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lif  Arrigo  Caierino  Dalila  ci  si  pre$tik^. 
QUO  di  qae*  sommi  uomini  »  che  al  W^j^fr^; 
pò  de*  grandi  affari  »  ed  al  perigliosatM^; 
itiere  delle  armi   acco(>piar  seppero  il  -piu^ 
iquisilo  «todio   in    ogni   genere  di   aménil 
kitenitttra.   Con  giustissima   lode  perciò  il 
Senatore    Andrea    Morosini    (i)    Io    dice 
Marti ,  oc  àlinervae  aeque  carum  :    ed  il 
VcKOTo  ZdoUini  (2)  lo  chiamò  amuUae  non 
magU    quam   Uteratae   Palladis    deliiium. 


(i>  Kpist.  p.  a3o. 

{%)  Epte.  MiiOsIL  L  I  p.  lift» 
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Ma  la  gloria  di  un  sì  grande  personaggio  ca- 
duta sarebbe  neiroblivione»  se  egli  medesimo 
non  ci  avesse  lasciata  la  sua  pregevolissima 
Istoria  delle  guerre  civili  di  Francia.  CoM 
suir  esempio  di  Giulio  Cesare  »    a   cui  può 
egli  paragonarsi  pe*  singolari  pregi  dell*  au- 
reo suo  stile,   scritto  avesse  ancora  i  com- 
meotarj  almeno  di  quelle  sue  azioni ,  che 
operò  al  fianco    di  Principi  sublimi  »    e  di 
famosissimi  capitani!    Ad   un    tale  silenzio 
però  egregiamente    supplì    1*  illustre  Apo^ 
suolo  Zeno,  che  ne  raccolse  le  più  copiose 
e  le  più  accertate  Memorie^  libere  del  tutto 
da  Quelle  sconcie  favole ,   che  si  leggevano 
negli  amichi  e  deformi  elogi  di  questo  scrit* 
•tore.    Tati  Memorie   furono  poscia  ridotte 
•l^ijS'  un  compendio  del   Padre  Niceron  (i)  ^ 
•*^  •'to  in  un  più    breve  epilogo    furono    rac- 
*.V^/***  C^His&.dal  chiarissimo  Tiraboschi  (2).  L*e- 
•.     ''.•ipil'og^.rfppunto   di  quest*  ultimo  noi  ripor- 
..?/••  •r/^éjal<f;yim  ^  piuttosto  che  le  intiere  Memo^ 
••:y\'*.^l^e*^*^\  Apostolo  Zeno ,    le    quali    essendo 
••V  •  .V.'^'S"^**^^  minute   e  diffuse,    di    troppo  ci 
,  Vl&h:ebbero  allontanati  dal  nostro  metodo,  e 
**'lion    sempre    somministrato   avrebbero   un 
opportuno  interasse  ai  leggitori. 

»  La  Pieve  del  Sacco,  cosi  Tiraboschi,  nel 
territorio  di  Padova  fu  la  patria  del  Davila,  che 
ivi  uacque  a*  3o  di  Ottobre  del  1576  da  An- 


(t)  Mém.  des  Homm.  lU.  t.  xxziz.  p.  »€. 
(s)  T.  TI  II.  p«  263.  Sii.  di  Mod. 
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Ionio  Davila  già  Contestabile  del  regno  di 
Cipro  )  che  ,    perdati  hi  queir  isola  tutti  i 
8Qipi  beni,  quando  i  Turcni  la  presero  nel 
1670 ,  fa  costretto  a   partirne.    Gli    furon 
posti  i  nomi  di  Arrigo  Caterino    in  gratta 
ili  Arrigo  III.  Re  di  Francia,  e  delia  Regina 
Caterina  de*  Medici  ,   da*  quali  era  slato  il 
padre  beneBcato  nel  soggiorno  che  per-«l- 
CQui  anni  uvea  fatto  in  quel  regno.  Quia? 
di  volendo  egli  porre  il  figlio  sotto   la   lor 
protezione,  prìnla  ch*ei  giugnesse  al  setti- 
mo anno,  il  condusse  in  Francia  ,   ove  in 
Fillars  nella  Normandia    fa  allevato  presso 
il  Maresciallo  Giovanni  d*Hemery ,  marito 
ài  nna  sorella  di  suo  padre.    Passò   poi   a 
Parigi ,    e  fu  per  qualche  tempo  alla  cor- 
te, forse  come  paggio  del  Re  o   della  Re- 
gina madre.    Iodi  giunto  all'età  di  18  an* 
ni,  eulrò  nelle  trappe ,  e  per  lo  spazio  di 
circa  quattro  anni  vi  die  molte    prove  del 
fao  Talore,  e  fu  più  volte  in  pericolo  del- 
la yìisu  Nel   1599  tornò  a  Padova  ,  richia«- 
matovi  dal  padre,  che  dopo  la  morte  del- 
la  Regina,  accaduta  nel  1089,  avea  lascia- 
ta la  Francia  ;    ma   appena  giuntovi ,   per- 
dette sventuratamente  il  padre,   che  gitta- 
toii  da  un*  alta  finestra ,    poche   ore    dopo 
SK>rì.  Entrò  allora  al  servigio  della  Repub- 
Uica,  e  fu  da  essa  impiegato  in  onorevoli 
cviche  militari.  Trovandosi  egli  in  Parma 
^  1606,  preae  a  frequentare  TAccademia 
^'  Innominati ,   ove  Tommaso  Stigliani , 
nomo  gonfio  quant*  altri  mai  fosse  del  suo 
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sapere  9  che  pur  non  era  graiidiasimò,  pre^ 
tendeTa  di  avere  il  primato.    Una   diaputa 
letteraria  che  tra  essi  si  accese ,   jper  pòco 
non  fu  fatale  allo  Stigliasi  ;    peraoccM  il 
Davila,  da  lai  offeso  con  parole,  sfidoUo» 
e  colla   spada   il    passò  da  parte  a  parte , 
riportandone   egli   solo    una   ferita  in  una 
gamba*  La  ferita  nondimeno  non  fu  mor- 
tale, e  lo  Sttgliani  ne  guari.  U  Zeno  anno- 
vera i  diversi  impieghi  militari  e  i  diversi 
governi  che   affiaati   fnrotfo    al   Davila  ia 
Candia  ,    nel  Friuli ,   nella  Dalmazia  e  al- 
trove, e  rammenta  l'onorevole  guiderdone 
dei  suoi  servìgi,  eh* ebbe  dalla  Repubblica^ 
non  solo  colle  pensioni  che  ^i  furono  as- 
segnate ,   ma  con  un  decreto  ancora ,  con 
CUI  si  ordinò  che,  quando  egli  intervenisse 
al  Senato ,   stesse  presso  il  Doge ,  come  a- 
vean  fatto  i  suoi  antenati ,  quando  erano 
Contestabili  del  regno  di  Cipro.    Cosi   egli 
visse  fino  al  i63i  ,   quando  un  impensato 
accidente  il  tolse  miseramente  di  vita.  An- 
dava egli  da  Venezia  a  Crema ,  per  avere 
il  comando  di  quella  guarnigione,  e  la  Re- 
pubblica avea  ordinato   che   gli  fossero  in 
ogni  luogo  somministrati  i  carriaggi  al  suo 
viaggio  opportuni.    Ma  giunto  a  un  luogo 
sul  Veronese   detto  S.    Michele,   un  uom 
brutale  ricusando  di  dar&li  ciò  che  il  Da- 
vila richiedeva,  contro  di  lui  avtentossi,  e 
con  un  colpo    di   pistola    gittoUo  morto  a 
terra    in  presenza   della    moglie   e  de*  figli 
dell*  infelice    storico ,   uno    de*  quali   poco 
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appresso  uccise  1*  aeciaore  del  padre  »  e  ìq 

3 ad  tumulto  altri  ancora  furoo  feriti  »  « 
cappellano  del  Da  vita  rimase  morto.  Solo 
l'amio  innanzi  avca  egli  nubblicata  la  sua 
Storia  delle  fiuert^e  dvÙi  di  Franeia  ,  la 
i|Qale  poscia  fu  tante  e  tante  volte  di  nuo* 
vo  stampata  e  tradotta  in  quasi  tutte  It 
lingue  straniere  :  fra  le  quali  edizioni ,  le 
più  magnifiche  sono  quelle  della  Stamperia 
reale  di  Parigi  nei  1644 ,  e  T  accennata 
Veneta  del  ijóS.  In  fatti»  per  confessione 
degli  stessi  Francesi  t  essa  è  una  delle  mi- 
gliori Storie  che  quelle  guerre  abbiano  avu** 
to.  Il  Inngo  soggiorno  da  lui  fatto  in  Fran<> 
eia  9  le  amicizie  da  lui  ivi  formate  »  la  co* 

Sizione  de'  laoghi  da  lui  stesso  veduti ,  t 
'  latti  a*  quali  si  era  trovato  presente , 
Pavean  posto  in  istato  di  scrivere  comune- 
mente con  sicuri  ed  ottimi  fondamenti.  Lo 
slil  fiicile  e  chiaro  »  T  ordine  e  la  connes- 
sione degli  avvenimenti  »  le  riflessioni  sul- 
r  orìgine  e  sulle  couseguense  delle  rivolu- 
sioni  9  r  esatlesEa  delle  descrizioni  e  la  ve^ 
Tadtji  de*  racconti  rendono  la  lettura  di 
questa  Storia  non  solo  utile ,  ma  dilettevo- 
le ancora*  S*  egli  ha  voluto  talvolta  pene- 
trar  troppo  avanti  nel  cuor  de*  Principi  • 
d* altri  gran  personaggi»  e  indovinarne  gli 
affetti  e  ì  pensieri»  se  ha  inserite  nella  sua 
Storia  orazioni  da  lui  stessa  immaginate  e 
coinposte»  se  ha  errato  talvolta  nella  geo- 
grafia 9  o  se  ha  travisati  i  nomi  franòest 
(nel  dbe  però  egli  ba  peccato  laeno»  che 
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non  facciano  comunemente  i  Francen  ncT 
nomi  Italiani  )  se  in  alcune  circostanza 
de*  fatti  ha  preso  errore  »  ciò  pro^a  che  la 
Storia  del  Da?ila  non  è  in  ogni  parie  per- 
fetta ;  ma  ella  non  lascia  perciò  di  esser 
tale  che  poche  tra  le  italiane  e  tra  le  fran- 
cesi ancor  di  que*  tempi  le  possano  stare 
al  confronto.  Cinque  lettere  latine,  ma  in 
uno  stile  poco  felice  «  scritte  dal  Davila  a 
Luigi  XicHino  Vescovo  di  Selluno  si  leggon 
tra  qoelle  di  questo  Vescovo  »  e  una  ita- 
liana è  inserita  ne*  Discorsi  morali  di  Fla- 
vio Qnerengbi  (i).  a 

Ma  il  Tiraaoschi  sebbene  abbia  ia 
questo  suo  epilogo  racchiuse  con  bella  pre- 
cisione le  notizie  del  Dovila^  ci  lascia  non 
di  meno  qualche  cosa  a  desiderare  intorno 
al  giudizio  che  far  si  dee  della  storia  di 
lui ,  siccome  ancora  intomo  alle  accfise  9- 
che  gli  furono  imputate.  Noi  perciò  insi- 
stendo sulle  orme  delio  stesso  Zeno  qual- 
che cenno  farem  pure  dell*  una  cosa  e  del- 
l' altra.  E  primieramente  quanto  ai  pregi 
del  DavUa  come  istorico  «  oltre  che  esso 
ha  sempre  mai  la  grand  arte  di  toccar  di 
corso  le  cose  meno  importanti ,  e  di  fer^ 
morsi  in  quelle ,  onde  ha  conosciuto  di* 
pendere  lo  stabilimento  o'I  tracollo  or  det- 
ta Religione^  or  del  Regno;  sa  pure  colla 
più  saggia  politica  penetrare  i  fini,  scopri- 
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re  i  maneggi ,  e  palesare  le  risolazioni  de* 
più  reconditi  ^bmetti.  Pregio  singolarissi- 
mo, che  non  si  fisicilmente  può  negli  altri 
Storici  ritroTarsi.  Fu  esso  perciò  censurato 
<la  Monsignor  ,di  Fendon  con  queste  pa- 
role: il  Davila  si  fa  leggere  con  piacere; 
ma  parìa  come  se  fosse  erUrato  neConsi-^ 

^  pia  segreti Un  uomo  solo  non 

può  aver  mai  la  confidenza  di  tutti  i  par^ 
tm  opposti  ;  onde  ne  nasce  «  che  non  si 
ui  mai  la  ^verità  tutta  intera ,  e  1^  Isterico 
che  vuole^  insegnarmi  ciò  cK  io  conosco , 
di  egli  non  può  sapere  ,  mi  fa  dubitare 
anche  su  le  cose  eh'  ei  sa  (i).  Quesla  ceu* 
Sara  però  potrebbe  aver  luogo  contro  di  uno 
storico,  il  quale  vissuto  fosse  assai  lontano 
dai  tempi,  in  cui  avvennero  le  cose  ch'es- 
so racconta  :  ma  il  Daviia  ,  siccome  esso 
medesimo  si  esprime  (2)  praticò  moki  anni 
nelle  camere  dei  Re,  e  versando  delcon* 
timo  nelle  prime  file  degli  eserciti^  ha  ap^ 
frese  da  se  medesimo  con  t  esperienza  e 
sul  fatto  le  cose  eh*  egli  racconta  ;  e  delie 
altre,  alle  quali  non  si  trovò  presente,  ha 
procurato  di  esseme  diligentemente  infor- 
moto  da  quei  medesimi  ,  che  governarono 
édlara  gli  affari  dMa  coroni^  :  onde  fadJU 
mente  gli  airvenne  di  penetrare  sino  alla 
prima  radice  delle  cagioni .  pia  antiche  e 


(1)  Reflex,  for  la  Gramm.  p.  137. 
(«)  Itu  Ub.  L 

Davila  V.  L  * 
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rimote .  Con  le  quali  parole ,  ^giunge 
lo  Zeno  ,  ei  si  difende  oa  un*  accusa ,  da 
lui  anzi  preveduta  t  che  udita. 

Né  alcuna  taccia  di  passione  o  d'inte- 
resse può  cadere  nel  Darvìla.    £gli  raocoU 
se  ,  contioua  il  già  lodato  Zeno ,  in  Fran- 
eia  le  memorie  per  la  sua  opera  ;   ma  la 
scrìsse  fuori  di  quel  Regno ,  ove  non  pen- 
sava pia  a  metter  piede  ,    e  in  un  tempo  ^ 
ove  né  amor  di  partito  lo  dominava  ^    né 
favor  di  Sovrano  il  contaminava.  Ne  parti 
povero   qual   v*  era  entrato ,    senz  averne 
riportate  pensioni ,  se  avido  ne  fosse  sta^ 
to  ,  o  titoli^  se  ambizioso.  Militò  volontà^ 
rio  negli  eserciti ,  trattovi  pia  che  da  ob^ 
hligo  alcuno  ,    dal  proprio  onore*    Che    se 
questo  Isterico  innalza   non  rare  volte  Ca- 
terina  de*  Medici  con  lodi  ,  che  ad  alcuno 
sembrarono  soverchie ,  esso  non  fece  in  ciò 
che  rendere  giustizia    ad  una  Donna  rico- 
nosciuta anche  in  Francia,  come  di  spirili 
magnanimi,  e  di  consumata  esperienza.  Nò 
tralasciò    pure    di    censurarla    talvolta  con 
quella  franca  libertà,  di  cui  non  cosi  di  leg- 
gieri usar  sogliono    gli   Scrittori  contro  de* 
{;randi    personaggi ,   siccome    fra   gli    altri 
uoghi  può  vedersi  verso  il  fine  del  Libro, 
nono. 

Ma  da  nulla  vien  meglio  dimostrata 
r autentica  veracità  dell'Istoria  del  Davila^ 
quanto  dalle  due  seguenti  e  pubbliche  te- 
stimonianze ,  che  ci  vengono  dallo  Zeno 
somministrate.  La  prima  è  di  Don  Giosef 
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fo  PeUicer  de  Trovar^  che  fa  già  Croni- 
sta maggiore  dei  Repoo  di  Spagna.  Qaesli 
nella  censura ,  che  lece  ali*  Istoria  del  Da* 
Tila,  tradotta  dal  P.  Basilio  di  Varen  de 
So£o  (i)  cosi  si  esprime  :  Io  tengo  in  mio 
potere  disperse  memorie  e  scritture  degli 
Ambasciatori  e  Ministri  di  Spagna  e  di 
Venezia,  i  ^uali  nel  tempo  ai  dette  guer» 
re  dimoravano  in  Francia  ,  contenenti  le 
maggiori  verità  di  quegli  avvenimenti^  che 
da  Caterino  furono  descritti:  ne  feci  il  ri^ 
scontro  j  e  trovai  che  in  niuna  cosa  andò- 
vano  quelle  da  questo  discordi,  il  che  gli 
ha  guadagnalo  tanto  applauso  in  Europa^ 
quanto  non  sarà  altro  per  conseguirne  in 
più  d"  un  secolo.  \j  altra  testimonianza  è 
tratta  dai  Negoziali  del  Cardioale  Ippolito 
i  Este  Legato  Pontificio  in  Francia  verso 
il  principio  delie  Guerre  civili.  Fa  d*uopo 
adunque  sapere  che  il  celebre  Giovanni 
Balduino  in  margine  alla  traduzione,  ch'e- 
gli fece  deir  Istoria  del  Dovila ,  aggiunse 
molle  annotazioni  «  le  quali  fanno  vedere 
espressamente  la  conformità  di  quanto  seri* 
ve  esso  Cardinale  Ippolito  ne*  suoi  Nego^ 
ziati  con  quanto  ne  dice  il  Davila  nella 
sua  Storia  (2). 

Non  dee  tuttavia  ommettersi  Taccusa, 
che  contro  del  nostro  Davila  fu  proferita. 


(f)  Madrid  1%  Novemb.  i€4l. 
(a)  NegoCìat.  da.  Paris  i69ro  ale. 
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da  Giovanni  Lodovico  della  T^alleUa^  Du- 
ca di  Epernooe ,  Pari  di  Francia  »  ed  uno 
de*  più  gran  favoriti  del  Re  Enrico  IH.  trat- 
tandolo da  impostore  e  da  bugiardo.  Il  Da* 
vila  dice  che  ii  Re  nel  dare  ii  congedo  al 
Duca  di  Gioiosa  per  mandarlo  airesercito, 
di  cui  gli  avea  afndato  il  comando,  gli  fece 
questo  rimprovero  :  Che  la  Corte  lo  tene* 
va  in  concetto  di  poltrone^  e  che  egli  non 
era  buono  di  levarsi  questo  fregio  dal  vi* 
so  (i).  Ora  il  Girard^  cbe  scrisse  la  vita 
del  Duca  di  Epernone  ,  racconta ,  cbe  leg- 
gendogli un  giorno  questo  luogo  del  nostro 
Istorico,  il  Duca  proruppe  dicendo,  che 
il  Davila  era  un  mentitore,  ch'egli  si  tra* 
T^ava  presente  ,  quando  il  Duca  di  Gio^ 
iosa  prese  commiato  dal  Re  ;  che  Sua 
Maestà  non  avrebbe  inai  amato  si  carom 
mente  un  uomo  ,  di  cui  avesse  conceputa 
una  cosi  bas^a  opinione  ;  che  anzi  lo  sti* 
mova  bravo  e  coraggioso  ^  quanto  ogni  altro 
gentiluomo  del  Regno.  Conviene  perciò 
riflettere  primieramente ,  che  il  Duca  dE^ 

{ìernone  avea  già  prima  date  grandissime 
odi  ali*  Istoria  del  Davila ,  e  che  sopra 
tutto  ne  avea  commendata  la  diligenza  da 
lui  usata  di  raccogliere  tutti  i  pia  secreti 
movimenti  degli  affari ,  de^  quali  per  lo 
più  egli  rendeva  un  conto    molto  preciso  , 


(i)  Dav.  Itt  1.  8. 


e  spesso  ancora  assai  vero  (i).  L*  accusa 
adunque  delf  Epemon  cade  soltanto  sul 
fatto  del  Duca  di  Gioiosa:  intorno  al 
qaale  aTTcnimento  ci  sembra  verisimile  la 
congettara  di  yipos^lo  Zeno ,  il  quale  so^ 
spetta ,  che  Y  Epemone  terribile  nemico 
del  Duca  di  Gioiosa  ,  e  causa  princifyale 
della  discrasia  ,  in  cui  questi  era  caduto 
presso  la  Corte  ^  eccitato  da  qualche 
rimorso  ,  giacche  Y  inimicizia  non  dee  pas- 
sare oltre  la  tomba ,  si  sfogò  con  quell'in- 
fettiva coBtra  lo  Storico  ,  forse  per  dar 
gualche  compenso  al  male ,  che  ^ilF  emolo 
a»ta  procurùùo.  Pongasi  mente  in  secon-* 
do  luògo  ,  che  non  altrimenti  del  Davi- 
la  ragionano  il  Mezeray  ,  il  ?•  Da* 
mei  ^  il  Tuano  ed  altri  scrittori  Fran- 
cesi di  queir  età  ,  i  quali  tutti  d*  ac- 
cordo aggiungono  »  che  fa  cieca  passione  ^ 
che  il  Duca  di  Gioiosa  avea  di  combat* 
tere  per  rimettersi  in  credito  presso  la  Cor* 
te,  e  per  riguadagnare  nel  favore  del  Re 
il  vantaggio  sopra  il  suo  rivale  con  una 
insigne  vittoria ,  che  la  sua  vanità  gli  fa- 
ceva  tener  per  sicura^  gli  fece  mettere  in 
non  cale  ogni  altra  considerazione ,  e  tutte 
le  leggi  di  guerra  e  di  prudenza  (2)*  Ecco 
giostincato  così  il  nostro  Istori  co  dalla  ceu* 


(1)  Girard.  Hist  de  la  vie  de  Due  d'Espemon» 
Pub  1730  p.  S4.  SS. 

(s)  nAalrigiié  Hill,  de  Fr.  t.  III.  1.  1.  e.  iS.  Thaa- 
OHI  L  77*  -  Le  P.  Daniel  Hisl.  de  Fr.  t.  vi.  p.  iS3. 
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aura  d^uno  de*  più   sublimi   personaggi  di 

JueUempi.  Noi  ci  crediamo  ora  dispensati 
al  discutere  le  altre  lievissime  accuse , 
che  furono  contro  del  Davila  pronunzia- 
te. Che  però  non  altro  faremo  che  ag- 
giungere ,  quasi  per  chiusa  dì  quanto  det- 
to abbiamo  ,  V  avviso  del  rinomatissimo 
Bayle  (i).  Questi  dopo  di  aver  censu- 
rato in  alcune  piccole  cose  il  Davila , 
soggiunge,  che  ioli  piccale  negligenze  non 
impediscono  ,  che  questo  famoso  Isùorico 
non  sia  degnissimo  di  fede. 

Ma  qual  è  mai  il  metodo,  al  quale 
noi  attenuti  ci  siamo  nel  formare  quest^e- 
disione?  Pochissimi  cenni  basteranno  per 
rispondere  a  quest*  interrogazione.  Noi  a- 
dunque  abbiamo  scropolosamente  seguita 
la  magniSca  edizione  deir  Hertzhauser  (Ve* 
nezia,  1733  )  facendovi  solo  alcuni  piccioli 
cangiamenti  quanto  alKortografia.  Abbiamo 
pero  avuto  continuamente  sott*  occhio  aa- 
che  più  altre  edizioni,  e  specialmente  la 
vistosa  di  Londra  1801 ,  della  quale  abbia- 
mo  anzi  corretto  nel  solo  primo  volume 
olire  a  cento  errorr,  la  maggior  parte  di 
una  somma  importanza.  Laonde  può  la 
nostra  edizione  ]^er  ogni  diritto  vantarsi 
superiore  ad  o^ni  altra,  siccome  per  molti 
pregi  tipografici ,  cosi  ancora  per  Y  esatta 
correzione  del  testo.    Abbiamo  noi  ^ancora 


(0  picu  Hill.  p«  28M» 
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premessa  la  Lettera  dedicatoria  dell'Auto* 
Kt  la  quale  non  sapremmo  per  qual  mo- 
tivo fa  omessa  nell'anzidetta  edizione  di 
Londra.  Trulla  insomma  noi  abbiamo  trala- 
sdato  affinchè  \qaesf  edizione  fosse  munita 
di  tatti  que' pregi ,  cbe  degna  la  rendessero 
di  an  SI  dotto  e  si  rinomato  Scrittore  ^  é 
cbe  dimostrassero  ad  un  tempo  quanto  la 
Tipografia  vada  anche  presso  di  noi  felice- 
mente ionoltrandosi  alla  vera  e  antica  tua 
perfezione. 


Giusti^  Fmilkario^  e  C* 


ALL'  ILLUSTRI  3.3  IMO 
IB  SCCSLLBIiTISSIMO  SIGNQRB 

DOMENICO    MOLINO. 


iyaievano   alcuni   popoli    dell'  antichità  ^ 
Illustrissimo   ed  Eccellentissimo  Senatore  , 
esponere  gt  infermi  loro  nella  pubblica  via^ 
acciocché  dalla  pietà  di  quelli   che  passa- 
t^ano  fossero  arricordate  quelle  meaicine  ^ 
.  ed  insegnati  fruttuosamente   quei  rimedj\ 
che   a  risanare   le   loro   indisposizioni  sti- 
massero  opportuni.    Ed  Apelle ,    famoso 
fra  quanti  Pittori   abbi  con  sommo  grido 
^eccellenza  celebrati  l' aìUica   Grecia^  so- 
leva con  il  medesimo  consiglio  metter  fuori 
alla    vista  degli  uomini  le  sue  pitture  ,   a 
fine  che  da  ciascuno  che  passasse   con  li-- 
berta  di  giudicio  fossero  riconosciuti  ,   av^ 
yertiii  e  notati  i  suoi  difetti,  ed  a  lai  re- 
stasse in  questo  modo  la  facoltà  di  poterli 
propriamente  correggere  ed  emendare.  Non 
è  veramente   se  non  fruttuoso  e  degno  di 
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rnolut  loie  ,  e  V  uno  e.  F  altro  instiiuio  ; 
ma  come  sono  *varie  le  opinioni  degli  uo" 
mini,  mólti  non  approvarono  questo  con^ 
sigilo  ,  giudicando  che  avrebbono  per  av^ 
ventura  riportata  maggior  utilità  e  magffor 
frutto  daW accortezza  loro^  quelli^  se  avessero 
iniziati  i  loro  infermi  alla  cura  dS  miglior  me^ 
dico  che  avessero  potuto  ritrovare;  e  questi, 
se  avesse  sottoposte  Ifé  sue  fatture  alta  censura 
di  un  eccellente  pittore.  Io  che  non  ardi-^ 
SCO  di  formar  ffudicio  quale  di  queste  due 
sentenze  sia  la  migliore  ^  ho  preso  espe* 
diente  di  seguitare  e  P  una  e  F  altra  di 
loro  :  perchè  avendo  con  le  fatiche  éU  molti 
anni  descritte  in  un  corpo  continuato  di 
Istoria  le  Guerre  civili  passate  della  Fran- 
cia^ ho  finalménte  deliherato  di  esponerh 
neUa  pubblica  via  al  parere  di  tutti  gli 
uomini  .con  divulgarle  alle  stampe ,  ma 
nel  medesimo  tempo  ho  risoluto  ili  appre-- 
sentarlè  a  V.  E.  Illustrissima ,  ed  in  que- 
sto modo  sottoponete  riverentemente  al" 
t  incorrotta  censura  della  sua  molta  sa- 
pienza. Seguito  rieir  impressione  l'avviso  di 
quelli  che  richiedevano  il  parere  di  ciascun 
no  in  universale.  Seguito  nella  dedicazio^ 
ne  la  sentenza  degli  altri ,  che  stimavano 
solamente  il  parere  de^^più  saputi  ;  poiché 
sottometto  la  mia  scrittura  alla  prudentis- 
sima  Considerazione  di  lei ,  vera  regola 
degli  scrittori  del  nostro  secolo^  e  lyamon- 
tana  infallibile  de'  letterati  Farmi  anco  di 
seguitare  in  questo  modo  la  principale  in^ 


XIX 

tenaone ,  ed  il  proprio  fine  di  i/uelU  che 
da  princìpio  introdussero  il  costume  di  de^ 
dicare  i  libri;  perchè  innanzi  che  si  de* 
generasse  nelF  abuso  de"  nostri  tempi  , 
s  appresentavano  t  opere  a  quei  sog- 
getti ^  che  non  solo  erano  illustri  per 
Jbnumij  e  cospicui  per  dignità  e  per  gran- 
detta  t  ma  dotali  ancora  di  gran  sapere  ^ 
e  sufficienti  a  far  giudicio  delle  cose  cVe^ 
rano  appresentate.  Per  la  guai  cosa  non 
potrà  se  non  essere  approvata  la  mia  ri* 
eduzione  di  mandar  fuori  il  mio  libro 
sotto  il  cfuaro  nome  e  sotto  la  protezione 
autorevole  delt Eccellenta  Vostra ,  la  quale 
non  solo  nelt  augusto  governò  della  sua 
ariosa  Repubblica  tiene  cosi  grande  e 
cosi  degno  luogo  ,  quanto  dagli  occhi  di 
tutto  il  Mondo  si  vede  ^  ma  è  anco  ac- 
compagnata  da  così  nobili  ornamenti  di 
tutte  le  scienze  e  di  tutte  le  discipline^  che 
il  suo  grave  giudicio ,  deve  ragionevolmen- 
te servire  di  "vero  marco  e  di  vero  conio 
alt  opera  di  tutti  ^i  scrittori.  A  me  ve* 
vomente  ne  risulterà  un  altro  beneficio  di 
grandissima  conseguenza ,  che  quando  i 
tiri  della  mia  penna  ,  nelli  quali  la  verità 
viene  semplicemente  espressa  dalla  natu» 
Toletta  9  siano  approvati  dalla  sua  censu^ 
ra  ,  e  ricevuti  sotto  alla  sua  protezione  , 
non  sarà  più  animo  così  severo^  orecchia 
così  difficile  ^  giudicio  così  scrupoloso^  né 
iingua  così  pungente,  che  ardisca  di  oppo- 
nern  a  quello  che  da_  Lei  sarà  stato  pas* 
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^au>  e  rioevuió.  Ma  succeda  del  rimanente 
qualunaue  effetto  si  voglia  ^  io  cerio  arvfò 
soddisfatto  a  me  medesimo^  perchè  essen- 
do questo  Libro  ^  che  io  stampo,  parto  di 
quella  quiete^  che  dopo  i  miei  lunghi  tra- 
itagli  ^  la  felice  protezione  di  V.  E.  Illu- 
strissima 9  mentre  è  siato  lecito  ,  mi  ha 
fatta  godere^  non  potevo  senza  noia  Jtin^ 
grato  agricoltore  offrire  ad  altra  persona 
i  frutti  di  quel  terreno  ,  che  veramente  è 
suo.  Supplico  riverente  la  sua  moderata 
prudenza ,  che  riguardando  pia  alla  dii^O' 
zione  delC  animo ,  che  alla  qualità  del  do- 
no ,  'voglia  gradire  qualunque  egli  si  sia 
questo  che  le  appresento  :  e  qui  con  il 
dovuto  affetto  le  bacio  umilmente  la  veste. 
Da  Brescia  il  primo  di  Febraro  i63o. 

Di  V.  £•  Ulostrùi. 

Dù^otiis.  ed  obhUgaHn,  Senttore 

Eiraico  GATBaivo  Davila. 
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primo  Ha  JFaramondo:  lo  siabilimenùo  deU 
la  legge  Salica  :  le  ragiom  e  prerogative 
àé  Prìncipi  del  sangue  :  la  successione  de* 
Re  sino  a  Luigi  Nono  cognominato  il 
Santo  i  la  divisione  della  famiglia  reale 
in  due  distinti  ooìonnelli  uno  nornmato  di 
Valois  e  t altro  di  Borbone:  la  gelosia 
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s  Delle  guerre  civili  di  Francia, 
tra  questi ,  e  con  il  procedere  del  tempo^ 
Ut  depressione  de  Principi  di  Borbone  : 
r  origine  e  la  sollevazione  alle  grande/^ze^ 
in  luogo  de"  signori  del  sangue^  delle  fa- 
miglie di  Momoransi  e  di  Guisa:  Vefnula>^ 
zione  e  la  conùorrenMa  tra  queste ,  tra  la 
quali  quella  di  Guisa  resta  superiore  :  è 
ucciso  acddentalmente  m  giostra  il  Re  Ar- 
ingo IL  :  succede  alla  corona  Fran^ 
Cesco  suo  figliuolo  di  poca  età  e  debole  di 
complessione:  dà  il  governo  del  reffta 
alla  Regina  Caterina  sua  madre  e  ai  si^ 
gnori  di  Guisa  :  i  Princìpi  di  Borbone  sa 
ne  stimano  offesi  :  il  Re  di  Navarra  dipo 
di  quella  casa  va  per  questo  alla  Corte  ^ 
i^i  fa  poco  frutto  j^  ne  parte  e  si  ritira  in 
Bearno:  il  Principe  di  Condè  suo  fratello 
delibera  tentare  ai  scacciare  la  Regina  ed 
i  signori  di  Guisa  dal  governo  :  è  consi^ 
glialo  "valersi  degli  Ugonotti:  si  racconti^ 
no  i  principi  ^  ^  dottrina  di  questi  z 
il  signora  della  Renaudia  si  fa  capo  della 
congiura ,  e  gli  Ugonotti  risolvono  di  se^ 
guitarlo:  si  scopre  la  congiura:  il  Re  eleg- 
gè  il  Duca  di  Guisa  suo  luogotenente  ge^ 
nsrale  ^  il  quale  senza  molta  diffiùoltà  rom^ 
pe ,  prende  e  castra  i  con^ratii 


LA.  L  3 


guerre  ciTÌlì,  che  per  lo  spaziò  di 
quaraol^anoi  continui  hanno  miseramente 
perlarbalo  il  reame  di  Francia^  con  tntlo 
che  dall*  nna  parte  contengano  operazióni 
ooii  grandi  -e  imprese  così  segnalate,  che 
aono  maravigliosamente  proprie  a  porgere 
salutari  ammaestramenti  a  quelli  che  con 
maturo  discorso  le  Tanno  considerando;  so- 
no nondimeno  dall*  altro  canto  nella  pro- 
pria rifcAuzione  cosi  confuse  e  aYriiup- 
paté  9  che  di  molti  movimenti  non  ap- 
pariscono le  cagioni,  dt  molte  deliberazioni 
non  81  comprendono  i  consigli ,  e  infinite 
cose  non  s* intendono,  per  essere  palliala 
da  diversi  pretesti  1*  intdligenza  de^  privati 
interessi.  È  vero  che  molti  eccellenti  inge- 
gni per  isBÌanare  cosi  fruttuosa  materia  si 
sono  afiGsticatì  »  portando  alla  notizia  degli 
nomini  queste  cose  che  con  gran  diligen- 
za e  con  lodevole  industria  hanno  raccol- 
le  ;  ma  ad  ogni  modo  le  difficoltà  sono  tatti- 
le» e  gì*  impedimenti  riescono  A  gravi, 
che  in  una  moltitudine  d' accidenti  tutti 
rignardevoli  e  tutti  grandi ,  ma  sotterrati 
e  nascosti  sotto  alle  vaste  rovine  delle  dis- 
sensioni civili,  r opera,  che  a  dichiararli  e 
s  mmmemorarii  ordinatameate  si  ^endt^ 


4  Delle  guerre  civili  di  Francia. 
riuscirà  non  meno  profìtte?ole  per  V  arre* 
Xkiref  di  qaello  che  sia  riuscita  per  lo  passato. 
Per  la  qual  cosa  esseudo  io  staio  tra- 
sportato dal  corso  della  mìa  travagliosa  for* 
luna  fino  dai  primi  aanì  delta  mia  fanciul- 
lezza nelle  più  interne  regioni  del  reame 
di  Francia^  dove  neUo  spazio  di  molto  tem- 

50  che  vi  son  dimorato,  ho  avuto  comodità 
*  osservare  con  T  occhio  proprio  le  più  no- 
tabili e  le  più  recondite  circostanza  di  cosi 
segnalati  avvenimenti  «  non  ho  saputo  eleg- 
gere ne  più  degna  materia»  nò  più  fruttuo- 
sa considerazione  ov*  impiegare  le  mie  fa- 
tiche deir  età  già  consistente  e  matura;  che 
d'applicarmi  a  descrivere  sin  dal  suo  prin- 
cipio tutto  il  progresso  e  Tordine  di  quelle 
turbolenze.  E  benché  il  primo  movimento 
deir  armi,  succeduto  V  anno  mille  cinque- 
cento e  sesflianta,  ecceda  veramente  il  tempo 
deir  età  mia,  sicché  io  non  posso  essermi 
trovato  presente  al  comindamealo  delle 
guerre  civili,  ho  procurato  qondimeno  d'es- 
serne diligentemente  inforniato  da  quei  me- 
,  desimi  che  governarono  allora  gli  affari 
della*  corona,  e  con  la  cognizione  perfetta 
e  particolare  delle  cose  seguenti,  facilmen- 
te mi  è  avvenuto  di  penetrare  sino  alla 
prima  radice  delle  cagioni  più  antiche  e 
più  rimote^  Conterà  la  circonferenza  di 
quest*  Istoria  il  corso  intero  delle  guerre 
civili ,  le  quali  sòrte  improvvisamenite  dopo 
la  morte  di  Arrigo  li,,  e  variate  nel 
(Progresso  da  sUwai  e  non  pensc^ti  accid^i^- 
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ti  ^  haoiio  finalmente  terminato  dopo  U 
morte  di  tre  Re,  nel  regno  di  Arrigo  IV, 
Ifa  per  formare  perfettamente  il  corpo  di 
questa  narrazione^  mi  converrà  ripigliare  iil 
pochi  periodi  T  origine  della  monarchia  de* 
Francesi,  perchè  prendendo  i  semi  dell^ 
cose ,  che  si  debbono  raccontare,  i  loro  prìn- 
cipi da  lontanissimi  tempi,  fa  mestieri 
gittare  i^  fondamenti  e  spianare  le  diffi- 
coltà^ per  venire  con  più  chiarezza  alla  per- 
fetta cognizione  delle  cose  moderne.  Che 
se  neir  eseguire  quietò  mio  cosi  difficile 
esperimento  io  non  sarò  accompagnato  ne 
da  facondia  di  parole  ^  né  da  splendor  di 
concetti,  lontano  nondimeno  da  quegli  af- 
fetti che  sogliono  far  traviare  le  pdiine  dé^ 
?li  scrittori,  spero  di  potermi  accostare  al^ 
ordine  proprio  e  alla  spiegazione  naturale 
di  quelle  cose ,  le  quali  praticando' mólti  anni 
nelle  camere  dei  Re,  e  versando  dd  continticl 
nelle  prime  file  degli  eserciti,  ho  apprese  da 
me  medesimo  con  X  estierìeuza  e  sul  .fatto. 
Mentre  V  Imperio  Romano  sosten- 
ne col  terrore  dell*  armi  la  maestà  della 
tua  monarchia ,  la  quale  con  ampio  girol 
abbracciava  la  maggior  parte  del  conosciuto! 
mondo ,  quelle  poche  nazioni,  che  difese  0 
dalla  generosa  ferocia  degli  animi ,  o  dal- 
r  insuperabili  difficoltà  della  natura  ,  non 
sentirono  il  giogo  della  servitù  universale,' 
ristrette  tra  quei  confini  che  dalla  neceteità 
furono  loro  prescritti,  si  studiarono  più 
tosto  di  difiender  la   propria  libertà  neUa 
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natiM  terra ,  che  di  assalire  e  di  occupare 
con  rarmi  alcuna  parte  delle   reaìonr  aU 
trai.    Cosi  nell*  Oriente  i  Parti  eboero  per 
freno  della  loro  fierezza  le  sponde  deirÉu-. 
frale.    Così  neir  Occidente  i  Germani  con- 
tennero per  lo  più  r  impeto  deirarmi  loro 
oltre    le   rive  del  Reno»   Ma   posciachè   la 
signoria    de*  Romani    o   per    la    smisurata 
grandezza'  principiò  da  se  medesima  a    di-* 
sunirsi ,  o  per  la  mutazione    degli   antiòht 
costumi   oominciÀ  manifestamente  a  dedi** 
nare ,   le   genti   barbare  «  che  lungamente 
per  propria  difesa  arerano  guerreggiato  a*. 
Confini,  rotto  il  freno  e  sciolti  i  vincoli  del 
timore,    assalirono  per  i^oi  parte   le  pro« 
vincie  Romane ,   e   con    V  occupazione  de^ 
membri  di  così  nabii  corpo»  diedero  comin* 
ciamento  a  nuoyi  principati  e  nuovi  r^ni. 
Quindi  successe  che  il  nome   di, tante 
bellicose  nazioni^  state  sino  allora  tra  i  ter-> 
mini  della  propria  oscurità   totalmente  se-»* 
polle  9  comincio  a  farai  strepitosamente  aen- 
tire;  e  quindi   similmente  nacque  che  oc- 
cupando a  gara    i  popoli    forestieri  le  più 
fatili  e  )e  migliori  r^ioni  delP  universo  in 
breve  tempo  le  trasformarono    non  solo  di 
abiti 9  di  lingua  e  di  costumi,  ma  anco  di 
maniera  di  governo,  di  condizione  e  di  no* 
me  :  perciocché  ingombrando  per  ogni  par* 
te  nuove  nazioni  e  nuove  signorie,  non  solo 
la  Brettagna,  dagli  Angli  che  ToccuparoDo^ 
ai  trasformò  nel  nome  d*  Inghilterra ,   non 
solo  la  Pannonta,  dagli  Unni  che  la  sigu^«. 
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re^iarooo ,  si  prese   la   deàopiiaazione  di 
Uogheria,  qia  olire  infinite  iikrè  proyincie 
per  ogai  pade  del  mondo  «  anoo  aie*  confi* 
jBi  delia  medesima  Italia  ì  I^oogobardi  dje* 
dero  la  forma  e  il  noine  allo  Slato  di  Lom« 
bardia.    Ma  Ira  luili  quei  popoli,  ohe  ab« 
ÌModonata  la  natira  lor  terra,  si  diedero  ad 
Occupare    le    possessioni   e  i    paesi  altrui  « 
oiona  Te  ne  ha*,  che  di  grandezza  d^impe* 
rio,  di  propomonala  maniera  di-goyerno^ 
di  Talore    Tillotioso    neli'  armi  ,    e   sopra 
latto  di  lunghesM  d^anni  e  di  durazione^ 
li  possa  paragonare  con  la  nasone  France-^ 
le.  Imperocché  le  famose  incursioni  di  Ó- 
itrogoti ,  di  Visigoti ,  di  Unni ,  di  Vandali 
e  di  Longobardi,  parte  sparirono  a  guisa  di 
baleno,  il  quale  aUiagliando  la   vista  cod 
lobito  e  non  aspettato  splendor^  passa  sen* 
za  fermarat  e  si  dilegua  dagli  occni  in  un 
momeoto,  parte  ebberp   cosi    debole    pro- 
gresso ,  che  in  breve  spazio  di  tempo  per* 
(ietterò  e  il  dominio  e  la'grandeaza.  Ala  Ili 
gente   Francese  dopo    aver    combattute  e 
tinte  le  più  gloriose  nazioni ,    insignoritasi 
d*dna  delle  più  nobili  parti  e  delle  migliori 
di  Europa ,  possènte  di  uomini  ^  florida  di 
ricchezze,  femosa  per  operazioni  magnani- 
me e  gloriose,  con  maestosa  continuazione 
d*imperio,  dopo  il  corso  di  mille  e  dugen.- 
tWnt  dura  sino  al  presente  nelPincorrotta^ 
maniera    di  quel  governo ,  che  con  format 
legittima  e  naturale  dal  principio  4el   vM 
sascimeato  fu  stabilita/ 
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Questi  popoli  t  che  ora  Francesi  st" 
éhiattiano  «  e  che  ne' secoli  addietro  Fran-* 
chi  si  domandarono,  o  venati  a  <rual-« 
che  tempo  dalle  più  rimote  parti  deb*A- 
sia»  come  alcuni  fra*  più  moderni  Istori* 
ci  hanno  stimato,  o  nati  da  principio  nel 
seno  della  Germania  «  come  i  più  fondati 
scrittori  hanno  ragionevolmente  tenuto , 
ceilo  è  che  al  tempo  della  declinatone 
deirimperio  Romano  abitavano  quel  paese 
tòlte  al  Settentrione»  che  tra  la  Baviera  e 
la  Sassonia  si  distende  lungo  le  rive  del 
Reno ,  e  che  sino  aìl  presente  Franconia 
dal  nome  di  questa  nazione  vien  nominato. 
Stavano  questi  da  principio  per  terrore  del- 
Tarmi  Romane  raccolti  in  quella  terra ,  ove 
avevano  avuto  il  nascimento ,  e  ristretti  da 
pìccolo  circuito  di  paese ,  sostentavano  con 
gran  disagio  la  vita  ;  ma  nel  procedere  de- 
gli anni»  come  sogliono  tutte  le  senti  pp- 
«te  nelle  regioni  più  fredde  moltiplicare 
bene  spesso  fuor  di  misura,  erano  cresciuti 
a  tanto  numero ,  che  non  potevano  ormai 
esser  più  né  capiti  dalle  angustie  de*  mal 
composti  alberghi,  uè  alimentati  dalla  poca 
quantità  decloro  proprj  terreni.  Per  il  che 
essendo  ormai  cessato  lo  spavento  della  po- 
tenza Romana ,  invitati  dell*  esempio  d^U 
altri  loro  vicini,  deliberarono  per  comune 
avviso  di  separarsi  e  dividersi  m  due  di« 
atinte  nazioni ,  T  una  delie  quali  dovesse 
rimanere  alla  solita  cura  e  possessione  della  ' 
patria  comune,  T altra,  mettendosi  alla  ven- 
tura» s^andaiie  a  procacciare  altrove  con  la 


fona  idV  armi  più  comodo  vivere  e  più 
larga  e  più  fertile  abitazione.  Sortì  quesio 
consiglio  aenr^  interrompimento  il  suo  fine^ 
e  fatta  oon  volontario  consentimento  d*  o* 
gnuno  questa  divisione ,  quelli  ai  quali  toc- 
(^&  per  aorte  il  doversi  partire  ^  benché  per 
la  generosità  dell* animo  avvezzo  alle  fatiche 
delParmi  non  paventassero  i  pericoli  di 
cosi  grande  impresa,  giudicarono  con  tutto 
di  che  non  fosse  disegno  da  rimettersi  sem- 
ph'cement€  al  caso,  ma  da  reggersi  con  ma« 
tare  deliberazioni  e  con  pesati  consigli» 
Per  la  qual  cosa  congregati  nelle  campa- 
gne vicine  al  fiume  Sala ,  per  metter  or- 
dine  a  tutte  quelle  cose  che  si  convenissero 
in  questa  spedizione  operare ,  e  fatti  av- 
vertiti che  una  maniera  di  reggimento  tu-p 
Boltuario  e  incerto  non  sareboe  sufficien- 
te a  condurre  con  facilità  il  lor  pensiero  a  \ 
fine,  determinarono  innanzi  ad  ogni  altra 
coia  di  stabilire  con  universale  consenti- 
mento di  tutti  la  forma  del  futuro  governo. 
E  come  popoli  assuefatti  per  molti  se- 
coli a  vivere  sotto  air  imperio  di  un  Prinr 
tipe  solo,  conoscendo  anco  per  avventura 
che  le  qualità  della  monarcnia  sono  più 
convenevoli  e  più  proporzionale  a  coloro 
che  aspirano  a  dilatazione  di  dominio  e  a 
gnmdezza  d*  acquisti ,  risolvettero  di  <deg* 
gersi  un  Re,  nel  quale  si  dovesse  intera*^ 
mente  conferire  tutta  1*  autorità  del  comu? 
^e.  Si'  aggiunse  a  cosi  gran  potestà  que« 
<t* altra  condizione,  che  il  regno  di  quello 
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che  doveva  esser  eletto,  fosse  ereditario  nella 
sua  discendenza ,  prevedendo  motto  ben  da 
lodano  che  se^  si  avessero  di  quando  in 
quando  ad  eleggere  nuovi  signori,  sarebbo* 
no  facilmente  nate  fra  loro  le  civili  di- 
scordie, le  quali  avrebbono  sdnz*  alcun  fello 
impedito  il  progresso  di  qualsivoglia  impre- 
sa.  Così  come  sogliono  i  principj  delle  co- 
se essere  per  io  più  indirizzati  con  sincerità 
degli  animi  a  fine  del  ben  comune ,  posta 
da  parte  T  ambizione  e  i  privati  interessi  « 
elessero  di  comune  accordo  in  loro  Re  Fa- 
Tamondo  «  uno  de*  figliuoli  dli\Marcomiro  , 
Principe  non  solo  per  la  discendenza  de* 
suoi  maggiori  uscito  di  quel  sangue ,  al 
quale  era  solita  di  ubbidire  per  il  conti- 
nuato corso  di  molti  secoli  quella  naitionev 
ma  anco  per  propria  virtù  di  altissima  pru« 
denzsai  nel  governare ,  e  di  singoiar  valore 
neir  armi ,  consentendo  che  nella  posterità 
di  lui  passasse  la  medesima  potestà  e  il 
medésimo  nome,  sinché  mancando  la  sua 
legittima  discendenza  ritornasse  alla  comn« 
nanza  del  popolo  la  giurisdizione  di  farer 
nuovo  signore. 

Ma  perchè  T  autorità  senza  termi-» 
ne  limitato  suole,  talora  convertirsi  ^iu 
dannosa  licenza  «  insieme  con  reiezione  del 
Re  vollero  stabilire  alcune  leggi,  le  quali 
fossero  perpetue  e  immu^bili  in  ciascua 
tempo  ,  e  nelle  quali  si  comprendesse  ia 
ristretto  la  volontà  universale  ^  così  nella 
successione  de*  Re  ,  come  in  ciascun'  altra 
'parte  del  futuro  governo.  Queste  leggi,  pfo-^ 
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poite  ÙBÌ  Sacerdoti   loro ,    che   per   antica 
deDominaaone  si  domaodavaiio  Salj,  e  de* 
cretate  ne^  campi    che   dal  fiume  Saia  ten- 
gono il  medesimo  nome,  furono  nominaie 
le  leggi  Saliche  t  e  dopo  lo  stabilimentp  del 
regbo,  leggi  originarie  e   costituzioni  fon- 
damentali.   Dopo  questo  principal    fondar 
■lento  t    risolnte  tutte  queir  altre  cose  che 
facevano  di  bisogno  per    proprio  goYcrno 
e  per  facilità   dell*  impresa  »    sotto  la   con- 
dotta del  primo  Re  Faramondo  «  passato  il 
fiume  Reno»  si  volsero   al   conquisto  della 
GaDie   intorao    ali*  anno   di    nostra  saluta 
GGOCXIX.    tralasciando    il    dominio    della, 
Franconia   al  vecchio  Principe  Marcomiro^ 
Erano  le  Gallio  ancora  possedute  dagl'Ima 
peratori  Romani  t  ma  molto  declinate  dalla 
mro  prima  forca  e  grandezxat  parte  perle 
discordie  civili ,  parte  per  V  incursione  di 
molte  genti  barbare  «  dal  furore  delle  quali, 
venivana  già  molto  tempo  guaste  e  depre- 
date. Per  la  qoal  cosa  ebbe  V  esercito  de^ 
Francesi  molto  minor  difEcollA  di  £Eirvl  ac-^ 
qoisti ,    di    queUo  che   ne*  secoli   addietro 
vi  avevamo  trovato  i  Romani,    TSè  fu   però 
r  acquisto    aenia   molta   resistenza  e    sen- 
xa  dilazione    di    tempo}  perchè  le  legioni 
Romane  destinate   a  guardare  quella  pro«v 
vincia  9    congiunte  a    propria  difesa  con  i 
medesimi  Galli ,    tennero  a  bada  il  primo 
Re  Faramondo,  sin  Unto  che  sopraggiunto  dal 
fine  della  sua  vita    lasciò   la  cura  dell*  im- 
preia  e  de* popoli  al  figliuolo  Clodione.  Qae- 
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sti,  feroce  d*amino,  nel  primo  fiore  àe^ì 
anni  arendo  molte  volte  combattuto  i  prò- 
prj  abitatori  del  paese,  e  Tinto  e  di^cac- 
ciato  il  presidio  Romano*  cominciò  a  signo« 
reggiare  quella  parte  delle  Gallie,  che  più 
propinqua  alle  rive  del  Reno,  dal  comune 
oonsentimento  degli  scrittori  Belgica  vien 
nominata.  Successe  a  costur  Meroveo,  non 
^i  sa  di  certo  se  fratello  \  o  se  figliuolo  di 
lui,  ma  prossimo  al  sicuro  e  congiunto  di 
sangue ,  conforme  alla  disposizione  della 
legge  Salica ,  il  quale  con  valoroso  pro- 
gresso dilatandosi  nelle  parti  della  Galiia 
Celtica,  propagò  T  imperio  de*  suoi  Fran- 
cesi sino  alla  città  di  Parigi.  E  giudicane 
do  avere  ormai  acquistato  tanto  che  ba- 
stasse a  mantenere  i  suoi  popoli  ,  e  a 
formare  un  giusto  e  moderato  governo^ 
ferrtiò  il  corso  delle  sue  conquiste,  e  rivol- 
tato r animo  a  pensieri  di  pace,  abbrac^ 
ciò  ambedue  le  nazioni  sotto  il  medesima 
nome,  e  con  leggi  moderate  e  con  pacifi^ 
co  governo  fondo  e  stabili  nel  possesso 
delle  Gallie  il  regno   de*  Francesi. 

Questa  fu  la  prima  origine  e  la  pietra 
fondamentale  di  questa  monarchia,  nella  qua^ 
le  siccome  è  rimasa  ferma  e  stabile  la  discen* 
denza  dei  Re  nella  medesima  prole  ;  cosi 
con  religiosa  venerazione  sono  state  per  tutti 
i  secoli  giustamente  osservate  le  prime  for- 
me del  governo ,  senza  che  o  la  potestà 
del  comando ,  o  V  autorità  delle  leggi  ab- 
biano per  la  lunga  vecchiaja  perduto  yark* 
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to  della  prima   osserrazioae   e  dell'  antico 
(pkndore.   Quelle  l^i  ordiQaie  da  princi- 
pio dalla    ferma    e  universale    volontà    di 
tutta  la  nazione  9  escludono  dalla  successio* 
ne  reale  il  sesso   femminino ,  e   ammetto- 
no air  eredità  della  corona  solamente  i  più 
prossimi  maschi,   di  modo  che  con   conti- 
nuata e  non  mai  inteiVotta  successione  ri* 
man  sempre  nella'  medesima   stirpe  V  im- 
perio  di  questa  nazione.  Dalla  disposizione 
ai  questa  legge  è  derivalo  il  nome,  e  sono 
scaturite  le  ragioni  de*  Principi  del  sangue; 
perchè  potendo,  quando  che  sia,  ognuno  di 
loro  a  suo  tempo,  per  mancamento  de* pia 
prossimi,  essere  chiamato   per   ordine   alla 
corona;   lutti  perciò  hanno  interesse  stret-; 
tissimo  nello  stato,    e   a  tutti  con  grandis- 
sima osservanza  de'  popoli  vengono  presev* 
nti  i  privilegi  della  famiglia ,   non  pregine 
dicando  la  lunghezza  del  tempo,  ne  la  di- 
sianza de* gradi,  che  tutti  non   conservino 
l'ordine  che  Tien  loro  prescritto  dalla  na- 
tura  alla   ^successione   del   regno  :    per   la 
qnal   cosa ,    benché   nel  corso   degli   anni 
siaosi  per  diversi  accidenti  variati   ì  nomi 
delle  famiglie ,   onde   altre  hanno  preso  il 
cognome  di  Yalois ,  altre  di  Borbone ,  al- 
tre di  Orleans ,  altre  di  Angolemme  ,  altre 
di  Vandomo  ,   altre  di   Alansonne  e  altre 
di  Mompensierì ,  non  è  per  questo  cheab- 
Inano  perduta  la  traccia  aella  consanguinità 
leale   e   le  ragioni  dì  succedere  alla  coro- 
na,  ma  sempre  di  tempo  in  lesapo  si  sa* 
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no  conservati  a  tutti  i  medesimi  privilegi  m 

le  dovule  preminenze  del  sangue. 

E  perchè  si  vede  chiaro  quanto  ^  tatti 
questi  atiparlenga  la  custodia  e  la  coàserva- 
zinne  di  tanta  eredità,  alla  quale  sono  tuttr 
successivamente  chiamati  ^  è  -  stato  percta 
antichissimo  costume  che  i  più  prossimi  del 
sangue  fossero  e  tutori  de'  pupilli^  e  gover'* 
natorì  del  regno  nella  fanciullezza,^  nel- 
]*  assenza  de*  legittimi  Ré  ;  volendo  là-  ra-' 
gtone  che  non  si  commettesse  il  governo  ar 
persone  straniere  e  del  tutto  aliene  «  le 
quali  potessero  procurare  o  di  distruggere, 
o  di  smembi*are  V  unione  di  cosi  ndbU  cor- 
po, ma  a  quelli  che  nati  dalla  medesima 
stirpe 9    come    di   cosa  propria,  dovessero 

Ser  ragione  attendere  alla  conservazione 
ella  corona.  Né  si  fermò  in  consuetudine 
solamente  questa  prerogativa,  ma  avendola 
gli  stati  universali  del  regno  (nella  quale 
congregazione  si  riduce  la  potestà  di  tutta 
la  nazione)  una  e  più  volte  confermata  con 
il  consentimento,  ed  eseguita  con  eli  ef- 
fetti ,  è  ella  poscia  passata  in  conto  di  leg*- 
f^  decretata,  e  di  costituzione  ferma  e  sta* 
ilita.  Possiede  adunque  la  casa  regia  que-' 
ste  due  preminenze;  luna  dell' eredità ,  lai-' 
tra  deir  amministrazione  :  quella  ,  quando 
alcun  Re  senza  Bgliuoli  maschi  passa  da 
questa  vita;  questa,  quando  Tassenza,  o  la 
pupillare  età  del  Principe  richiede  àltnr 
persona  al  governo  e  alP  amministrazione 
dello  stato.  Queste  due  condizioni  che  ac» 
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Gompagoaoo  qualunque  bmoc  dalla  atirpe 
reale.  Danno  cagionato  che  i  Principi  ad 
«mgne  abbiano  in  lutli  t  tempi  ottenuta 
grandiatima  autorità  appregso  de* sudditi, 
e  arata  gran  parte  na  g»Temo  del  regno  : 
perche  ek  em  hanno  atteso   con  vigilanza. 

rirlicolare  neir  amministrazione  di  quel* 
imperio  che  stimavano  ragiouerolmente 
SQOf  e  i  popoli  giudicando  poter  un  gior^ 
BO  capitare  il  governo  alle  loro  mani»  gir 
baneo  sempremai  avuti  in  somma  vene^ 
vasioue,  tanto  più  quanto  con  gli  effetti  si 
è  veduto  più  di  una  volta ,  che  mancata  la* 
discendenza  de*  prim.ogeniti  ^  sono  perve<* 
nati  alla  corona  i  niinori.  Cosi  continuan- 
do con  ordinata  successione  la  discendenza- 
reale  prima  nella  stirpe  de* Merovingi,  poi 
nella  famiglia  de* Carolini,  e  nltimamenie 
in  quella  de*  Capoti ,  nel  corse  di  molti 
secoli  pervenne  alla  possessione  del  regna 
il  Re  Lodovico  IX.  ai  questo  nome,  quel-» 
lo  il  qnaie  per  1*  innocenza  della  vita  e  per 
1*  integrità  ae* costumi  meritò  dopo  la  mor- 
te di  essere  ascritto  tra  i  Santi.  Di  questa 
nacquero  due  figliuoli,  Filippo  Ill/cogno- 
minato  i*Ardito  ,  e  Roberto  il  seconduge* 
nilo ,  conte  di  Chiaramonte.  Da  Filippo  è 
derivaU  la  stirpe  de*  primogeniti ,  che  te- 
nendo per  più  di  trecent*anni  il  possesso 
ddla  corona  ,  si  cognominarono  di  Valois. 
Da  Roberto  è  discesa  la  casa .  di  Borbone  » 
cosi  nominata  come  sogliono  comunemen- 
te iwooeiomaM  i  Franoesi,  dsil  titolo  di  quel- 
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lo  8lato,  il  quale  (ter  propria  eredita  è  ala* 
to  iungamente  possedato  aa  loro.  Ora  mén-  * 
tre  la  casa  di  Yalois  tenne  la  poisesaionò 
della  corona,  leone  anco  per  conseguenza- 
la  casa  di  Borbone  il  graao  più  propin- 
qfuo  del  sangae ,  e  possedè  tuiti  quei  pri- 
iFÌl^  che  abbiamo  detto  esser  proprj  per 
legge  e  per  consuetudine  della  stirpe  reale» 
Questa  tamiglia  grande  non  solo  per  la  Ti- 
cini tà  in  che  si  vedera  essere  di  consegui*» 
re  il  regno,  ma  anco  per  TampiezzaL  di  stati» 
per  copia  di  ricdiezze,  per  gloria  militare 
e  per  fecondiiii  di  prole,  producendo  an- 
co per  r  ordinario  uomini  di  natura  splen- 
dida  e  di  benignità  popolare,  trapassava  fa- 
cilmente  i  termini  di  privata  potenza,  e  eoa 
il  nervo  delle  sue  forze  e  con  il  favore  de' 
popoli  si  costituiva  in  istato  di  soverchia 
grandezza;  il  che  non  potendo  essere  sen* 
sa  gelosia  e  senza  invidia  de*  Re,  a*  qualir 
tanta  autorità  e  così  eminente  chiarezza  di- 
spiaceva, ne  nascevano  alla  giornata  molte 
occasioni  d^odio  e  di  sospetto  ,  che  pro- 
ruppero anco  tal  volta  a  manifesta  guerra^ 
perche  Luigi  XL  Re  di  Francia  guerreggiò^ 
con  Giovanni  Duca  di  Borbone  nella  guer* 
ra  che  si  chiamò  del  benpiibblico,  e  Lui- 
gi XII,  benché  innanzi  che  succedesse  al- 
la corona,  venne  ali*  esperimento  dell*  ar- 
mi con  Pietro  di  Borbone,  e  così  ora  con 
occulte  peiisecuzioni,  ora  con  inimicizie  pa- 
lesi, si  andò  nutricando  di  tempo  in  tempo 
il  sospetto  ehe  avevano  i  Re  dell*  autorità 
de*  Prìncipi  di  Borbone. 
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Pervenne  finalmente  alla  coróna  Pran*»^ 
€000  L  9    il   quale   nel    principio    à^  ve^ 
pio  suo  9    tratto    da    ardore    e  dn    facili- 
tà giovenUe ,    cominciò    con    molte   dimo- 
sbizioni   di    benevolenza    ad    aggrandire  i 
signori    principali   del   sangue,   parendogli 
cosa  convenevole  alla  magnificenza  cbe  usa* 
va  ooD  tutti  ed  alla  grandezza   dell*  animo 
800,   cbe    i    signori  più  strettamenle  con» 
giuoti  seco  fossero  anco  maggiormente  ìa- 
oalzsti    e    per  decoro  della  stirpe  regia»  • 
per  sua  particolare  riputazione.    £  avendo, 
provata  m  Carlo  di  Borbòhet  eh*  era  il  pri- 
mo Prìncipe  di  quella  stirpe ,  animo  molto 
generoso    e    ingegno    sufficiente   a    qualsi-f 
voglia  governo,    lo   promosse    al  grado  di 
gran  Contestabile»  e  rdle  che  per  le  mani 
di  luì  e  degli  altri  suoi    congiunti    passas- 
sero tutti  i  negozj  più  gravi    e  le    cariche 
Sa  principali  del  suo  reame.  Ma  declin^ao- 
\  con  gli  anni  il  fervore  della  giovanezza» 
eopnosciuta  con  la  pratica  del   renare  la 
cagione  del  consiglio  de*  suoi  predecessori  » 
con  quanto  maggior  ardore  si   era  lasciato 
correre  ad  aggrandire  %  casa  di  Borbone, 
OOQ  tanto  più  ansiosa  sollecitudine  si  mos- 
se a  Tcrfer  abbassare  la  sua  soTcrchia  gran- 
dezza. Né  la  fortuna  mancÀ  d'appresentar* 
(^i  occasione  mirabtfanente  appropriata  al- 
l'eaecuzione   del  suo   disegno»    perciocché 
vertendo  litigio  tra  I^odovica  maare  del  Re 
t  Carlo  di  Borbone    intomo   al    medesimo 
Aicato  eh*  ^K  possedeva  »   si   pose   il   Re 
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Franee^Go  io  pensiero  che  facendo  linsci* 
re  la  sentenza  in  favore  della  madre,  e  spO* 
clìata  la  casa  de*  Principi  di  Borbone  del 
fondamenlo  delle  maggiori  sne  ricchezze» 
fosse  per  decadere  facilmente  da  quella  po- 
tenza e  da  quella  dignità  che  in  gran  par- 
19  con  lo  splendore  delle  facoltà  sestentava. 
Ma  avendo  nel  progresso  del  negozio  sco- 
perto Carlo  r  insidiose  pratiche  »  che  per 
ordine  del  Re  gli  andava  facendo  centra 
Antonio  del  Prato  gran  Cancelliere ,  potò 
tanto  in  lui  lo  sdegno  dell*  ingiuria  e  il 
timore  della  rovina^  la  quale  fiià  si  vedeva 
soprastare,  che  congiurato  ocoultamente  eoa 
rimperator  Carlo  Y.  e  con  Arrigo  YUl. 
Ré  d*  Inghilterra  ,  cominciò  a  macchinar^ 
centra  il  regno  e  contra  la  ^persona  mede- 
sima di  Francesco  :  il  che  essendo  nel  pro- 
gresso del  tempo  venuto  in  luce»  fu  astret- 
to di  fuggire  nascosatoente  dalle  mani  del 
Ile  9  e  poi  di  portare  palesamente  T  armi 
contra  ai  lui  ^  nella  rivoluzione  delle  quali 
gli  accadde  ultimaménte  trovarsi  come  capi* 
tano  di  Cesare  nella  battaglia  di  Pavia  «  ove 
dopo,  la  sanguinosa  ^tra^  oeir  esercito  Fran- 
cese »  il  Re  attorniato  da  molti  squadroni' 
di  fanteria  rimase  finalmente  prigione.  Per 
questi  misfatti  essendo  Carlo  stato  dichia* 
irato  ribello  »  e  devoluti  al  fisco  tutti  gli 
stati  suoi,  e  dopo  non  molto  tempo  avea- 
do  nella  piesa  di  Roma  perduta  anca  la 
Tita  «^  cadde  la  casa  di  Borbone  da  quella 
llividitit^  grandezza  ^  ohe  all'  aiiiw>   de'  ft« 


MTgetft  coA  grave  sospetto»   Né  questo  fu 
besterole    a   termare    la  principiata  perse- 
easione  ;  perchè  sebbene  Carlo  era  morto 
ioCeUeeosente  senza  lasciar  figlinoli  «.  e  seb- 
bene gli  altri  della  &mig)iia  non  erano  sta- 
ti ]^affle(»pi  in  alcuna  maniera  de*  suoi  cou- 
sigh  t  tattaTia  potendo  più  nell*  animo  del 
Re  il  dolor    dell*  offesa  che   la  forza  della 
mgione»  ne  restarono  i  signori  di  quella 
casa,  più   per  Tedio  del  nome  chsk  per 
dìfietlo  delle  p^*sone9  privi  del  &yore  ael^ 
la  corte  t  e   allontanati   dal  maneggio  del- 
le cose  più  gra?i«  E  benché  ^esta  delifae- 
mxione  s'andasse  in  parte  ritrattando  col 
tempo  »  tanto   quanto  s' andava  mitigando 
paU  animo  del  ne  la  memoria  delle   cose 
passate  e  la   sinistra  ofmiione  conceputa 
di  loro,  si  continuò  nondimeno  a  procura- 
re studiosamente  di  troncare  tutte  le  sira* 
de»  pet  le  quali  potessero  ritornare  questi 
Prineipi  al  possesso  di  quei  governi  e  4i, 
qudla  potenm  »  alla  quale  erano  per  in- 
nan»  ooA  favoritamente  saliti.   Questa  se* 
yetn  inteunone  dd  Re  era  motto  ben  uor 
ta  a  Carlo  Duca  di   yandomo   capo  ddla 
filmi^ia  ;  onde  sforxandosi  con  la  modera* 
Mkme  dcJr  animo  di  superare  il  sospetto  e 
la  gslosia,  che  fortemente  ardeva  cantra 
la  soa  fiunidia>  viousp  di  pretendere  n^ 
prigionia  del  Be  il  carico  della  reggenza»  che 
a  lui  di  ragione  si  apparteneva»  e  dopo  che 
il  Be  fu  liberato»  ridottosi  alla  tranquillità 
dsjle  me  cose  domestiche  »  non  al  curù  di 
«Mr  psA  eUaaaata  ad  alcuM  perle  4ìqmC 
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?ovenìo  9  nel  quale  si  conosceva  sospetto. 
Questo  esempio  seguendo  tutti  gli  altri  si^ 
gnorì  di  quella  casa,  per  dimostrarsi  altret* 
tanto  alieni  dai  pravi  c€#nsigliv  di  Borbone  » 
quanto  pronti  esecutori ,  anco  con  danno  e 
con  dimmutione  propria,  dell'hiclinazionedel 
Re  9  yolontariameute  si  astenevano  dà  quelle 
cose  che  potevano  dar  sospetto  di  loro  ,  e 
stando  ritirati,  poco  s*impacéiavano  nelle  ca- 
riche  e  ne' comandi  della  corte,  nei  quali» 
sdegnando  le  cose  di  minor  peso,  già  si 
,  accorgevano  di  non  poter  salire  a  quelle 
dignità,  che  stimavano  convenirsi  alla  chia* 
rezza  del  sangue. 

Depressa  in  questa  maniera ,  e  al- 
lontanata da*  maneggi  principali  la  casa 
di  Borbone  ,  sorsero  sotto  Francesco  I. 
due  gran  famiglie ,  che  in  poco  spazio 
di  tempo  ottennetx>  V  amministrazione  • 
il  peso  di  tutte  le  cose  grandi.  LVuna 
fu  quella  di  Momoransi,  T  altra  quella  di 
Guisa ,  r  una  e  T  altra  lontana  dalla  con- 
sanguinità  dèlia  stirpe  reale ,  ma  1*  una  e 
r altra  chiarissima  per  lo  splendore  d'anti- 
chissima nobiltà.  Quella  di  Momoransi  tie« 
ne  venerande  memorie  della  chiarezza  de' 
suoi  progenitori ,  perchè  non  solo  mostra 
di  derivare  con  successione  continuala  da 
uno  di  quei  baroni ,  che  accompagnarono 
neir  espedizione  Salica  il  primo  Re  Fara- 
mondo  ,  ma  professa  ancora  d'  essere  stala 
la  prima,  che  tra  la  gente  Francese  abbia 
ricevuto  il  battesimo  e  la  fede  Cristiaina  $ 
^  la  qual  cosa ,  fra  Taltre  insegne  porta* 
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bo  i  sigviort  di  quella  casa  Scrìtte  queste 
parole:  D^w  primum  chrUtìanam  seivec  ^ 
per  indabitato  testimonio  e  dell*  aotichità 
e  della  pietà  de*  loro  antepassati. 

Uscito  da  questo  ceppo  Anna  di  Momo^ 
ransi»  uomo  di  gran  solerzia  ^  ma  d*  animo 
moderato,  il  quale  alla  destrezza  e  alla  gravi tà^ 
cbe  (aroDo  in  lui  naturali  »  accompagnava 
nn^olare  industria  e  somma  tolleranza  negli 
aflari  variabili  della  corte  ,    seppe    di  ma- 
niera acquistarsi   V  animo  del  Re   France- 
sco, che  dopo  il  corso    di    tutti   gli   onori 
che  suol  conferire  quella  corona,   fu   pri- 
loa  promosso  da  lui  air  ufficio  di  gran  mae- 
«tro,  è  poi,  dopo  la  morte  di  Borbone,  alla 
dignità  di  gran  ContesUbile»  e  tenne  il  go- 
verno dell'armi    e    la  soprain tendenza    dì 
lotti  gli. affari   del  re^o^    Ma    la    casa   dt 
Loreno,  dalia  quale  discendono  i  signori  di 
Goiia ,  riferendo  V  origine  sua  in  antichis* 
ami  tempi  ,   numera  nella  linea  mascolina 
fra  f  suoi  progenitori  Gottifredo  di  Buglione, 
quello  cbe  capiuno  delle  genti  cristiane  al- 
la ricuperazione  del  santo  sepolcro  si  acqui- 
no neir  Asia  con  la  pietà  e  con    V  armi  il 
r^Do  di  Gerusalemme;  e  per  linea  mater- 
na mostra  di  derivare  per  lunga  successio^ 
oe  da  lina    figliuola    deir  Ilnperalor   Carld 
Magno*  In  questa  famiglia  splendida  di  ric- 
chezze e  potente  di   stati,    ottenendo   An- 
tonio Duca  di  Loreno  il  dominio  lìbero  de* 
tuoi  pòpoli  «  Claudio  minor  fratello ,  Prin. 
cìpe  di  somma  virtù  e. di  felicità  non  mia 
Bora,  passato  in  Francia  al  possesso  del  du^ 
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tato  di  Guisa  t  diede  nel  progresso  àéX^  o^ 
pere  sne  militari  così  chiari  segni  d*  animo 
e  di  valore  «    che  ritroyato  dopo  la  haiUi'* 
glia  di  Marignanoy  nella  qaal^  areva  co«- 
mandato  ai  Tedeschi  »  lacero  di  molte  feri-< 
te  nella  pia  folta  strage  de*  morti  »  e   in« 
di  qoasi  miracolosamente  risanato ,  ottenne 
poi  sempre  il  primo  luogo  di    riputatione 
tra    i    capitani    Francesi.   Ma  avTegnachè 
annbedae  queste  famiglie  avessero  meritato 
tanto   che  difficilmente  si  potesse  dar  pre* 
ìninenza  tra   bro»  tuttavia»    come   quella 
di  Guisa  superava  di  splendor  di  natali  e 
di  grandena  di  stato  »  cosi  quella  del  Gon« 
testabile  era  superiore  nella  ^asia  del  Re 
^  nel   maneggio  delle  cose  importanti^  E 
pure^  come  sempre  è  variabile  e  incostan- 
te Ja  condizione  ddle  corti»  corsero  e  1* una 
e  r  altra  gravi  e  travagliosi  accidenti  n^li 
ultimi  anni  del  regno  di  Francesco.  Impe* 
rocche  il  Contestabile  »    il    quale  era  stato 
istromento  principale  a  persuadere  il   Re^ 
che  prestanao  feoe  alle  promesse  dell*  Im-* 
perator  Carlo  V.  gli  concedesse  liberamene 
te  il  passo  9   allora  che  per  rimediare  ona 
celerità  alla   ribellione  de*  Gantèsi    fu  co* 
stretto  a  traversare  disarmato  tutto  il  rea* 
me  di  Francia  »    poichò    i  fatti  dell*  Impe** 
ratore  non  corrisposero  in  alcuna  parte  al- 
le paròle,  venne  in  tanta  disgrazia  del  Re 
e  aalla  corte»  che  notato  dagli  occhi  d*o« 

Snuno  o  di  troppa  leggerezza  o  dipocafe*^ 
e ,  fu  necessitato  con  V  allontanarsi  e  col 
ridarsi  aljl%  vita  privata  sottrarrà  sa 
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Simo  alla  persecuzione  presente.   E  il  Du- 
ca di  Guisa   avendo  «enza  chiederne  la  fa- 
coltà fatto  levare  alcune  cdmpagnie  di  sol» 
dati  entro  ai  confini  del  regno  per  soccor- 
rete  nella  guerra  centra  gli  Anabattisti   il 
Duca  dì  Loreno   suo   fratello ,   si   concitò 
contra  dì  sii  fatta  maniera  T  iracondia   del 
Re,  che  con  la  lontanansca  fu  parimente  sfor* 
kato  a  dar  luogo  airawersita  della  fortuna. 
Allontanati  in  questa  maniera  dalla  cor- 
te il  Contestabile  e  il  Duca  di  Guisa ,  sot-< 
tentrarono  in  luc^o  loro  al   governo   delle 
cose  maggiori  Claudio    di    Annebaùt    am- 
miraglio ael  mare,  e  Francesco  Cardinale 
di  Tornone,  uomini  che  con   lunga  espci* 
rienza  e  fatica  si    avevano    acquistato   esti- 
mazione grandissima  di  prudenza  »  ma  che 
per  la  privata   condizione   del   naecimentor 
loro  e  per  il  mediocre  stato  delle  ricchez- 
te  non  potevano  ascender  mai  a  quella  so« 
spelta    grandezza  , .  che    il    Re   ne*  sudditi 
della   sua    corona   come  pericolosa  grande- 
neote  abborriva.  Tengono  alcuni  che  il  Re 
Francesco,  Principe  di  esquisita  sagacità  nel 
conoscere  le  nature  e  V  inclinazione    degli 
uomini  9  in  tempo  che  per  X  avversità  pas- 
sate era  fatto  di  natura  difficile  e  sospetto* 
la,  a  bello  studio  procurasse  di  deprimere 
e  di  allontanare  dalla  corte  e  il  Contestabi* 
le  e   il  Duca  di  Guisa  per  innanzi  da  Ini 
tanto  amati    e  cosi  costantemente  favoriti  ^ 
Radicando  di  non  poter    liberamente  reg->> 
gere  e  dominare  a  suo   senno ,    mentre  si 
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vedeva  appresso  uomini  di  tanta  potenza 
e  di  tanta  riputazione ,  oh*  erano  quasi  suf< 
fidenti  a  far  contrappeso  alla  volontà  sua: 
e  come  nel  Contestabile  gli  era  nojosa  la 
consumata  esperienza  e  il  troppo  sapere  » 
per  il  quale  stimava  non  poter  essergli  oc- 
culto qualsivoglia  suo  più  recondito  e  pia 
segreto  pensiero ,  cosi  nella  casa  di  Guisa 
gli  dispiaceva  non  solo  la  chiarezza  tanto 
eminente  del  sangue  ^  ma  anco  V  inquie- 
tudine de^  pensieri  ^  conoscendo  ne*  sieoori 
di  quella  famiglia  essere  ingegno  e  incH^ 
nazione  pronta  ad  abbracciare  le  congiun- 
ture d*ogni  grande  occasione ,  e  insieme 
sufficienza  non  ineguale  a  maneggiare  qual- 
sivoglia più  grave  e  più  pericoloso  disegno; 
anzi  aggiungono,  negli  ultimi  anni  della  sua 
▼ita  aver  dato  ad  Arrigo  suo  figliuolo    se- 

Sretamente  questo  consiglio  »Che  si  guar- 
asse  dalla  soverchia  grandezza  de* sudditi; 
ma  particolarmente  dalla  casa  di  Guisa ,  la 
cui  esaltazione  avrebbe  sbnz*  alcun  fallo  tur- 
bata la  quiete  del  regno  «  :  il  che  sebbene 
IO  non  ardisco  di  atfermare,  non  se  ne 
trovando  altro  testimonio  che  la  pubblica 
fama  9  la  quale  suole  bene  spesso  prendere 
origine  dalle  disseminazioni  de*  maligni ,  cer* 
to  e  però  che  le  cose  che  poscia  sono  se- 
guite hanno  aumentata  in  gran  maniera  la 
credenza  a  questa  divolgazione.  Ma  comun- 

Sue  si  sia  ,  morto   che    fu  Francesco  ^I.   il 
e  Arrigo  IL  inclinato  più  all'appetito  del- 
la   sua   volontà  »   che    agli  avvertimenti   e 
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air  esempio,  cosi  fresco  del  padre  ,.  rimosse 
«  primo  iraito  dalla    corte  e  dall*  ammini* 
ttrazioue  de*  magistrati  tutti  quelli  che  per 
innanzi  solevano  governare,  e  sostituì  loro 
gi*  istessi  che  il  Re  movto  aveva  con  oppor^ 
luna  occasione  dalla  sua  confidenza   allon* 
Uoatì.   Caddero    subito  dal  maneggio  delle 
cose  principali  V  ammiraglio   e   il  Cardina- 
le di  Toroone  ambedue  consapevoli  di  quei 
segreti    che    per  molti  anni  con   questo    e 
eoo  qneir  altro  Principe  si    erano    maneg* 
giati,  in  luogo  de' quali,  Anna  di    Momo* 
raosi  gran  Contestabile,  e  Francesco  di  Lo« 
reno  0gliaolo  di   Claudio    Duca    di    Guisa 
furono  chiamati  alle  prime  cariche  del  go« 
Terno.  Questi,  fatti  moderatori  della  giovi- 
nezza del  Re  ed  arbitri  nella  corte  di  tut- 
te le  £eiccende  più  gravi  j    con   diversi  stu- 
<ij  e  con  fini    e   inclinazioni  diverse  erano- 
fmi  pari  d*  autorità  e  di  potenza  »  perchè 
il  Contestabile  uomo  d*  età  matura  e  d*  ani- 
mo  riposato,  amico  de' coosigli  di  pace,  e 
per  la  lunga  esperienza  pratico  dell'arti  del 
dominare ,  fioriva  per  opinioue  di  pruden« 
a,  e  teneva  il  primo  luogo  nel  man^gio 
dedi  afTari  di  stato  :   ma  il  Duca  di  Guisa 
nel  fiore  dell'età   sua,   robusto   di   forze  , 
nobile  di  presenza,  pieno,  di  vivacità  d^  a- 
nimo,  e  d  ingegno  attissimo  a  tutte  le  cose 
generose  ed  eccellenti,   pveva  Taura   e^iL 
«▼or  della  corte»  ed  era  ammesso  quasi  co- 
me compagno  del  Re  alla  conversazione  fa- 
ailiare    ed    alla    participazioue  degli  e$er«- 
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ci^j  piacevoli  e  ^ioFenili;  di  modo  chel^af* 
fetto  Terso  il  Contestabile  piuttòsto  venera- 
zione 9  r  inclinazione  ài  Duca  di  Guisa  più 
tosto  dimestichezza  si  potea  nominare. 

Erano  anco  gli  andamenti  di  ciascuqo  di 
loro  più  che  mediocremente  diversi,  perchè  il 
Contestabile  autore  di  parsimonia  e  di  mo- 
derazione,  con  una  certa  alterezza  che  suo- 
le  per  lo  più  accompagnar  la  vecchiaja  « 
sprezzava  V  ossequio  de  forestieri ,  s*  oppo- 
neva bene  spesso  con  l'autorità  sua  alla  mu- 
nificenza del  Re ,  e  pieno  d*  austera  e  di 
severa  costanza  poco  conto  faceva  dell*  au- 
ra popolare;  ma  tutto  in  contrario  il  Duca 
eli  Guisa  affabile  di  parole  e  popolare  di 
fatti  ,   con  ostentazione  di    liberalità    e   di 

J)iacevolezza  procurava  conciliarsi  1*  età  e 
*  ordine  militare,  ed  abbracciando  volen- 
tieri la  protezione  delle  persone  bisognose 
cercava  di  guadagnarsi  gli  animi  e  le  di- 
pendenze ue^  forestieri.  Quivi  cominciò  , 
come  è  solito,  a  sorgere  fra  di  loro  T emu- 
lazione, perchè  vedendosi  amati  dal  Re 
ugualmente  e  favoriti  del  pari,  ognuno  di 
loro  procurava  con  V  estensione  di  tutte  le 
sue  forze  di  avanzare  e  di  spingersi  iunau* 
zi  e  nella  grazia  del  Principe  ,  e  neir  am- 
ministrazione delle  cose  maggiori  :  nel  che^ 
oltre  il  proprio  spirito  ,  erano  opportuna- 
mente fomentati  dai  loro  più  stretti  pa- 
renti ;  il  Contestabile  da  Gasparo  di  Co- 
ligni  signore  di  Ciatiglione  figliuolo  di  una 
sorella    sua,    il    quale  dopo  la    morte    di 


^nnelmt  en  stato  creato  amnira^IÌQ  dd 
mire,  notto  non  meno  di  sagace  mg^no 
Ae  ài  pregiato  valore;  e  ii  Duca  di  Guist 
da  Csrlo  Cardinale  sao  fratello  «   clie  alla 
&ma  della  dottrina  e  airostentazione    del- 
r  doqnensa   che   in  lui  furono  singolari , 
•fai  aggiunta  la  nobiltà  della  presenza  e  lo 
ipiendore    del    cardinalato*   Ne   mancò   la 
foitana  d'aprire  larghissimo  campo  al  corso 
di  questa   concitata   emulinone  :   imperaci 
ebè  apparecchiandosi  V  Imperator  Carlo  Ve 
con  poderosi  eserciti  di  coml^attere  la  città 
di  Mes  (  fortezza  che  pretendono  apparte* 
aera  all'  Imperio ,  ma  che  posta  alle  fron- 
tiere del  confine  senre  auasi  per  sicurezza 
della  Francia)  ed  essendo  per  la  grandezza 
degli  apparati  di  Cesare^  magnificati  dal  ro* 
Bior  della    fama  »   sommamente  sbigottite 
tette  le  Provincie   del    regno  ^  pareta  che 
l'occasione  chiamasse    uno  de*  tavorìtt  del 
Ke  a  dover  intraprendere  il  travaglioso  go« 
^^rno  di  questa  guerra*  Ma  il  Contestabile 
nella  declinazione  dell*  età  ,   perchè  aveva 
di  già  sormontati  i  sessant'anai,  desideroso 
piuttosto  di  star  vicino  alla  persona  del  Re 
cbe  di  avventurare  la  riputarne  acquista- 
^  a  nuovi  e  pericolosi  accidenti,  pareva  ta^ 
cittmente  ricusar  questo  peso  ;    e   il  Duca 
<li  Guisa    tolto   in   contrario   che   vedeva 
non  di  restare  altra  strada  a   poter  supe*' 
nire  Ja  grazia  e  la  riputazione    di    Momo- 
^nsl  se   non  quella  deli' armi  »  pieno  d*a- 
inmo  e  di  spiriti  militari  chiedeva  aperta'^ 
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mente  la  cara  di  questa  impresa.  Così  o  a^ 
sentendo  o    non  contraddicendo  il  Conte- 
stabile, che  si  stimava  grande  avvantaggiò  il 
vederlo  esposto  a  cosi  dubbiosi  pericoli  dt 
vita  e  di  estimazione,    fu  commesso  il   ca- 
rico della  difesa  di  Mes  al  Duca  di  Guisai 
il  quale  avendo  corrisposto  pienamente  eoa 
il  valore  e    con   la   prudenza  all'  opinione 
conceputa  di  lui,  uscito  vittorioso  e  pieno 
di  gloria  da  cosi  dubbioso  esperimento   ne 
rimase    in    tanta    riputi-izione    e    appresso 
il  Re   e   appresso  tutta  la  nazione  France- 
se, che  dovendosi  poi  mandare  un  capita-» 
no  in  Italia  alla  ricuperazione  del  regdo  di 
iHapóli  ,    non    vi   fu  dubbio  che  noù  fosse 
conferito  a  lui  il  governo  di  quella  impresft« 
E  sebbene  il  tentativo  della  guerra  d'I- 
talia riuso,  o  del  tutto  vano    o    almeno  di 
poco  fruito ,  non  già  per  colpa  del  Duca» 
ma  parte  per  T  ordinario  difetto  del r  armi 
Francesi,   parte    per    la    poca  costanza  de* 
collegati  ,  ne  riportò  egli   nondimeno  mag- 
giore accrescimento  di  autorità    e  di  ripu- 
tazione ,    che   dalla    vittoria  per  avventura 
non  avrebbe  potuto  conseguire:    perchè  a- 
vendo  intanto  Filippo  IL  Re  di  Spagna ,  al 
quale  il  padre  Carlo  V.   avea  rinunziato  il 
governo    de'  regni    suoi ,   mossQ   Y  armi   ai 
confini  della  Francia ,  e  assalito  per  diver- 
tire la  guerra  d'Italia    dai  suoi  paesi  della 
Fiandra    le    terre  di  Piccardia  ,    il    Conte- 
«labile  che  aveva   il  governo  particolare  di 
quella  provipcia  ,   fu  costretto    di  allonta-* 
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oarsi  dalla  persona  del  Re,  e  di  tornare 
GOQtra  saa  voglia  a- provare  i  fortunosi  ac- 
cidenti della  guerra ,  nella  quale  avendo 
perduta  la  baiiaglia  di  Saù  Quintino  9  ed^ 
essendo  rimaso  prigione  degli  Spagnuolì 
con  evidente  pericolo  e  con  sommo  spa-' 
vento  di  tutte  le  provincie  circonvioiue , 
parve  al  consiglio  regio  che  si  dovesse  ri* 
chiamare  d*  Italia  il  Duca  di  Guisa  ,  che 
venisse  ad  opponersi  all'impeto  de* nemici 9- 
e  a  risarcire  quei  danni  e  provvedere  a 
quei  perìcoli  che  la  rotta  ricevuta  dal  Con^ 
testabile  aveva  cagionati  ^  alla  quale  aspet- 
tazione avendo  egli  corrisposto  non  solo 
con  la  celerità  della  venuta  »  ma  anco  eoa 
le  memorabili  espugnazioni  di  Cales  »  di 
Guiaes  e  di  Tionvilla ,  non  fu  più  dubbio 
alcuno  eh*  egli  non  restasse  altrettanto  su^ 
periore  al  Contestabile ,  quanto  ragionevole 
mente  deve  precedere  il  vincitore  al  vinto* 
Ma  essendosi  nel  procedere  del  tempo  Ji« 
berato  dalla  prigionia  il  Contestabile  e  ri* 
tornato  alla  Corte,  pareva  che  X  antica  in* 
clinazione  del  Re  verso  la  persona  di  lui 
tornasse  a  rinnovarsi  ^  perche  attribuendosi 
al  caso  e  all'incerta  variazione  delle  cose 
mililarì  le  disavventure  provate  da  lui 
nella  passata  ^erra»  tornava  ad  esser  cara 
la  prima  familiarità  della  conversazione  e 
la  maturità  di  quel  consiglio  »  cb^  6ra  ae»* 
eostamtato  di  sollevare  il  Re»  attento  ad 
onosi  diletti  »  dal  soverchio  peso  delie  &c* 
eeade  più  gravi  :    per  lo   che   il  Duoa  di 
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Gaiat  e  il  Gardioale  di  Loreoo  tuo  fra-^ 
teUot  Taiio  de^qwili  con  il  valore  dorar- 
mi ,  r  altro  con  la  pradenca  del  governo 
civile  »  ae*  maggiori  travagii  della  corona 
a*  avea  acquistata  la  riputazioae  e  il  favore, 
dubitando  ch^^i  non  ritornasse  con  poca 
fatica  al  segno  della  potenza  di  prima ,  se 
con  qualche  arte  e  con  qualche  impedi* 
mento  non  fosse  altrav0r8ato,  deliberarono 
di  accostarsi  a^  Diana  Duchessa  di  Valenti- 
nois  »  e  stringendo  seco  amicixia  interessata 
e  confidente^  appoggiare  alla  protezione  e 
alla  grazia  di  lei  i  londamenti  della  gran* 
detza  loro.  Era  Diana  nata  di  casa  illustra 
e  discesa  dal  sangue  nobile  de*  cónti  di  Fol* 
tieri»  dotata  nel  fiore  dell*  età  sua  di  rara 
e  singolar  bdlezza  ,  di  maniere  accorte  a 
graziose,  d'ingegno  versatile  e  spiritoso,  e 
accompagnata  dui  tutte  quelle  altre  còndi* 
'zioni  che  in  giovane  donna  sogliono  esser 
riguardevoli  e  favorite.  Questa,  maritata  nei 
Siniscalco  di  Normandia ,  e  partorite  dne 
figliuole,  era  in  breve  spazio  di  tempo  ri- 
masa  vedova ,  con  la  qual  occasione,  sdollfl^ 
il  freno  alla  propria  libertà  ,  e  praticando 
del  c<mtinuo  i  diletti  della  G>rte  ,  s*  aveva 
talmente  conciliato  Tanimo  del  Re,  che  di* 
sponeva  della  volontà  di  kri  con  autorità 
amisurata;  nel  che  non  degenerando  dalla 
natura  femminile  comandava  cosi  lieen-^ 
ziosamente,  e  cosi  avidamente  appropriava 
a  se  medesima  le  ricchezze  della  corona ,. 
ohe  resa  a  tutto  il  r^;no  inlolierafaile  am 
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umversalmeate  da  ciascuno  odiata  ;  perchè  e 
la  Regina  benché  fingesse  il  contrario,  per 
b  sdegno  della  rivalità  le  era  neirintirin^ 
seco  acerbamente  nemica;  e  la  nobiltà,  tra 
la  quale  con  femminile  persecuzione  aveva 
offesi  e  maltrattati  molti,  non  potea  patire 
d* essere  straziata  dalla  protervia  de'. suoi 
costumi  ;  e  il  popolo  non  cessava  d' ese- 
crare r avarizia  di  lei,  attribuendo  a  que- 
sta cagione  la  gravezza  deir  esazioni ,  dalle 
quali  era  del  continuo  aggravata  e  maltrat^ 
iata  la  plebe. 

Bla  i  Signori   di   Guisa   sollecitati  dal 
timore   di   perdere  quella    grandezza    do- 
V*  erano  saliti   con   tante    fatiche ,    non  a*> 
vendo   riguardo   a  questa   universale   ma« 
levolenza,    e    molto   meno   ad   ogni  altro 
rispetto,  determinarono  d'accostarsi  al  favo- 
re  e    alla  protezione  di  questa  donna  ,    la 
quale  in  breve  tempo   si   re^ro    cosi  par- 
ziale 9  che  avendo  collocata  una  delle  figli- 
nole di  lei  al  Duca  d*Omala  loro  terzo  Ca- 
tello,    uniron   le  loro  potenze   ad  un  me- 
desimo fine.   S'accorse   il  Contestabile  del- 
l'arte de*  signori  di  Guisa,  e  non  si  confi- 
dando   interamente  nelle  consuete  maniere 
di    trattare    e    nell*  antica  benevolenaui  del 
Re  ,  pensò  di  ricorrere  sotto  alla  medesima 

Froteziitne  di  Diana;  e  se  i  signori  di  Guisa 
aTeano  allettata  con  lo  splendore  della 
loro  Gongionzione  e  con  V  onore  di  appa- 
rentarsi seco,  vincerla  egli  etirarìa  aalla 
sua  parte  con  soddisfare  ali*  avarizia  di  lei, 
afiGetto  ehm  ai  vedeva  regnare  nell*  animo 
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'$uo,  non  meno  deir  ambizione.  Postosi  però 
con  molta  sollecitudine  a  riverirla  e  nel 
medesimo  tempp  a  conciliarsela  con  ricebi 
doni  9  passò  tanto  innanzi  nel  desiderio  di 
riuscire  nel  suo  pensiero,  che  vinta  la  na- 
turale alterezza»  non  dubitò  di  pigliarsi  per 
nuo<*a  una  nipote  di  lei  ,  avendola  data 
per  moglie  ad  Arrigo  signore  di  DaoviDa 
secondogenito  suo  hgliuolo,  con  tanto  neg- 
gior  consiglio,    quanto    che    Diana  unitasi 

?;ià  strettamente  alla  parie  dei  signori  di 
vuisa  gosleutava  sinceramente  e  a  tutto 
6UU  potere  la  grandezza  loro  ,  e  favoriva 
i  pensieri  del  Contestabile  più  uell'apparea- 
£a  esteriore  ,  che  nelle  cose  intrinseche  e 
(sostanziali.  Ma  vana  era  ormai  ogn*  indu- 
stria che  s^  adoperasse  per  impedire  la  gran* 
dezza  de*  signori  di  Guisa  ;  perchè  oltre  il 
merito  delle  cose  operate ,  e  oltre  V  arti 
con  le  quali  sbandavano  continuamente  a* 
vanzando  ,  in  questo  medesimo  tempo  che 
con  tanta  sollecitudine  si  contendeva  del 
primo  luogo ,  Francesco  Delfino  di  Francia 
e  primogenito  figliuolo  del  Re  prese  per 
moglie  Maria  unica  erede  del  reame  di  Sco- 
zia nata  di  Jacopo  Stuardo  mancato  per 
innanzi  di  vita,  e  di  Maria  di  Loreno  so* 
rella  del  Duca  di  Guisa  e  del  Cardinale  : 
congiunzione  tanto  grande  che  pareva 
partecipare  dell'  interesse  medesimo  delta 
corona:  per  lo  che  non  rimanendo  al  Coq* 
testabile  e  ai  suoi ,  se  non  la  benevolenza 
ordinaria  e  certa  propensione  naturale  d^l 
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Rct  e  agli  altri  sigqori  e  baroni  Francesi 
le  cariche  e  i  magistrati  di  minor  peso , 
erano  nella  mano  dei  tre  fratelli  di  Guisa 
le  principali  dignità  e  ì  primi  governi 
dd  regno,  con  la  sopraintendenza  di  tutti 
gli  affari  civili  e  militari. 

Mentre  queste  cose  con  tanta  contenzione 
degli  animi  si  trattano  alla  corte,  la  casa  di 
Borbone  più  prossima  nelKaffinità  del  sangue» 
e  più  vicina  alla  successione  reale  »  contra 
)  ordinario  costume  della  nazione»  se  ne  stava 
quasi  ritirata  del  tutto  dagli  onori  e  dalle  di- 
gnità» né  compariva  se  non  tanto»  qnanto  ri- 
cercava o  la  necessità  delle  guerre»  o  Teser- 
cizio  di  quei  governi  »  che  pochi  e  deboli 
gli  erano  ancora  restati.  E  benché  il  Prin* 
cipe  di  Anghieno  »  uno  di  questa  casa  »  si 
avanzasse  tanto  con  la  nobiltà  dell' animo  e 
con  il  valor  militare^  che  il  Re  si  condusse 
a  dargli  il  governo  deiresercito  del  Piemon- 
te» ove  ottenuta  la  vittori^  della  Cerisola 
il  aumentò  vieppiù^  di  credito  e  di  ripa- 
taxiune  »  essendo  nondimeno  egli  in  poco 
spazio  di  tempo  mancato  di  vita  »  fu  poco 
D  solleTamento»  che  dalla  sua  buona  fortu- 
na ricevè  T  oppressa  e  perseguitata  casa  di 
Borbone  ;  e  uopo  la  sua  morte  restò  del 
tatto  priva  e  allontanata  dal  favore  e  dal- 
le grandezze  della  corte.  In  questa  fami- 
S^ia  tenevano  i  primi  luoghi  Antonio  Duca 
i  Yandomo»  e  Luigi  Principe  di  Coudè  suo 
fratdiu»  ambedue  figliuoli  di  quel  Carlo  di 
Vandomo»  che  dopo  la  ribellione  difiorbo* 
DavUa  Kol.  L  3       ,  , 
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ne  e  la  prigionia  de)  Re  Fraocesco , .  ooi!^  la 
ixiodestia  e  eoa  la  ritiratezza,  pracò  in  |[raa 
parte  Todio  che. ardeva  ferventissimo  qod^ 
tro  il  nome  comune  della  famiglia.  Questi 
éigDori  redendosi  superare  con  tanto  vaa« 
taggìo  d*  autorità  e  di  potenza  dalla  casa  di 
Guisa 9  chiamata  da  loro  peregrina  e  stra* 
niera  •  per  essere  nuoramentc  derivata  dal- 
la casa  di  Loreno,  mezza  tra  la  Germania 
e  la  Francia,  aspramente  si  dolevano  di  a- 
Tere ,  eccettocbè  la  ragione  di  succedere 
alla  corona  ,  (  la  quale  dall'  ingiuria  altrui 
non  poterà  loro  e^ere  levata  )  perduti  tutti 
gli  altri  privilegi  del  sangue ,  e  di  rimaue- 
re  (ove  solevano  con  ordine  naturale  ap- 
presso k  jpei'^one  dei  Re  e^ere  i  primi)  al 
presente  foorì  d*ognf  ragione  ingiustamen- 
te gli  estremi,  E  rendeva  più  duro  e  più 
difficile  lo  stato  loro  presente  Tessere  il 
Re  di  risoluta  e  veemente  natura ,  né  in 
alcun  modo  pieghevole  alle  querimonie  e 
ai  lamenti  di  quelli  che  parevano  volersi 
opporre  alle  sue  naturali  inclinazioni;  di 
modo  che  lo  stato  della  corte  »  quasi  per- 
duta la  sua  naturale  incostanza,  durava 
sempre  nel  ristesso  tenore  e  ueir  is tessa  fac* 
eia  di  cose  9  nella  quale  regnava  senza  inter- 
rompi mento  la  potenza  de'  pignori  di  Guisa, 
Non  porgeva  loro  la  medesima  af« 
fiizione  la  grandezza  del  Contestabile»  anzi 
ai  dolevano  maggiormente  di  vederlo  deca- 
duto  in  gran  parte  delia  pristina  sua  esal- 
iazioue»    e  appena  reso   abile  a  sostener 
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tè  stesso  9  perchè  essendo  oongiuntf  seco 
non  solo  d*  affinità  ma  d^  animo  e  d*inte* 
res^  y  avrebbono  .  sperato  di  poter  con  il 
fiiTore  di  )ui  risorgere  almeno  a  qualche 
stalo  tollerabile,  se  non  airaatorità  e  alla 
potenza  che  avevano  tenata  luogo  tempo 
1  loro  predecessori;  sicché  privi  in  grhn 
parte  di  quelle  speranze ,  che  con  allevia* 
mento  de'^maii  sogliono  nodrire  gli  uomini 
afflitti  e  oppressi ,  con  tanto  maggior  do- 
lore sostenevano  la  durezza  della  fortuna 
presente.  Bfe  tra  questi  Antonio  di  Vandó« 
mo  principe  di  gran  bontà  e  di  natura 
&ciie  e  moderata  occupato  in  gran  parte 
da  più  alti  pensieri  tollerava  con  lodevole 
temperamento  riniqnità  dello  stato  preseu« 
te  :  perchè  avendo  egli  preso  per  moglie* 
Giovanna  di  Albret  nnica  figliuola  di  Ar- 
rigo' Re  di  Navarra  »  e  dopo  la  morte  del 
suocero  assunto  il  titolo  e  T  insegne  di  Re, 
aveva  oltre  la  cura  della'  signoria  di  Bien*. 
na,  la  quale  con  assoluto  dominio  appiè 
de*  monti  Pirenei  possedeva ,  applicato  1  a- 
ntmo  a  ricuperare  per  via  d^accordo  il  soo 
regno ,  staio  occupato  molti  anni  prima 
nelle  guerre  tra  Ferdinando  il  cattolico  e 
il  Re  Luigi  XII.  dall'armi  Spagnuole; 
perdacchè  essendo  stato  tentato  più  volte 
dai  Re  di  Francia  »  per  cagione  de*  quali 
s*era  perduto ,  di  ricuperarlo  con  T  armi, 
ed  essendo  sempre  l'impresa  per  la  vioi« 
nanza  della  Spagna ,  con  la  quale  è  la  Na* 
varrà  strettamante  congiunta  «   riuscita  dd 
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tutto  Tana,  ora  che  queste  due  gran  coro* 
ne  trattavano  di  stabilire  uua  pace  univer- 
sale^ sperava  egli  ancora  di  essere  compreso 
nelle  convenzioni  della  concordia  »  con  es- 
sergli o  restituito  lo  stato  proprio  ,   o  per* 
mutato  in  altri  stati  che  fossero  equivalen- 
ti.   Di  questo  pensiero  s*  invaghi  egli  mag- 
giormente, poiché  la  Regina  sua  moglie  gli 
partorì  un  figliuolo  maschio ,  al  quale  per 
memoria    dell'  avolo    materno   fu    posto    il 
nome  di  Arrigo,  ed  è  quello,  il  quale  dopo 
lunghe  rivoluzioni  di  guerre    e  di  tr^agU 
pervenuto  alla  corona  di  Francia,  per  Tal- 
tezza  delle  sue    vittorie    vieue  ora  dal  co- 
mune applauso  degli    uomini   cognominato 
il  Granoe.  Macque  egli  Tanno  di  nostra  sa- 
lute mille  cinquecento  cinquanta  quattro  ai 
tredici  di  Dicembre  nella  terra  di  Pan  del 
Viscontadó  di  Bierna  posta  in  delizioso  sito 
appiedi  del  Fireneo  :    per  la  qual  nascita  » 
come  se  ne  rallegrarono  grandemente  i  ge- 
nitori y    cosi   si    destarono   maggiormente  i 
disegni  che  sbanda vanp  facendo    per  la  ri- 
cuperazione della  Navarra  ,  e  però  stiman- 
do molto  più    il    Re  Antonio   di   Borbone 
r  interessare  il  Re  di  IPrancia  a  pretender- 
ne   la    reintegrazione   ne'  trattati    di  pace  ^ 
che  il  conseguire  come  primo  principe  del 
sangue   o    dignità  o  governi  della  Francia  ^ 
con  maggior  pazienza    e  con  maggior  mo- 
derazione dissimulava  l'ingiurie  della  sua  casa. 
E  benché  il  Re    o  continuando    nella 
opinione  di  abbassare  del  continuo  le  forze 
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che  il  Re  Antonio  avesse  ricusato  di  per* 
mutare  la  signoria  di  Bierna  e  gli  altri  suoi 
stati  liberi  in  altre  città  e  baronie  del  rea* 
me  di  Francia,  gli  smembrasse  di  modo  il 
governo  della  Guienna ,  il  auale  come  pri- 
mo prìncipe  del  sangue  egli  otteneva  che 
Dc  separasse  la  Linguadocca  ampia  e  ,  po- 
polosa provincia  ,  insieme  con  la  città  di 
Tolosa*  B  ne  assegnasse  il  governo  al  Con- 
leslabile;  egli  nondimeno  dissimulando  tan- 
ta ingiuria  senza  molta  apparenza  di  mala 
soddisfazione  perseverava  costantemente  nel 
filo  de*  suoi  disegni.  Ma  Lodovico  di  Condè 
suo  fratello  pieno  di  spiriti  elevati  e  di 
pensieri  inquieti  »  il  quale  non  i^ra  tratte- 
nuto da  simili  pretensioni,  vedendo  per  la 
strettezza  della  sua  fortuna  di  non  poter 
sostenere  la  chiarezza  del  sangue  senza  le 
cariche  e  senza  i  governi  di  Francia,  dispet- 
tosamente si  affliggeva  dello  stalo  presente» 
né  poteva  senza  grande  ed  evidente  passio- 
ne tollerare  la  soverchia  eminenza  della 
casa  di  Guisa  »  la  quale  assorbiva  per  se 
medesima  tutte  le  cose  principali*  Facevano 
neir  animo  suo ,  oltre  T  interesse  proprio  , 
impressione  grandissima  i  disastri  e  la  de- 
pressione del  Contestabile;  perclìè  avendo 
presa  per  moglie  Leonora  di  Roja  sua  ui« 
potè  «  s*  era  strettamente  unito  cou  lui  e 
con  Momoransi  suo  figliuolo  ,  e  le  disav* 
veutare  di  quella  casa  stimava  cumulo  e 
aomeoto  delie  sue  proprie  sciagui^e.  Aja« 
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lavano  a  stimolare  questi  suoi  pensieri,  per 
sé    medesimi   d*  avvantaggio    imperversati  « 
r  ammiraglio   di   Ciatiglione  e  monsisnore 
di  Andelotto  suo  fratello;  il  primo  de  quali 
di  natura  ambiziosa  »  ma  altrettanto   cauta 
e  sagace  »  non  restava  di  tentare  qualsivo- 
glia    apertura    di    occasione  per  avanzarsi 
nelle  turbazioni  delle  cose  ad  un  eminente 
•   grado  di  potènza;  e  1* altro  feroce  danimo^ 
precipitoso  di  natura    e  perpetuamente  in* 
volto   fra   pratiche  faziose  »   attendeva  eoa 
T  esempio   e   con  le  parole  ad  infervorare 
maggiormente  quello  sdegno  »   che  nel  se- 
greto del  principe  era  dà  se  stesso  in£am« 
mato,  si  che  ardendo  d*  odio  ,  e  quasi  ri* 
dotto  in  disperazione ,  era  del  tutto  rivolta 
al  pensiero  di  cose  nuove.  Tale  era  lo  stata 
delie  cose  9  tali  er^no  T  emulazioni  e  le  ni* 
micizie    tra*  grandi  disposte    a  prorompere 
con  ogni  debole  occasione  a  dissensioni  ma* 
nifeste»  quando  nel  mese  di  Luglio  del  Fan- 
no   mille   cinquecento    cinquantanove    0&- 
pravveQne  improvvisamente  la  morte  di  Ar- 
rigo II.  Aveva  egli  nella  rivoluzione  di  mei* 
te  guerre  provata  varia  fortuna  ,  e  deside* 
rando  finalmente  di  ristorare   il  suo  regno 
da  spese  cosi  gravi  e  da  cosi  lunghi  tra  va** 
gli ,  s*  era  condotto  à  stabilire    con    le  pò* 
tenze  vicine  la  pace   universale  ^   pet  con* 
fermare  la  quale  con    ì    più  tenaci  vincoli 
che  si  potesse^  aveva  neir  istesso  tempo  min 
ritata  a  Filippo  II.    Re    di  Spagna  Isabella 
primogenita   sua   figliuola  ^   e    a    Filiberl» 
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£oiaoiìeIé  Duca  di  &iFoja  Margherita  unica 
ma  sorella  ^  per  rispetto  delle  quali  alle^ 
mzze  ,  celebrando  le  noEze  nella  citià  di 
Parigi  con  oftagoificenza  regia  e  con  ntii* 
Tersale  consolazione  »  ecco  che  V  uUimo  di 
di  Giugno  nella  pubblica  <sdebrìtà  di  uà 
superbo  torneo  »  mentre  giostra  con  lelaft* 
ce  ferrate  all' incontro  con  Gabriello  conte 
di  Mongomeri  capitano  ddla  sua  guardia  «  ' 
apertasegli  per  accidente  la  visiera  dell*  el- 
mo e  gravemente  ferito  dal  tronco  deUa 
lancia  dell* avversario  nell* occhio  destro,  è 
repentinamente  portato  per  morto  nel  pa^ 
lagio  delle  Tornelle,  nel  quale  non  si  tro« 
vando^  rimedio  alla  violenza  della  ferita ,  U 
decimo  di  di  Luglio  con  acerbo  dolora  di 
tutti  i  suoi  passò  da  questa  vita.  Morto  il 
Re  Arrigo  IL  pervenne  la  corona  a  Fran- 
cesco Ddfino  di  Francia  suo  primogenito  t 
che  aveva  eccedati  appena  i  sedici  anni  ; 
giovane  di  debole  spinto,  di  sanità  corrot-^ 
ta  e  di  delicata  natura,  sotto  1*  imperio  dcA 
quale  le  cose  s*  iocamrainarono  con  tanto 
precipizio  al  preveduto  fine ,  che  le  disoor* 
die  occulte  ridondacono  manifestamente  in 
inimicizie  palesi  :  né  >si  tardò  poi  molto  a 
▼enìre  alia  risoluzione  dell*  armi.  Ricercava 
1*  età  giovanile  del  Re ,  e  molte  più  l*inca» 
pacitÀ  della  natura  sua,  non  già  espressa 
tutela ,  per  aver  egli  ormai  passati  i  quat* 
lordici  anni  (  tempo  prefisso  ai  Re  di  Fraa« 
eia  di  Ikscire  dalla  poteftà  deV tutori)  ma 
tu  prudente  a  assiduo  governa   fino    cha 
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dairetà  fosse  alquanto   confermata   la  sua 
naturai  debolezza. 

Erano  dalla  consuetudine  inr^terata  del 
regno  chiamati  a  questo  ministerio  i  Prin- 
cipi del  sangue  ,    fra   i  quali  per    propin* 
quità  e  per  riputazione  si  apparteneva  que- 
sta carica  al  Principe  di  Condè  e  al  Re  di 
JHayarm.   Air  incontro  il  Duca  di  Guisa  e 
il  Cardinale  di  Loreno   stretti^  parenti    del 
Be  ,  per  rispetto  della  Regina  soa  moglie  » 
pretendevano  d*  essere  assunti  a  questa  di- 
gnità 9  meritata  da  loro  per  le  falicbe   du- 
rate  e  per  le  operazioni  fatte  in  servigio  del- 
la corona  ;    e  quello  '  che  importava  *  mag- 
giormente ^  posseduta  in  effetto  durante  la 
vita  del  Re  defunto.  Tra  questi,  per  la  ra- 
rità del  sangue  e  per  molti  esempi  de'  tem* 
pi  passati,  contendeva  appartenere  a  se  que- 
sto luogo    Caterina   de'  Medici    madre   del 
Re,. e  sollevata  a  grandissima  speranza  per 
le  discordie  de*  principali  non  diffidava  di 
poterlo  agevolmente  ottenere.  11  timore,  che 
r  una  fazione .  ebbe   dell'  altra  ,    facilitò    il 
suo  disegno;  perciocché  conoscendosi  i  si- 
gnori di  Guisa    essere   spogliati    di    quella 
condizione  del  sangue,  che  si  richiede  per 
r  ordinario    ad    ottenere    il    governo .  dello 
stato ,  e  prevedendo  quanta  autorità  fosse- 
ro per  avere  i  consigli  della  madre  appres- 
so r  inesperta  giovinezza  del  figliuolo  ,   de- 
liberarono di  restringersi    e    di  '  accordarsi 
con  lei,  dividendo  in  due  parti  quella  po« 
lenza,  che  soli  diffidavano  di  poter  ottene* 
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re  ;  e  air  incontro  la  Regina»  donna  di  Ti- 
rile spirita  e  di  sagace  ingegno  »  sapendo 
che  i  Principi  del  sangue  sono  naturalmen* 
le  centrar}  al  governo  e  alla  grandezza  del* 
le*  Regine ,  e  conoscendo  »  come  Italiana  e 
forestiera,  aver  bisogno  per  istabilirsi  del* 
r  appoggio  di  qualche  fazione  potente  9  con* 
correva  volontieri  a  restringersi  con  i  si«* 
enorì  di  Guisa,  i  quali  vedeva  contentarsi 
a  ana  parte  dell*  autorità  e  del  governo  » 
che  i  Principi  di  Borbone  a  sé  tutto  in- 
tero pretendevano  appartenere. 

Ostava  a  questa   unione    la    strettezza 
degli  interessi  che  avevano  i  signori  di  Gui- 
sa con  la  Duchessa  Diana,  amata  e  favorita 
del  Re    defunto    sino    all'estremo    di   sua 
vita;  ma  stringendo  fortemente  il  bisogno , 
ne  dovendosi  a  cosi  gran  disegni  frapponc- 
re  dilazione  ,  la  Regina  dall'  un  canto  ,    la 
quale  in  vita  del    marito   aveva    con  grau 
lode  di  pazienza  sopportato  lo  stimolo  del- 
ia rivalità  »  era  inclinata  con  la   medesima 
moderazione  a  scordarsi  dell*  ingiurie  passate, 
e  i  signori  di  Guisa  dalf  altra  parte,  rivolti 
tatti  al  pensiero  della  presente   occasione  « 
acconsentivano  facilmente   eh*  ella    fosse   e 
abbassata  e  allontanata  dalla  corte ,  purcbà 
Bon  fosse  interamente    spogliata  di    quelle 
ricchezze  ,    le   quali  per  successione  dove- 
vano pervenire  nel  Duca  d'Omala,  uno  dei 
tre  (rateili.    Conciliata    però  ^bWql  comune 
utilità  la  presente  unione ,  e  accomodate  le 
ooie  di  Diana  n^l  modo  che  parve  alia  Re-< 
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gioa  ^  cominciarono  senza  interposizione  é^ 
tempo*  a  gettare  unitamente    i  fondamenti 
della  destinata  grandezza. 

Era  assente  il  Re  di  Navarra  poco  sod" 
disfatto  del  Re  e  della  corte ,  'per  non  es« 
sersi  nelle  capitolazioni  con  la  corona  di 
Spagna  avuto  alcun  riguardo  all'  interessa 
suo  e  alla  ricuperazione  de' suoi  stati»  Era 
occupato  il  Contestabile  nell'esequie  del  Re 
commessa  artificiosamente  a  lui,  le  quali 
durando  con  continuata  pompa  trentatrè 
giorni  interi ,  non  è  lecito  a  chi  le  pro- 
cura partirsi  dal  luogo  ove  giace  il  cada- 
Tero  del  morto  ;  e  le  cerimonie  di  questo 
funerale  si  facevano  nel  palagio  delle  Tor^ 
nelle,  discosto  per  molto  spazio  dal  pala* 
gio  del  Leverò ,  ove  conforme  all'  oroina- 
rio  si  era  ridotto  il  Re  Francesco  ad  abi- 
tare  :  sicché  rimossi  questi  grandi  ostacoli  » 
parte  dair  industria  ,  parte  dalla  fortuna  ^ 
non  fu  molto  difficile  V  ottenere  dalla  vo^ 
Ionia  del  Re,  che  si  lasciava  anco  più  che 
mediocremente  piegare  alle  lusinghe  e  al- 
le bellezze  della  Regina  sua  moglie ,  che  la 
somma  delle  cose  fosse  rimessa  all'arbitrio 
de' suoi  più  stretti  congiunti^  commettendo 
al  Duca  la  cura  della  milizia  ,  al  Cardi- 
nale gli  affari  della  toga ,  ed  alla  madre 
la  soprain  tendenza   uni  versai   del   governo. 

Ora  acciocché  le  cose  accomodate  ad 
arbitrio  loro  f)readessero  maggior  piede ,  e 
non  vi  fosse  chi  con  le  querele  o  con  le 
macchinazioni  potesse   muovere    la    meiit« 
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del  Ite  e  aprire  la  strada  a  nuove  muta- 
tioni  di  cose ,  deliberarono  di  levarsi  de» 
slramente  davanti  tatti  quelli  che  potesse» 
ì*o  in  qualche  modo  essere  coobrarj  alla 
loro  intenzione.  Né  vi  fa  dubbio  che  la 
prima  oppugnazione  non  si  volgesse  contro 
la  persona  del  Contestabile ,  come  qudlo» 
deir  autorità  e  della  prudenza  del  quale  i 
signori  di  Guisa  avevano  maggior  timore  « 
e  che  dalla  Regina  Caterina  era  di  lunga 
mano,  benché  segretamente,  odiato.  Temeva- 
no  di  Ini  i  signori  dì  Guisa  per  Y  antica 
emulazione  ardentemente  esercitata  tra  di 
loro  ;  e  perchè  la  fama  inveterata  di  esser 
savio  gli  conservava  ancora  T  autorità  ap- 
presso tutto  il  regno  »  benché  alla  corte  gli 
fosse  stala  diminuita  la  grandezza;  ma  na« 
sceva  la  mala  volontà  della  Regina  da  più 
di  una  cagione ,  e  particolarmente  perchè 
ne'  primi  anni  del  suo  matrimonio  egli  si 
era  molte  volte  affaticato  di  persuadere  al 
marito  che  come  sterile  la  ripudiasse  «  e 
dopo  la  fecondità  sua  non  aveva  cessato 
mai  di  motteggiarla ,  dicendo  palesemente 
che  de*  figliuoli  del  Re  niuno  lo  rassomi«» 
gliava  nelle  fattezze  ,  fuorché  Diana  figlia 
sua  naturale  »  destinata  per  moglie  a  Fraii« 
Cesco  diMomoranst,  uno  de*  suoi  figliuoli  » 
con  le  quali  parole  veniva  obbliquamente 
a  toccare  la  castità  e  la  fede  della  Regina. 
Né  si  poteva  ella  oltre  tanta  ingiuria, 
bcilmeote  scordare  eh*  egli  ,  com'era  uà* 
taralmoate  malaffetto  verso  le  nazioni  stra* 
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nieret  avesse  ostinalameote  persoguiiati  tutti 

3uei  Fiorentini  »  che  per  la  dipendenza  o 
el  sangue  o  della  patria  erano  ricoverali 
alla  sua  corte^  e  quasi  che  pretendesse  emu- 
lazione con  lei  medesima  ^  avesse  sempre 
procurato  di  abbassare  e  di  deprimere  tutti 
1  suoi  dipendenti.  Ma  queste  cose  pazien- 
temente superate  e  prudentemente  dissi- 
mulate in  vita  del.  marito,  cofti^era  donna 
di  cupo  animo  e  di  profonda  simulazione, 
ora  che  se  n^appresentava  lopportunità,  la 
facevano  facilmente  consentire  al  desiderio 
dei  signori  di  Guisa,  di  allontanarlo  sotto 
altri  pretesti  dal  governo  del  regno  e  dal 
favor  della  corte  ;  e  però  avendo^ne*  segreti 
ragionamenti  fatto  artificiosamente  cadere 
questo  proposito,  concordemente  rappre- 
sentarono al  Re  la  troppo  grande  autorità 
di  quest*  nomo ,  che  avrebbe  preteso ,  stan- 
dosi nella  corte  »  di  tenerlo  come  fanciul- 
lo sotto  al  -governo  e  alla  sferza  della  sua 
disciplina ,  e  che  essendo  congiuntissimo 
con  i  Prìncipi  di  Borbone,  perpetui  nemi- 
ci di  quei  che  possedevano  la  corona ,  la 
quale  già  molto  tempo  speravano  di  dover 
conseguire ,  non  era  da  fidarsi  di  lui  in  al- 
cun modo  ,  per  non  esporre  la  vita  della 
maestà  sua ,  e  la  tenera  età  de*  fratelli  al- 
r  insidie  d'  uomini  ,  i  quali  per  sospetto 
della  loro  soverchia  ambizione  erano .  stati 
dai  Re  suoi  predecessori  del  continuo  te^ 
liuti  bassi  e  lontani. 

Non  ebbero  molta  difficoltà  questi  ra« 
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Francesco   (come  naturalmente  quelli  che 
sauQo  poco  hanno  per  sospetta  la    salacità 
di  quelli  che  sanno  molto)  che  procurasse 
con  destra  maniera  di  licenziarlo  di  corte. 
Per  la  qual  cosa,  fioite  Tesequle  del  padre, 
aTendolo  benignamente  accollo»  gli    signifi- 
cò che  non  potendo  in  altra  maniera  pre- 
miare la  grandezza  del  suo  merito  e  i  tra- 
Tagli  sostenuti  in  servigio  de*  suoi  maggior i, 
aveva  deliberato  di  esentarlo  dalle  cure   e 
(lai  pesi  del  gov'erno,  che  ormai  sapeva  es- 
ser gravi  e  sproporzionali   ali* età  sua,   la 
quale  non  voleva  opprimere  con  soverchie 
e  disordinate  fatiche ,  ma  riservarsela  sana 
ed  intera   per  la  congiuntura    di    qualche 
grande  occasione  ;    e  che  però  poteva  riti- 
rarsi alla  quiete ,  ove  più  gli  fosse  piaciu- 
to ,  essendo  egli  deliberato  non  d*  aftaticar- 
lo  come  servitore  e  vassallo»  ma  d*  onorar- 
io sempre  come  padre  ;    alle. quali    parole 
conoscendo  il  Contestabile  che  non  era  tem- 
po d*  opponersi ,    ma  eh*  era  meglio  accet- 
tar per  premio  quello  che  resistendo  se  gli  sa- 
rebbe convertito  in  pena ,  ringraziato  il  Re 
e  raccomandatagli  la  protezione  de' figliuoli 
e  de*  nipoti  suoi ,    si  ritirò  dieci  leghe  lon- 
tano dalla  città  di  Parigi   a    Gian  tigli    suo 
palagio  ,  ove  altre  volte  aveva    tollerata   la 
persecuzione  della  fortuna. 

Rimosso  il  G>ntestabile,  il  secondo  pen- 
siero fu  di  rimuovere  il  Principe  di  Condè, 
la  fierezza  e  1*  animosità  del  quale  si  vede- 
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▼a  ogni  giorno  più  pronta  a  non  doTer 
preterire  qualsivof^lìa  opf)ortunità  di  tentur 
cose  nuove ,  e  disturbare  la  forma  pre&eo* 
te  del  governo;  ma  non  apparendo  il  mo- 
do di  allontanarlo  così  facile,  per  la  auali- 
là  del  Princijpe  e  per  roancameuto  d*  ap- 
parente occasione,  parve  conveuienle  rime* 
^  dio  il  rimuoverlo  almeno  per  qualche  tem» 
pò  ,  in  tanto  che  si  confermasse  il  fonda- 
mento del  governo  già  stabilito:  per  la  qual 
cosa,  destmato  ambasciatore  alRe  Caliolicok 
per  confermare  la  pace  e  l'affinità  cóntrat* 
ta  n^ll'  ultimo  della  vita  del  Re  defunto  » 
))artendo5Ì  dalla  corte  lasciò  libero  il  cam* 
pò  alla  perfezione  de' cominciati  disegni. 

LMstessa    maniera    era   osservata    eoa 
tutte  Tahrc  persone,  perchè  avendo  deter- 
minato la  Regina  e  i  signori  di    Guisa    di 
subilire   fermamente   la    principiata    sran- 
dezza,  giudicavano  dover  loro  ciò  perfetta- 
mente riuscire,  se  riducendo  a  poco  a  po- 
co in  potestà  propria  le  fortezze,  la  ^nte 
d*  arme ,  il  tesoro  e  tutti  i  fondamenli  del- 
lo stato,  iibssèr  le  cose  essenziali  e  import- 
tanti  maneggiate  o  dalle  proprie  loro  mani, 
o  da  quelle  de'  loro  più    congiunti  seguaci 
e  aderenti.    Ma  non  si    lasciando  tanto    si- 
gnoreggiare dalla    considerazione   ddl' inte- 
resse, che  non  avessero  anche  qualche  mi- 
ra al  ben    comune    e  alla  propria   riputa- 
zione ,  non  esitavano , .  come  si  suol  fare 
per  lo  più,  uomini  di  poco  merito  e  di  ab- 
bietta condiùone,  credendosi  d'avergli  pei?- 
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ciò  molto  pia  confidenti  e  qhìfìigiiìiì  ;  ma 
^' ^^g^gQ'^vano  più  che  eia  possibile  di  va* 
tersi  di  persone ,  cb^  fossero  di  Qonosciuto 
valore,  di  onorevole  nascimento,  e  sopra 
tutto  appresso  la  comunanza  de*  popoli  di 
buona  fama  :  .nel  che  ottenevano  due  fini 
in  un  medesimo  tempo,  T  uno  de*  quali 
era  ,  che  i. popoli  comunemente  s*  appa^* 
Tano  ed  erano  soddisfatti  della  loro  elezio- 
ne »  e  .  i  malevoli  non  trovavano  occa6io>> 
ne  dì  condukinarla  i  e  )' altro  ^  cbe  fidan-r 
dosi  di  persone  onorevoli  e  di  sincera  in^ 
teosdone,  non  restavano  0è  delusi  né  in-r 
gaouati  della  loro  fede,  come  spesso  si  irò- 
▼ano  maltrattati  coloro ,  che  appoggiano  i 
loro  disegni  a  persone  o  di  basso  legnaggio^ 
o  di  mala  qualità  e  di  vita  contaminata* 

Seguendo  questo  instituto,  .ricbiamaro- 
no  air  esercizio  della  sua  carica  Francesco 
Oliviero  gran  Cancelliere  del  regno,  uomo 
di  somma  integrità ,  e  nelle  cose  del  gover- 
no di  severa  costanza,  il  quale  per  essere 
troppo  libero  e  troppo  perseverante  nelle 
sue  opinioni  era  stato  ne*  primi  anni  del 
regno  di  Arrigo  a  persuasione  del  Conte- 
stabile allontanato  dalla  corte*  Richiamaro- 
no similmente  al  consiglio  di  stato  e  ap^ 
presso  la  persona  del  Re  il  Cardinale  di 
Xurnone,  quello  che  a  tempo  del  Re  Fran* 
Cesco  I.  avolo  del  Re  presente  aveva  avu* 
ta  la  principale  autorità  nel  governò  :  nel- 
le quali  operazioni,  non  solo  soddis£Eicevanp 
al  desiderio  d^*  popoli  e  ali*  aspettazione 
comune^  p«r  €$tere  queste  persone  di  esperi- 
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mentala  boatà  ^  e  nemicbe  delle  grarezze 
che  molliplicavano  sopra  la  plebe;  ma  per 
essere  siati  offesi  »  e  come  discacciati  dal 
Contestabile  e  ora  richiamati  con  molta 
loro  riputazione  dal  presente  governo ,  ser- 
vivano ancora  a  confermare  con  il  consi- 
glio e  con  r  opera  i  fondamenti  della  co- 
minciata grandezza.  Simile  destrezza  esimili 
arti  erano  adoperate  con  tutti  gli  altri ,  ma 
con  la  casa  di  Borbone  e  con  quella  del  Con- 
testabile non  si  usava  questa  moderazione; 
anzi  trasportati  i  signori  di  Loreno  dal  de- 
siderio e  dalla  cupidità  di  abbassare  quanto 
potevano  eia  potenza  dell*  antico  avversario 
e  insieme  lo  splendore  della  casa  reale,  noa 
si  preteriva  alcuna  benché  piccola  occasione, 
nella  quale  si  potesse  lora  o  scemare  la  ri- 
putazione o  accrescere  il  danno ,  eh*  ella 
non  fosse  prontamente  abbracciata. 

Possedeva  Gasparo  di  Colignì  ammira- 
;lio  del  mare  due  differenti  governi;  Tuno 
eirìsola  di  Francia,  (cosi  chiamano  quel- 
la regione  ove  è  situata  la  città  di  Parigi  ) 
e  Taitro  di  Piccardia.  £  peròhè  le  leggi  del 
regno  proibiscono  il  poter  tenére  più  di 
una  dignità  e  più  di  un  aoverno  ^  aveva 
destinato  il  Re  morto  di  dare  il  governo 
di  Piccardia  al  Principe  di  Condé,  per  pla- 
care in  qualche  parte  K  animo  di  lui,  che 
sì  conosceva  essere  nella  depressione  graa- 
demente  alterato;  tanto  più  eh' essendo  sta- 
to quel  governo  molti  anni  posseduto  dal 
padre  suo ,  e  poi  per  un  tempo  dal  Re  di 
Navarra  suo  fratello  »  pareva  averne   non 
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-ido  grandissimo  desi<leriu  ^  ma  anco  qual- 
che'giasta  e  ragionevole  pretensione.  i\fa 
avendo  TAmmiraglio  a  contemplazione  del 
Principe  rinunziato  totalmente  il  governo  ^ 
ed  essendo  succeduta  la  morte  del  Re  Fran- 
cesco quasi  nel  medesimo  tempo»  non  aven- 
do alcun  riguardo  alla  deliberazione  del  pa- 
dre già  divulgata  »  {tersuaso  dai  signori  di 
Guisa  9  conferi  con  manifesta  ed  evidente 
ingiuria  del  Principe  quel  governo  a  Carlo 
di  G>ssè  Maresciallo  di  Brissac»  capitano  di 
&0ia  grande  e  di  virtù  non  minore  «  ma 
che  asceso  con  la  medesima  fortuna  della 
casa  di  Loreno,  e  uriito  streitamente  con 
quei  signori ,  dipendeva  in  tutte  le  cose  as- 
solutamente da  loro. 

Non  fti  portato  maggior  rispetto  e  vene- 
razione a  Francesco  di  Momoransi  figliuolo 
maggiore  del  Contestabile;  perchè  avendo 
presa  per  moglie  Diana  figliuola  naturale  di 
Arrigo,  oon  promessa  di  avere  la  dignità  di 
gran  maestro  per  lo  spazio  di  molti  anni 
posseduta  dal  padre,  il  Duca  di  Guisa  ne* 
primi  giorni  del  regno  di  Francesco  Tassunse 
per  sé  medesimo,  con  intenzione  di  aggiungere 
alla  sua  prima  potenza  nuova  autorità  e  nuovo 
splendore,  e  privarne  totalmente  quella  casa, 
la  <[uale  desiderava  più  che  fosse  possibile 
di  abbassare.  Cosi  non  si  appreseutava  oc- 
casione alcuna  di  deprimere  e  abbassare  gli 
avversar],  e  di  innalzare  e  aggrandire  sé  stessi, 
che  dal  Dnc^  e  mollo  più  dal  Cardinale  non 
fosse  avidamente  incontrata  e  seguita. 
Davila  Voi.  l  4       ^ 
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Ne  la  Regina  Caterina,  che  conoscera 
taola  cupidigia  e  tanta  animosità  dovere  un 
giorno  produrre  qualche  gran  male,  e  avreb* 
be  voluto  che  si  procedesse  più  cautamente^  e 
con  maggior  destrezza  e  dissimulazione,  ardiva 
in  questi  principi  di  opporsi  ai  consigli  e  alla 
Tolontà  dì  coloro,  alla  potenza  de'  quali  Tan- 
torità  sua  stava  principalmente  appoggiata. 
Ora  i  Priiicipi  di  Borbone  esclusi  in  que- 
sta maniera  da  tutte  le  parti  del  governo, 
e  quasi  dall'  adito  della  corte  e  dalle  orec* 
chie  del  Re ,  cominciarono  finalmente  a 
pensare  allo  stato  delle  cose  loro  ;  e  conside^ 
rati  tutti  gii  andamenti  degli  avversar],  che 
non  contenti  deir  autorità  presente  cerca- 
vano con  ogni  macchinazione  di  assicurarsi 
delle  cose  future^  risolverono  di  non  vo- 
ler  più  dimorare  oziosi  spettatori  delle  pro- 
prie disavventure,  ma  procurare  per  1  av- 
venire di  trovar  qualche  opportuno  rimedio, 
che  potesse  risarcire  le  perdite  passate  e 
fermare  il  precipizio  della  futura  rovina  , 
la  quale  si  vedevano  indubitatamente  so- 
prasiare.  A  questo  effetto  Antonio  Re  di 
Pia  varrà  lasciato  il  piccolo  suo  figliuolo 
nella  Bierna  sotto  il  governo  della  Regina 
aua  moglie,  quasi  fuori  de' pericoli  di  quel- 
l'incendio ch^egli  vedeva  apparecchiarsi  alla 
Francia,  era  venuto  a  Vandomo,  e  ivi  in** 
sieme  col  Principe  di  Condò,  già  ritornato 
dalla  sua  ambasceria,  si  erano  anco  ridotti 
l'AmmiragKo,  Andelotto  e  il  Cardinale  di 
CiatigKone  suoi  fratelli ,  Carlo  conte  della 
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Bocoiafoucattl,  FraDcesco  Visdomìno  di  Ciar- 
tres  e  Antonio  Principe  di  Porziano  ,  co* 
mani  parenti  e  amici  con  i  quali  erano 
Tenuti  molti  altri  signori  pw  antica  dipen- 
denza aderenti  e  congiunti  alle  famiglie  di 
Momoranai  e  di  Borbone. 

Né  aveva  mancato  il  Contestabile  »  il 
quale  simulando  di  attendere  a  una  vi4a 
tranquilla  e  riposata  moveva  occultamente 
tutte  le  ruote  di  questo  tentativo^  di  man- 
darvi Dardorio  antico  suo  segretario  ,  ac- 
eiocchè  assistendo  esli  medesimo  all*assem« 
Uea  rappresentasse  la  sua  sentenza  intorno 
ai  presenti  motivi.  Ora  posto  quivi  in  con-*^ 
snlta  tutto  quello  che  nello  stato  delle  cose 
presenti  si  aovesse  operare  ^  concordavano 
tatti  nel  fine«  ma  del  tutto  varie  e  diffe» 
lenti  erano  le  opinioni  intomo  ai  mezzi  : 
perciocché  tutti  conosccT^no  quanto  gravi 
e  importanti  fossero  le  offese  ricevnie  da* 
Princìpi  del  sangue  reale»  ai  quali  noo 
solo  era  stato  levato  il  primo  luogo  del  go« 
verno  «  ma  rapite  di  mano  anco  quelle  po- 
che dignità,  che  aerano  loro  restate;  e  pre* 
vedevano  chiaramente  quanta  rovina  sopra*» 
itisae  e  ai  Principi  meaesimi  e  ai  loro  par- 
tigiani, r  oppressione  dei  quali  conosceva»* 
no  essere  T  ultimo  fine  de*  signori  di  Gui* 
sa;  onde  non  vi  era  alcuno  che  non  isti- 
messe  doversi  provvedere  quanto  prima  a 
qnesto  così  grave  ed  evidente  pericolo  » 
prima  che  sopra^iungessero  T  ultime  1le•^ 
ecsaità  e  gli  estremi  e  irreparabili  bisogni  « 
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ma  per  qua!  via  questo  $i  avesse    da   pro- 
curare »  non  convenivano  cosi  agevolmenlc 
tra  di  loro. 

Il  Principe  di  Cond^,  il  Visdomino  di 
Ciartres»  AndeloUo  e  molti  altri  di  più  ar^ 
dente  e  di  più  risoluta  natura  ,  erano  di 
parere  che  senza  dare  più  tempo  agli  av- 
versar] di  confermarsi  e  di  aumentarsi  di 
riputazione  e  di  potenza  ,  si  dovesse  tosto 
ricorrere  all'esecuzione  delParmi»  rimedia 
più  spedito  e  più  sicuro  di  qualunque  al- 
tro. Mostravano  essere  cosa  vana  e  inutile 
l'aspettare  che  il  Re  volontariamente  si  mo* 
vesse  a  restituire  loro  i  dovuti  luoghi ,  il 
quale  inabile  per  se  stesso  a  risoluzione  al- 
cuna non  si  sarebbe  mai  riscosso  ^  uè  ri* 
sentito  da  quella  trascuraggine ^  ove  l'ave- 
va sino  dal  suo  nascimento  sepolto-  la  sua 
Sropria  natura  ;  ehe  oppresso  dall'autorità 
ella  madre  e  insieme  dall' imperio  che  so* 
pra  di  lui  si  avevano  arrog;^to  i  signori  di 
Guisa  ,  non  avrebbe  mai  avuto  ardire  di 
ripetere  quella  potestà,  che  aveva  loro  c^isì 
facilmente  concessa  :  che  le  querimonie  e 
le  ammonizioni  de' signori  del  sangue  e  de* 
vassalli  affezionati  al  bene  della  corona  non 
aarebbono  giammai  pervenute  alle  orecchie 
di  lui  »  il  quale  si  trovava  assediato  fino 
ne^  servigi  della  persona  propria  da  uomini 
appostaci  dagli  avversar]  e  satelliti  della  do- 
minazione presente;  e  però  non  essere  da 
sperare  dalla  propria  deliberazione  del  Re 
sollevamento  alcuno,   al  quale  non  perve-» 
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uirebbono  giammai    le   loro  voci ,   se  Qoa 
CrasfiguraCe  e  palliate  dell'  odioso   nome  di 
sediàoni  9   di  macchinazioDi  e  di  congiure. 
Che  altro  dunque   doversi   ^spettare  ? 
Che  la    Regina    madre ,    che   i  signori  di 
Guisa  per  sé  medesimi  si  partissero  dal  pos- 
sesso di  quella  procurata  grandezza  »  nella      . 
quale  con  tante  fatiche  e  con  tante  arti  si^^ 
erano  stabiliti  ,   per   concederne  una  por- 
zione ai  loro  proprj  nemici?  Essere  questa 
speranza  molto  più  vana   e   molto   più  ir- 
ragionevole  della  prima ,  perchè  le  potenze 
che  cosi  arditamente  si  acquistano,  non  si 
lasciano  poi  cosi  timidamente  :    essere  cosa  1 
ordinaria  e  naturale  che  le  cose  illecite  e  ^ 
disoneste  segretamente   si   pretendano   e  si  / 

procurino  lentamente ,  ma  possedute  poi , 
sfacciatamente  si  ritengano  e   si  difenoano 
apertamente  :  Ttostentazione  della  ragione, 
il  pretesto  e  Fautorità  delle  leggi ,  cose  che 
sogliono  valere  tra  i  privati ,   cedere  senza 
contesa  alla  Tioleuza  e  alla  foi^za  deTrinci- 
pi ,  che  con  la  regola  del  potere  e  del  vo- 
lere misurano   la    ragione  :    il  dimostrare  j 
tanta  modestia ,    e   il   procedere  con  tanto             ^  / 
rispetto ,  accrescere  agli  avversar]  confiden* 
za  e  ardire  :    il  cominciare  da  querimonie 
€  da  lamenti ,  non  esser   altro   che  sonare 
h  tromba  innanzi  l'assalto  ,   per  dare  spa- 
lio ai  nemici  di  prepararsi   alla  difesa  :    le 
grandi  imprese  aver  posta  la   loro  prospe- 
rità nella  prestezza  ;  i  consigli  timidi  e  dub- 
^i  esser  soliti  per  lo  più  di  snervare  gli 
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animi,  aTrilire  le  foraet  e  ìusieme  corrom* 
pere  V  opportunità  tanto  fagace  delle  oc- 
casioni :  però  essere  necessaria  con  V  acce- 
lerare la  presa  dell*  armi  aprirsi  la  strada 
air  oppressione  degl*  inimici  sproTveduti  »  e 
non  con  tentativi  cauti  e  lenti,  rovinare  il 
fondamento  delle  speranze  »  e  porre  in  dif* 
ficoltà  tutta  Timpresa. 

Air  incontro  il  Re  di  Navarra,  TAm* 
miraglio,  il  Principe  di  Persiano  e  il  se- 
gretario del  Contestabile  per  nome  del  sno 
signore,  abborrivano  il  ricorrere  a  primo 
tratto  alla  forca,  e  laudavano  ì  rimeaj  più 
moderati  e  più  dolci  ;  perciocché  conosce- 
tano  chiaramente,  che  quantunque  i  Prin«* 
cipi  del  sangue  professassero,  di  prender 
Tarmi  piuttosto  per  la  libertà  del  Re  asse- 
diato e  oppresso  dalla  potenza  de*  forestie- 
ri ,  che  contro  alTautorità  e  al  dominio  di 
lui,  sarebbono  nondimeno  sinistramente  in- 
terpretate, e  sommamente  abborrite  dagli 
animi  Francesi ,  veneratori  religiosissimi  del* 
la  maestà  reale,  la  quale  non  deve  essere 
per  ragione  veruna ,  né  sotto  alcun  prete*" 
sto  giammai  violentata  e  costretta  :  consi- 
deravano che  stando  sul  rigore  delle  leggi 
non  potevano  giustamente  sforzare  il  Re  a 
concedere  loro  il  governo ,  nel  quale  aven- 
do già  trapassati  i  quattordici  anni ,  noli 
era  più  sottoposto  air  arbitrio  o  alla  tutela 
di  alcuno;  e  però  come  causa  fondala  tut- 
ta snir  equità ,  essere  piuttosto  da  maneg- 
giarla con  destrezza  e  con  tentativi  e  risen- 
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timemi  modesti ,   che  da  commetterla  alla 
violenza  dell*  armi  :    e  se  si    fosse   dato  di 
maoo  a  que*  partiti  che  poteva  con  arte  e 
con  indastria  somministrare   la   prudenza  ^ 
non  disperavano  di  trovar  modo  di  assicu'*' 
rare  Inanimo  della  Regina  madre^  la  quale 
66  poterano  tirare  dalla  loro  parte ,    vede- 
rano   espressamente    cadere    i   fondamenti 
de' signori  di  Guisa,  e  aprirsi  alle  proprie 
pretensioni  via  molto  facile  «  molto  sicura; 
anzi  non  diffidavano  in  tutto ,  che   i  me- 
<Ìesimi  signori  di  Guisa  ^  i  quali  senza  con* 
traddisione  d' alcuno   s*  erano   arditamente 
itipadromii  del  tutto  »   se   vedessero  appa** 
reochiare  oott  aspra  e  eoa  potente  contesa^ 
Aon  fossero  per   cedere   alcuna    parte   del 
9>Temo  ai  Prìocipi  di  Borbone,  oon  la  pos* 
iessione  della   quale   potessero   dagl*  immi- 
nenti pericoli  e  dalla  presente  indegnità  li* 
aerarsi:   nel  qual  caso    giudicavano  essere 
molto  meglio  contentarsi   pacificamente   di 
qnalcbe   ragionevole    condizione ,    che  av* 
ventarare  ogni  cosa  all'  instabilità  della  for* 
tana  e  air  incertezza  dell*  armi  :    a  mante- 
Bere  le  quali  non  vedevano  che  fossero  per 
ftver  forze  nella   Francia    contro    al    nome 
del  suo  Re  legittimo  e  naturale ,    non  che 
sderence  di  Principi  forestieri ,  i  quali  con 
ooove  convenzioni  e  nuove  affinità  s'erano 
confidentemente  ristretti  e  collegati  con  lui; 
onde  consideravano  che  pon   la   presa  del- 
l'armi   era    grandemente   da  temere  ,  che 
■on  si  aprisse  piuttosto  alla  loro  casa  una 
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strada  rovinosa  alla  totale  estinzione  »    che 
un  ingresso  onoreTole  al  governo  e  all'am- 
mìnist razione  del  regno. 

Quest*  ultima  opinione  per-^' autorità 
dì  chi  la  sostentava  reato  Bnalmente  supe- 
riore «  e  cosi  fu  deliberato  che  il  Re  di  Na- 
Tarra ,  come  capo  della  famiglia  e  primo 
Principe. del  sangue  ,  dovesse  incamminarsi 
aUa  corte  «  procurare  con  la  voce  sua  pro- 
pria,  alla  quale  non  sarebbono  chiuse  To- 
recchie  del  Re  ,  di  farlo  capace  delle  loro 
ragioni  ^  tentare  d'  assicurare  e  di  conver- 
tire a  se  r  animo  della  Regina  ,  e  cercare 
con  prudente  arti6ciosa  trattazione  d*  avere 
per  sé  qualche  parte  nel  reggimento  dello 
stato  »  e  per  i  fratelli  e  oipendenti  suoi 
quei  governi  e  quelle  dignità  ,  eh*  erano 
loro  stale  rapite ,  ovvero  altri  of6c)  e  altre 
cariche  equivalenti  a  quelle. 

Ma  dalla  qualità  del  principio  si  pre- 
vedeva la  vanità  dell*  evento  :  perchè  il  Re 
di  Navarra  intimidito  dalla  pericolosa  fac- 
cia di  cosi  grand*  impresa  «  vi  procedeva 
pieno  di  dubbj  e  di  rispetti  accpmpagnati 
da  certa  sua  facilità  e  verecondia  naturale; 
laddove  il  Duca  di  Guisa  e  il  Cardinale  di 
Loreno  inanimiti  dalla  prosperità  delle  cose 
presenti  ,  audacemente  s*  apparecchiavano 
ad  incontrare  con  vigore  e  con  sicurezza 
d*  animo  qualsivoglia  forza  d^oppugnazione. 

Era  il  Re  stato  di  lunga  mano  infor- 
mato e  ammaestrato  dalla  Regina  sua  ma-^ 
dre  %  dai  signori  di  Guisa  ».  i  Principi  del 
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•ftogoe  reale  essere  sempre  mai  stati  tenuti 
bassi  da* suoi  predecessori  per  l'odio  che 
Bataralmeute  .  portavaoo  ai  Re  possessori 
della  corona^  contro  ai  quali  o  cou-aperta 
guerra  9  o  con  occulte  insidie  erano  '  semp- 
re usi  di  macchinare  ;  e  che  al  presente 
Re  di  Navarra  e  il  Principe  di  Condè  , 
Tedeudosi  prossimi  alla  successione  del  re- 
gno »  il  Re  di  poca  complessione  e  senza 
discendenza  »  e  i  fratelli  pupilli  »  andavano 
procurando  di  spc^liarlo  del  governo  della 
madre  e  della  cura  de' suoi  congiunti  pa* 
Tenti ,  per  potere  poi  dominare  a  loro  mo- 
do ^  e  tenendolo  come  soggetto,  nel  modo 
che  già  i  maestri  del  palazzo  solevano  te- 
nere anticamente  Clovigi,  Chilperico  e  altri 
Principi  d' incapace  natura  »  procurare  per 
avv.entnra  col  mezzo  d'  altre  sceleratezze  ^ 
d' insidie  e  di  veleni ,  aprirsi  speditamente 
la  strada  alla  corona:  dalla  quale  verisimi- 
le e  ben  ordita  informazione  insospettito  il 
Re-  giovane ,  di  natura  timida  e  dubbiosa  » 
ricevette  con  animo  alieno  e  con  poca  di- 
mostrazione d*  onore  il  Re  di  Navarra ,  al 
quale  parlando  ogni  volta  che  veniva  a  lui 
in  presenza  o  del  Duca  o  del  Cardinale  ^ 
che  un  momento  non  se  gli  discostavano 
dal' fianco,  diede  sempre  aspre  risposte,  e 
con  allegare  la  maggioranza  dell'  età  sua  , 
e  con  attestare  Totiimo  servizio  che  rìce- 
▼èva  dal  presente  governo,  escluse  sempre 
tutte  riftanze  e  le  dimande  de' Principi  del 
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sangue ,   come  fatte   con    macchinaii  fini , 
fuori  di  tempo ,  e  fuori  della  ragione. 

Né  sortirono  miglior  effetto  i  tentatiTi 
fatti  con  la  Regina  madre ,  perchè  cono- 
scendo ella  non  si  poter  fidare  de*  Principi 
del  sangue  ,  i  quali  sebbene  se  le  fossero 
dimostrati  ben  affetti  per  alcun  tempo, 
sinché  ayessero  ottenuto  T adito  al  gorerno 
del  re^no,  Tavrebbono  poi  non  solamente 
abbandonata  »  ma  anco  esclusa  dair  ammi- 
nistrazione ,  é  forse  fÌEilta  ritirare  dalla  cor- 
te: e  giudicando  espressa  temerità  il  dipar- 
iirsi  dair  amicim  de'  più  forti  e  de'  meglio 
fondati  »  per  accostarsi  a'  Principi  di  Bor- 
bone ,  che  non  si  vedevano  avere  alcun 
sicuro  appoggio ,  aveva  deliberato  di  noa 
si  muovere  dalla  sicurezza   del   suo  primo 

Sroponimento  ;  ma  desiderosa  nondimeno 
i  ovviare  più  che  fosse  possibile  le  pub* 
bliche  discordie  e  i  tumulti  dell'  armi  ave- 
▼a  fra  sé  stessa  proposto  di  non  levar  loro 
interamente  la  speranza,  ma  di  tentare  eoa 
la  simulazione  e  con  l'arte  di  divertire  l'a- 
nimo  del  Re  di  Mavarra  ,  che  conosceva 
assai  pieghevole,  dal  principiato  disegno, 
e  cavare  dalla  dilazione  e  dal  benefizio  del 
tempo  qualche  utile  cousiglio  al  bene  uni* 
Tersale.    Per  tanto  avendolo  ne'  primi  con- 

$  ressi  con  dimostrazioni  amorevoli  empito 
i  buona  speranza,  cominciò  destramente 
nel  progresso  de*  ragionamenti  a  dimostrar- 
gli che  r  animo  tenero  e  delicato  del  Re 
non  si  doveva  inasprire  con  dimande  e  eoa 
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querimonie    portale   faori    di  tempo;    ma 
cbe  era  necessario  aspettare   1*  opportunità 
dì  qaelle  occasioni ,  eoe  per  rordinario  so- 
gUooo  oascere  alla  giornata  ;  perchè  sicco* 
me  il  Re ,  avendo  compiuto  1  età  di  quat« 
lordici  anni  ^  non  era  obbligato  a  riportarsi 
nelle  cose  del   suo   governo   all'  arbitrio  e 
air  opinione   di    alcun*  altra*  persona  ,   ma 
alla  medesima  sua  volontà  e  al  suo  proprio 
parere  ,  cosi  qnfindo    si   fosse  appresentata 
per  r  avvenire    occasione    di  onorare  e  di 
beneficare  i  Principi  di  Borbone  ^  avrebbe 
soddUCeitto  al  vincolo  del  sangue  ,  e  dimo- 
strato   a    tutto   il   mondo    quanto  conto  e 
Quanta  slima  facesse  della  virtù  e  delia  fe« 
ae  loro  :  non  dovere  il  Re  per  ver  un  mo- 
do con  cori  facile  mutazione  distruggere  e 
variare  le  cose  già  stabilite  ^  per  non  si  di- 
mostrare ne*  primi  principi  nel  suo  gover* 
no  di  natura  vai^ia  e  instaoìle,  e  di  animo 
volubile  e  inconsiderato;  ma  che  come  alla 
giornata    si    foseie    aperto    quando    questo 
quando    queir  altro    luogo  «    non    avrebbe 
mancato  di  soddisfare  ,   quanto   fosse  stato 
ragionevole ,    alle  pretensioni  di    ognuno  : 
nel   che   ella    si    offeriva    apparecchiata    a 
prendere  la  protezione  deTrinoipi  del  san* 
gue,  e  operare  con  ogni   sollecitudine  ap« 
presso  del  iìaliuolo  che  quanto  prima  fosse 
possibile    soddisfacesse    al    de^^iderio    loro  2 
non  esser  bene  che  il  Re  di  Navarra,  no* 
mo  savio  e  che  aveva  sempre   dato   saggio 
di  molta  moderazione,  ora  si  lasciasse  ^ui« 
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dare  da  consigli  gioveoili ,  e  condai^re  a 
quei  precipizi ,  che  non  erano  dicevoli  'né 
all'  età  né  alla  prudenza  sua  ;  ma  aspet- 
tando con  pazienza  convenevole  quello  che 
6Ì  doveva  semplicemente  riconoscere  dalla 
cortesia  e  dal  buon  affetto  del  Re ,  inse- 
gnare agli  altri  la  strada  di  ricevere  a  tem- 
pò  opportuno  le  grazie  e  r  doni  reali. 

Con  questi  ragionamenti  avendolo  ten- 
tato molte  volte  »  e  accorgendosi  che  già 
cominciava  a  vacillare  ,  gli  propose  final- 
mente per  dargli  V  ultima  scossa ,  che  do- 
Tendosi  mandare  Isabella  sorella  del  Re  iV 
Ispagna ,  accompagnata  da  personaggio  di 
molta  dignità  ed  estimazìond,  aveva  pen- 
sato di  raccomandare  quest'officio  alla  per- 
sona di  lui  ,  accomodata  e  per  la  gravità 
de*  costumi  e  per  lo  splendore  reale  ad 
onorare  e  illustrare  queste  nozze  :  il  che 
oltre  il  contento,  che  il  Re  suo  figliuolo 
ne  riceverebbe ,  riuscirebbe  anco  per  av- 
ventura molto  comodo  alle  pretensioni  par- 
ticolari di  lui,  perchè  avrebbe  occasione  di 
conciliarsi  Y  animo  del  Re  Cattolico ,  e  in- 
sieme di  trattare  di  presenza  la  restituzio- 
ne,  o  la  permuta  del  regno  suo  di  invar- 
rà; nel  qual  negozio  ella  si  proferiva  d'a- 
doperare tutta  1  autorità  di  sé  m^esima  e 
tutto  il  potere  del  Re  suo  figliaoK>,  per 
far  riuscire  il  suo  intento  a  prospero  e 
fruttuoso  fine. 

\\  Re  di  Navarra  ,  che  nello  scoprire 
e  nel  penetrare  la  volontà  della  corte  ave- 
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y^  trovata  quelli  eh*  erano  a  parte  del  go* 
Terno  confermati  nella  compiacenza  delle 
cose  presenti ,  darsi  poco  pensiero  delle 
pretensioni  de* Principi  del  sangue,  e  quelli 
che  avevano  occasione  di  desiderare  la  gran- 
dezza di  lui  e  del  frarellc,  parte  inlimidili 
dalia  potenza  degli  avversar]  ,  parte  mal 
soddìstatti  delia  sua  lunga  tardanza,  e  lutti 
nguaimente  disperati  di  poter  fare  alcun 
fratto,  ritornato  facilmente  ai  suoi  primi  pen- 
sieri di  ricuperare  il  regno  ,  giudicò  non 
doversi  rifiutare  la  presente  occasione ,  ac- 
comodata non  solo  a  rinnovare  le  tratta- 
zioni deli*  accordo  con  la  corona  di  Spa- 
gna ,  ma  anco  a  partire  di  corte  con  uno-, 
rev olezza 9  dove  s'accorgeva  di  dimorare 
con  poca  riputazione  :  perlocbè  accettato 
volentieri  V  invito  di  condurre  la  Regina 
Isabella  in  Ispagoa  ,  e  riempito  dalla  Re- 
gina madre  a  infinite  speranze  ,  contutto- 
ché gli  altri  Principi  suoi  aderenti  se  ne 
risentissero  gravemente,  affretto  il  suo  par- 
tire con  tanta  inclinazione  d'  animo ,  che 
gli  avversar)  medesimi  non  Tavrebbono  sa- 
puta desiderare  maggiore. 

riè  con  minore  facilità  s*  inescò  alla 
trattazione  con  gli  Spagnuoli ,  perciocché 
essendo  di  gii  dalla  Regma  madre  stato  av- 
Tisato  di  tutto  il  filo  di  questo  negozio  il 
Re  Filippo,  e  desiderando  egli  non  meno 
di  lei  ghe  il  Re  di  Na varrà  ,  il  quale  ave- 
va cosi  vìve  pretensioni  con  tra  gli  stati 
suoi  ,  stesse  basso  e  lontano  dalla  suprema 
poteste  del   governo  »  aveva  commesso  al 
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Daca  d^AUa  e  agli  altri  signori  detiinali  a 
ricevere  la  Regina  sua  sposa  »  che  per  al- 
lettarlo e  per  trattenerlo  non  rifiutassero 
la  pratica 9  ma  che  abbracciando  seriamen- 
te le  proposte,  s^ofFerissero  di  rapportarle 
alla  persona  del  Re  e  alla  risoluzione  del 
consiglio t  senza  il  parer  del  quale  non. era 
solito  terminarsi  alcuna  cosa  appartenente 
agli  interessi  di  stato  :  per  la  qual  cosa 
pervenuto  cbe  fu  il  Re  di  Navarra  ai  con- 
fini della  Spagna,  e  consegnato  eh*  ebbe  ai- 
deputati  la  Regina  Isabella,  entrò  rome  gli 
parve  con  ottimo,  principio  nella  trattario* 
ne  del  suo  privato  interesse  ,  il  quale  ma- 
neggiato con  somma  destrezza  dai  pers#- 
naggi  Spagnuoli,  fu  cagione  che  egli  pieno 
d* ottime  ma  di  prolungate  speranze,  si  ri- 
voltasse tutto  al  pensiero  delle  cose  proprie, 
di  modd  tale  che  avendo  a  richiesta  loro 
mandato  ambasciatori  a  quella  corte  >  de- 
liberò di  ritirarsi  all'antica  sua  quiete  nella 
Bierna  ,  con  ferma  risoluzione  di  non  si 
mescolare  nelle  cose  di  Francia  ;  poiché  il 
trattare  per  via  di  negozio  riusciva  infrut- 
tuoso ,  e  la  guerra  era  giudicata  da  lui  po- 
co onesta  e  troppo  pericolosa. 

Ma  diverso  era  Tauimo,  e  contraria  la 
deliberazione  di  Lodovico  di  Condè  suo 
fratello  ,  Principe  povero ,  ma  prode  e  ani- 
moso ,  il  quale  avendo  conceputo  speranze 
di  aspirare  a  cose  maggiori ,  precipitata 
dair  odio  delle  parti ,  astretto  dalla  tenuità 
della  fortuna  sua  e  del  continuo  stimolato 
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dalla  moglie  e  dalla  suocera*  questa  sorel- 
la 9  e  quella  nipote  del  Contestabile ,  ma 
runa  e  r altra  ardenti  e  ambiziose  donne» 
non  poteva  più  patire  il  tedio  delle  cose 
presenti ,  ma  con  tutti  gli  spiriti  anelava 
a  nuovi  e  pericolosi  consigli^  avendosi  di 
già  raffigurato  neiranimo  che  accendendosi 
per  sua  opera  e  per  sua  cagione  la  guerra, 
non  solo  avrebbe  ottenuto  T  imperio  della 
sua  parte  ,  mk  ricchezze  ancora  e  comodi* 
tà,  seguito  grande  di  partigiani ,  e  dominio 
assoluto  sopra  molte  città  e  molte  provìu'* 
eie  del  regno. 

Avendo  perciò  congregati  di  nuovo  al* 
la  Fertè,  luogo  di  suo  patrimonio  ne^con* 
fini  della  Sciampagna  »  i  Princìpi  suoi  con-^ 
giunti  e  i  signori  dipendenti  dalla  fazione  , 
ai  affaticò  di  mostrar  loro  che  avendo  ten^^ 
tato  sinora  i  medicamenti  lenitivi  e  piace* 
voli  senza  profitto  alcuno,  era  necessario  dar 
di  mano  a  qualche  medicina  potente  per 
rimediare  al  male,  il  quale  con  violento 
principio  si  vedeva  tendere  alla  rovina  non 
solo  della  famiglia  reale,  ma  di  tutti  quelli 
ancora  che  non  aderivano ,  e  che  non  di- 
pendevano come  servi  dal  dominio  della 
Regina  madre  e  de*  signori  di  Guisa  :  non 
essere  più  tempo  di  dissimulare  le  piaghe 
tenute  sinora  con  tanta  pazienza  nascoste , 

r'ch'  elle  apparivano  manifeste  agli  occhi 
tutto  il  mondo  :  vedersi  patenti  T  ingiu- 
rie inferite  con  tanto  sprezzo  alla  casa  rea- 
le »  la  privazione  totale  della  corte,  il  ra* 
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pimento  del  governo  di  Pìcò^dia,  la  usur- 
pazione del  luogo  di  gran  maestro^  il  do- 
minio» deir  entrate  reali ,  il  compartimento 
di  tutte  le  cariche  e.  di  tutti  gii  offici  in 
persone  straniere  •  sconosciute  «  Tartincio* 
sa  prigionia  del  Re  medesimo  ,  al  quale  - 
non  poteva  pervenire  alcuna  voce  libera  e 
salutare  :  e  infine  Y  oppressione  de*  buonir 
e  r  esaltazione  di  quelli  che  attendevano  a 
disperdere  e  a  rapire  i  beni  della  corona  : 
conoscersi  chiara  Y  ostinata  persecuzione  con* 
tro  il  sangue  reale ,  e  la  tirannide  stabilita 
de*  forestieri ,  alla  violenza  della  quale  non 
si  poteva  resistei^,  se  non  con  il  mezzo 
della  medesima  forza;  non  essere  la  prima 
Tolta  che  yer  difendere  le  sue  gìurlsuizioni 
e  i  privilegi  della  loro  famiglia  i  Principi 
del  sangue  erano  ricorsi  al  rimedio  del  Par* 
mi:  così  aver  preso  la  guerra  Pietro  Duca 
di  Bretagna ,  Ruberto  conte  di  Dreux  e  aU 
tri  baroni ,  quando  nella  minorità  del  Re 
san  Luigi ,  la  Regina  Bianca  sua  madre  pre- 
se da  sé  stessa  il  governo  della  corona  ;  co^ 
aver  adoperata  la  sua  potenza  Filippo  con- 
te di  Yalois  9  dopo  la  morte  del  Re  Carlo 
il  Bèllo  per  escludere  dalla  tutela  e  dalla 
reggenza  coloro ,  i  quali  pretendevano  in- 
giustamente di  usurparla  ;  cosi  aver  guer- 
reggiato Luigi  Duca  di  Orleans  a  tempo 
'  del  Re  Carlo  Vili,  per  farsi  eleggere  reg- 
gente e  governatore  del  regno  contro  alla 
potenza  e  air  autorità  di  Anna  Duchessa 
di  Borbone,  che  come  sorella  maggiore  del 
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Be  si  a^eva  assunto  ii  carico  di  governarlo. 
Essere  questi  e  moiti  altri  esempì  cosà 
palesi  che  ooa  si  potevano  pórre  i  piedi  in 
tallo  nel  seguitare  le  vestigie  de'  loro  mag- 
giori ,  cbe  altamente  e  chiaramente  impres- 
se odia  risoluzione  delia,  presente  materia, 
mostravano  loro  la  strada  della  salute  :  non 
doversi  Jivadare  alla  presente  volontà  del  Re, 
il  quale  sepolto  nel  letargo  della  propria 
iacapacità  ,  non  riconosceva  lo  stato  mise- 
rabile della  servitù  nella  quale  era  ridot* 
lo;  ma  siccome  ali* infermo  dal  prudente  e 

r'  toso  medico  vengono  date  le  medicine  e 
pozioni  contro  sua  voglia  per  risanarlo 
dalla  infermità  e  dal  pericolo  nel  quale  sen- 
za conoscerlo  egli  si  trova ,  cosi  i  Principi 
del  sangue,  ai  quali  per  consenso  di  tut* 
la  la  nazione  e  per  antica  consuetudi- 
ne questa  carica  naturalmente  si  aspetta  » 
dover  procurare  di  liberare  il  Re  da  quel- 
la soggezione  e  da  quei  vincoli  ,  che  pre- 
gìndiciali  a  se  e.  dannosi  a  tutto  il  regno , 
egli  oppresso  dalla  violenza  del  male  non 
conosceva;  ma  essere  bisogno,  innanzi  che 
il  presente  pericolo  precipitasse  air  estremo, 
fare  una  presta  risoluzione  ,  e  adoperare 
una  deliberata  costanza,  perchè  con  la  ce- 
lerità ,  eoa  la  prevenzione  e  con  V  ardire 
avrebboDo  facilmente  superate  quelle  diffi^* 
colta,  cbe  s'appresentano  più  nel  consiglio 
e  nel  discorso  dubitando,  che  ne'fatti  e  nel- 
le esecuzioni  operando  ;  che  air  incontro 
con  la  bassezza  dell' animo  e  con  laleQtes- 
Da¥ila  VoL  L  5 


66      Delle  guerre  civili  di  Francia. 
za  aVrebbono  ood  fermati   gè  st^sM   in    ana  ' 
•erTilù  dannabile  e  vergognosa:    per  tanto 
pregare  ciascuno  a  lasciare  da  parte  le  du- 
bitazioni  e  T  incerlezze,  e  a  riporre  corag- 

rsamente  nel  valore  della  propria    destra 
salute  presente  ^   e  la  quiete  e  Y  onore» 
volezza  futura.  * 

Queste  e  altre  cose  dette  dal  Principe 
con  eflUcacia  e  con  ispirito  militare,  aveva« 
no  commossi  ^ii  animi  della  maggior  parte 
di  quelli  che  l' ascoltavano ,  già  disposti  per 
sé  medesimi  9  per  i  proprj  «ffettì  e  per  i 
proprj^  interessi  a  prender  Tarmi;  maTAm- 
miraglio,  che  con  più  pesato  consiglio  mi- 
surava la  grandezza  di  questo  tentativo  t 
opponendosi  ali*  gpiuione  del  Principe  con- 
sigliava che  s*  inoamminasaero  i- disegni  per 
altra  strada ,  la  quale  a  lui  pareva  più  ria- 
scibile  e  più  sicura  ;  perciocché  ravventtt« 
rare  così  scopertamente  lo  stato  di  tutta  la 
famiglia  reale,  e  di  tanti  Suoi  congiunti  e 
dipendenti  ,  con  pòche  forze ,  con  ninna 
aderenza  e  senza  tondamento  di  piazze  forti, 
senza  ammassamento  di  genti  e  senza  prov- 
visione di  denari,  ali* arbitrio  della  guerra 
e  del  caso,  era  da  lui  slimata  troppo  ro- 
vinoso partito  ;  e  però  giudicava  che  si  do^ 
vesse  ricorrere  air  industria  e  alfarte,  ov'e- 
ra  manifesto  il  mancamento  delle  forze ,  e 
procurare  oocultamenie ,  senza  scoprire  aò 
medesimi  ,  che  V  impresa  ,  col  ministerio 
d*  altre  persone,  riuscisse  nondimeno  al  de- 
atioaio  fine.  Mostrava  essere  pieno  tutto  il 
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regno  della  ^  molli tudiue  di  coloro  t  che  ave* 
Tane  abbracciate  ie  opinioni  della  fede  quo* 
Tameuie  iairodotta  da  Calvino:  questi,  per 
la  sererità  dell*  inqoimioni  esercitale  con* 
Irò  di  loro  e  per  d  rigore  delle  pene,  ea^ 
sere  dalla  disperaxìone  coudotti  a  desiderio, 
anzi  a  necessità  d*  esporsi  a  qualunque  fu* 
turo  pericolo,  per  liberarsi  dalla  duresaa 
della  coodi/.ione  presente  ;  credere  oguuao 
di  loro  che  T  usala  severità  procedesse  da' 
consigli  e  dall*  opera  del  Duca  di  Guisa  , 
e  mollo  più  del  Cardinale  di  Loreno ,  il 
quale  non  solo  ne*  parlamenti  e  uè*  consi- 
gli regj  procurava  ardentemente  la  dtstru** 
aione  loro  ;  ma  ne!  ragionamenti  pubblici  e 
ne*  congressi  privati ,  oppugnando  la  loro 
doUrina»  non  si  stancava  mai  di  pei^eguir 
tarli  :  cessare  finora  la  risolutone  e  V  im- 
pelo di  questa  «ole ,  per  non  avere  né 
capo  cbe  la  guidasse ,  né  persona  che  col 
eonsiglio  e  con  r  opera  le  somministrasse 
calore;  ma  che  con  ogni  piccolo  movimenr 
lo  d'ajuto  si  sarebbe  senza  riguardo  avven- 
tarata  ad  ogni  difficile  e  pericoloso  partito^ 
purché  avesse,  avuto  speranza  di  liberarsi 
dalle  calamità  sovrastanti  :  essere  però  moU 
to  espedito  il  valersi  di  questo  mezzo,  dar 
animo  e  forma  a  questa  moltitudine  cosà 
parata^  le  spingerla  occultamente  (5on  buon 
ordine  €  con  opportuna  occasione  alla  di- 
struzione de'  signori  di  Loreno ,  contro  i 
quali  era  per  sé  medesima  fieramente  irri^ 
tata  :  a  questo  modo  sottrarsi  dal  pericola 
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i  priucipi  del  sangue  e  gli  altri  signori  del- 
la loro  parte  :  accrescersi  le  forze  dal  nu« 
mero  di  tanti  seguaci:  acquistarsi  Taderen- 
sa  de*  Principi  protestanti  di  Germania  ,  e 
della  Regina  Isabella  dMnghillerra  ^  i  quali 
apertamente  favorivano  e  proteggevano  quel* 
la  credenza  :  onestarsi  maggiormente  la  cau- 
sa :  addossarsi  ad  altri  T  audacia  del  tenta- 
tivo', e  far  credere  per  V  avvenire  a  tulto 
il  mondo  ,  cbe  la  guerra  civile  fosse  stata 
accesa  e  suscitata  ,  non  dagl*  interessi  de* 
Principi  e  dalle  pretensioni  del  governa, 
ma  dalle  discordie  e  dalle  controrversie  del«» 
la  fede. 

Non  fu  difiìcile  air  autorità  e  air  elo- 
quenza dell'Ammiraglio  il  persuadere  gli 
altri  ad  abbracciare  questo  partito ,  essen^ 
^o  egli  per  se  medesimo  in  apparenza  mol* 
to  a  proposito  allo  stato  delle  cose  presenti» 
e  non  mancando  neir  assemblea  molti  di 
quelli,  cbe  segretamente  aderivano  alla  dot* 
trina  di  Calvino;  e  perciò  di  comune  con- 
sentimento fu  stabilito  di  Toler  seguitare 
questo  consiglio,  il  quale  con  [speranze  non 
meno  vive  uè  meno  presenti ,  ritardava  il 
precipizio  delfarmi,  e  rimoveva  per  qual- 
che tempo  r  evidenza  dei  pericoli ,  a*  quali 
mal  volentieri  s'espongono  gli  uomini,  quan- 
do si  possono  o  del  tutto  rimuoveiT  o  al- 
meno differire  ;  ma  fu  consiglio  e  risolu* 
zione  cosi,  perniciosa  e  cosi  funesta,  che 
come  apri  Y  adito  a  tutte  le  miserie  e  % 
tutte  le  calamità ,  che  oon  esempi  prodigiosi 
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hiintio  langattieate  afflìtio  e  lacerato  qu^ 
r^ao  ,  COSI  ha  oppreési  con  miserabile  e- 
8lermÌDÌo  e  i'  autore  medesimo  che  fece  la 
proposta  9  e  tulli  quelli  cbe  tirati  da*  pro<>' 
pr)  aiTelti  e  dalK  interesse  presente,  pi^esla* 
rono  r  assenso  a  cosi  fatta  deliberazione.    . 

Ma  perchè  s*  intendano  e  i  principj  e 
i  progressi  della  fede  di  Calvino,  sotto  il 
colore  della  quale  hanno  militato  tante  e 
cosi  diverse  (azioni  nel  corso  delle  guerre 
dvili  di  Francia,  è  necessario  fame  alquan* 
lo  distesamente  memoria  ;  e  per  chiarezza 
maggiore  delle  cose  che  si  descrivono  ,  e 
anco  per  non  avere  a  ripigliare  molte  vol- 
te i  principj ,  qhe  necessariamente  si  ri- 
chieggono air  intelliaenza  del  fatto. 

Dopo  che  Martmo  Lutero  apri  nella 
Germania  la  strada  a  nuovo  scisma  nella 
religione  e  a  diverse  opinioni  nella  fede  » 
Giovanni  Calvino  nativo  dì  Plojone  città  del«- 
la  Piecardia  ,  uomo  di  grande,  ma  d*  in- 
quieto ingegno  ,  di*  maravigliosa  facondia  , 
e  di  varia  e  moltiplice  eruuizioue,  parlen-' 
dosi  dalla  credenza  tenuta  e  osservala  tanti 
secoli  da*  nostri  maggiori ,  propose  ne'  libri 
cbe  pubblicò  con  le  slapipe,  e  nelle  predi- 
cazioni ohe  fece  in  tuoi  ti  luoghi  della  I^ran- 
eia,  cento  venti  otto  assiomi  (così  li  chia* 
mano  )  discordanti  dalla  fede  Caltoiica  Ro< 
mana.  GV  ingegni  de*  Francesi  curiosi  per 
natura  e  vaghi  d' invenzioni  e  di  cose  nuo« 
ire 9  cominciarono  da  principio  più  per  di- 
porto cbe  per  elezione  a  leggere  questi  scriiti. 
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e  a  troTarsì  a  queste  predìcaxfODi  ;  ma  (co* 
me  in  tulle  le  faccende  del  mondo  spessa 
avviene  cbe  le  cose  ,  le  quali  st  comincia- 
no  da  giuoco  finiscono  daddovero  )  andaro* 
no  tanto  serpendo  queste  opinioni  dissemi- 
naie  nella  chiesa  di  Dio ,  eoe  da  gran  nu« 
mero  e  da  ogni  qualità  di  persone  furono 
acidamente  abbracciate  e  pertinacemente 
credute  ;  di  modo  che  CaWtno  stimato  da 
princìpio  uomo  di  poca  levatura  e  d*inge^ 

Suo  sedizioso  e  inquieto  ,  in  breve  spacie 
i  tempo  fu  da  m^lti  venerato  e  creduta 
per  nuovo  e  miracoloso  interprete  della 
Scrittura  ,  e  quasi  per  certo  e  infallibile 
dottore  di  vera  fede.  Era  il  fondamento  di 
questa  predicazione  nella  città^di  Ginevra^ 
posta  sopra  il  lago  anticamente  detto  Le* 
mano  ,  ne*  confini  della  Savoja  ,  la  quale 
essendosi  sottratta  dal  dominio  e  del  Duca 
e  del  TescoTO ,  ai  quali  era  solita  innanzi 
ubbidire  ,  si  era  sotto  nome  di  terra  fi^B« 
ca  e  sotto  pretesto  di  vivere  in  libertà  di 
coscienza  ,  ridotta  in  forma  di  repubblica 
e  di  comune. 

Di  là  uscendo  di  continuo  libri  alte 
stampe  »  e  insinuandosi  nelle  provincie  vi-* 
cine  uomini  ben  fomiti  d*  ingegno  e  d*  elo« 
quenzà,rche  occultamente  spargevano!  se«*^ 
mi  di  questa  dottrina  ,  se  ne  riempirono 
nel  progresso  del  tempo  tutte  le  città  e  tutte 
le  Provincie  del  regno  di  Francia  ,  benché 
con  tanta  segretezza  cbe  non  se  ne  vedeva 
in  palese  ^  se  non  qtjialcbe  vestigio  e  qnal* 
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che    oongkìettQra.    Cominciò    Y  origiat    dì 

Jaesta  dissensione  sin  dal  tempo  del  Re 
raocesco  L  il  quale  benché  facesse  laUol- 
ta  qualche  severa  risoluzione ,  occupato 
nondimeno  del  continuo  nel  travaglio  del* 
le  gnerre  straniere  ^  o  permesse  ^  o  noa  si 
avvide  che  andajssero  ^llora  serpendo  i  [>rin- 
cipj  di  questa  piuttosto  dispregiata  e  odia-* 
ta,  che  temuta  o  avvertita  creuenza.  Ma  il 
Re  Arrigo  IL  religio^  v^ei*atore  della  fe^ 
de  Cattolica  9  conoscendo  anco  che  dalla 
turbatone  della  religione  ne*  petti  degli  uo» 
mini  sarebbe  infallibilmente  quasi  per  ne- 
cessarla  conseguenza  derivata  la  turbazione 
dejlo  stato  ^  si  sforzò  di  estirpare  Je  radici 
di  questo  seme  nella  debolezza  de'snoipriq^ 
cipj  ,  e  però  con  severità  inesorabile  voll^ 
che  irremissibilmente  fossero  castigati  eoa 
pena  della  vita  tutti  quelli,  che  si  trovaro- 
no convinti  di  questa  imputazione. 

E  benché  molti  de'  senatori  di  ciascun 
parlamento  o  essendo  partecipi  di  questa 
opinione^  o  abborrendo  la  continua  eflu- 
siooe  del  sangue  procurassero  ogni  scampo 
per  salvar  quelli  che-^on  arte  poievauo  es- 
aere sottratti  dalla  severità  di  questa  ese- 
CBzione;  tuttavia  la  vigilanza  e  la  costanza 
del  Re  eccitato  principalmente  dalle  per- 
anasioai  del  Cardìoale  di  Loreuo  ,  aveva 
ridotto  le  cose  a  termine  così  certo ,  che 
si  sarebbe  alla  Gne,  sebbene  ton  grande  spar- 
gimento di  sangue ,  cacciato  V  umor  peor 
caute  dalle  viscere  delia  Francia ^  se  gli  aC' 
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cidenti  che  seguiroDO  non  avessero  interrot- 
to il  corso  di    questa  risoluzione.    Ma  so* 
praggiunta  all'  improvviso  la  morie  di  Ar- 
rigo,   la  quale  sogliono    i   Calvinisti    come 
miracolosa  predicare  e  magnificare    a    loro 
vantaggio,  ne  potendosi  ne'priucipj  del  re- 
gno   di    Francesco   continuare    la    severità 
senza  rallentarla  in  qualche  parte,  ripigliò 
per  r  intermissione  della  purga  maggior  vi* 
gore  il  male,  e  andò  con  occulta  dilatazio- 
ne tanto  più  serpendo  e  ampliandosi,  quan- 
to erano  più  lente  e  più  deboli    le  medici- 
ne ;    perchè  se  bene  il  Duca  di  Guisa  e  il 
Cardinale  di  Loreno  ,    in   potere   de'  quali 
era  1*  autorità   del   governo ,   continuavano 
neiristessa  risoluzione  di  severità  e    di  ca- 
stigo ,    non  continuava  però  ne'  parlamenti 
e  negli  altri  magistrati  la  medesima    ubbi- 
dienza verso  i  comandamenti  regj  ;  ma  so- 
verchiati  dal    numero  e    dallp   qualità    «li 
Snelli,  i  quali  avevano  abbracciata    quella 
ottrina,  cne  chiamavano  riiormata,  e  stan- 
chi già  d' incrudelire    contro    quelli    della 
medesima  patria  e  del   medesimo    sangue  « 
tacitamente  rallentavano  il  rigore  e   la  sol* 
lecitudine  delle  inquisizioni;    essendo  anco 
molti  tra  i  senatori ,  i  quali  per  inclinazio* 
ne  al  governo  presente,  e  per  desiderio  di 
veder  mutazione ,  avevano    a  caro   che    le 
cose  s'andassero   turbando    di    modo,   che 
ciascuno    potesse     vivere     con     libertà    di 
cx>scienza  :   per  il  che  persuasi  dalla  predi* 
l^ione  di  Teodoro  Beza  discepolo  di  Cai* 
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Tino  9  tkomo  di  grand* eloquenza  e  di.éru« 
dita  leiteraiara ,  infiniti  uomini  e  donne  ^ 
e  passati  a  questo  culto  molti  della  prima- 
ria nobikà  e  della  pia  titolata  del  regno , 
non  più  uelle  stalle  o  nelle  cantine  »  come 
sotto  il  regno  di  Arrigo,  ma  nelle  sale  dei 
geotilnomini  e  nelle  camere  de*  signori  si 
celebravano  le  congregazioni  e  le  cerimo- 
nie dì  questa  predicazione.  Si  chiamavano 
questi  comunemente  Ugonplti  ,  percbò 
le  prime  radunanze ,  che  si  fecero  ai  loro 
odia  città  di.  Turs  ,  ove  prese  da  principio 
nervo  e  aumento  questa  credenza  ,  furono 
(atte  in  certe  cave  sotterranee,  vicino  alla 
Porta  che  si  chiamava  di  Ugone  ;  onde  dal 
folgo  per  questo  furono  chiamati  Ugonot* 
ti  :  siccome  in  Fiandra  ,  perchè  andavano 
travestiti  in  abito  di  mendichi ,  furono  no- 
minati Geusi. 

Altri  raccontano  ridicole  e  favolose  in* 
venzioni  di  questo  nome  ;  ma  comunque 
si  sia  non  avendo  ancora  questi  Ugonotti 
tra  loro  alcun  capo ,  né  essendo  protetti 
dair autorità  di  alcun  Prìncipe,  perchè,  seb- 
bene TAmmiraglìo  e  molti  altri  signori  si 
erano  accostati  a  questa  opinione ,  però  non 
ardivano  per  ancora  di  dichiararsi ,  erano 
raffrenati  dal  timore  ddle  pene  ,  e  procu- 
ravano  dì  fare  le  loro  congregazioni  eòa 
grandissima  segretezza.  Ora  avendo  i  Prin* 
cipi  di  Borbone  trovata  la  Francia  in  que- 
sto essere  sommamente  accomodato  aghin« 
teressi  presenti  »  fa  avidamente  abbracciata 
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proposta  ,  e  «eguito  con  uq.hrersale 
consenti  mento  il  parere  deU*A  in  miraglio  ^ 
di  servirsi    di  questo    pretesto   e    dell  op'^ 

Sqrtuniià  di  questa  congiuntura  per  con- 
urre  a  (iue  i  disegni  che  macchinaTano , 
e  deputarono  Andelotto  e  il  Yidame  di  Ciar^ 
tres  per  mioistri  e  per  esecutori  idi  Questa 
deliberazione. 

Era  Andelotto  fratello  dell* Ammiraglio» 
nomo  dì  gran  ferocia  e  di  molta  esperien* 
ca  neir  armi  ;  ma  per  essere  di  natura  pi  e« 
cipitoso  e  di  spirito  grandemente  inquieto, 
rimescolandosi'  sempre  e  ìntei'cssandosi  nella 
trattazione  di  cose  sediziose  e  nuove,  s'a* 
Veva  molte  volte  concitata  contro  Tira  de^ 
Be  passali ,  e  se  non  fosse  stata  la  prote- 
2Ìone  del  Contestabile  e  il  favore  del  fra- 
tello ,  più  d*  una  volta  vi  avrebbe  lasciata 
e  la  riputazione  e  la  vita  ;  ma  allontanato 
dalla  corte  per  queste  e  per  simili  cagioni, 
aveva  già  molto  tempo  principiato  ad  ac« 
costarsi  alla  parte  degli  Ugonotti,  e  a  pre- 
stare il  suo  ajuto  a  coloro  che  segretameuf* 
te  sX  congregavano  a  celebrare  la  ioix>  pre- 
dicazione. Simile  natura  e  più  precipitosa 
ancora  e  più  scoperta  ,  ma  non  già  siipit 
valore  era  quello  del  Vidame  di  Ciartres, 
il  quale  pieno  di  ricchezze,  menando  una 
vita  licenziosa  e  dissoluta,  era  fatto  il  refu- 
gìo  e  rasilo  degli  uomini  di  mai  afEeire,  e 
ultimamente  più  per  capriccio  della  sua 
natura  inquieta  ,  che  per  sentimento  che 
avesse  delle  cose  della  fede^  si  era.dìcbia* 
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rato  di  Tivere  secondo    gì*  iosegnamenii  dt 
Calvino. 

Questi  9  come  sperimetitaii  artefici  a 
«Qscitare  cose  nacve,  e  consapevoli  de*luo«> 
ghi  9  oTe  si  dolevano  raunare  gli  Ugonotti  , 
penarono  poco  a  trovare  ,  senza  scoprirsi  ; 
quantità  d*  uomini  accomodata  a  fare  se« 
grelamente  capitare  a  notizia  degli  interest 
tati  il  principiato  disegno  ^  e  mettere  rego- 
la e  ordine  a  quello  che  si  doveva  esegui- 
re :  nel  che  trovarono  cosi  mirabile  prou«- 
texza  e  cosi  piena  corrispondenza  di  quelli, 
che  aettati  dal  timore  de*  pericoli  e  delle 
pene  oramavano  per  proprio  scampo  tra^ 
vagliare  e  sovvertire  tutto  il  mondo  «  che 
&citmeDte.  e  con  brevità  di  tempo  indirit- 
nrono  il  negozio  al  fine  del  già  destinato 
inleodimento. 

Falle  per  tanto  le  pratiche  da  tutte  le 
parti,  disposero  Toi^iae  di  questo  consi* 
glio  nella  seguente  maniera  ,  che  radunata 
una  grossa  moltitudine  di  quelli  che  prò- 
Cessavano  la  riforma  della  fede,  si  mandas« 
sero  innanzi  a  tutù  ,  e  comparando  disar^ 
mati  alla  corte,  chiedessero  al  Re  la  liber^^ 
tà  della  coscienza,  T esercizio  libero  dèlia 
loro  predicazione,  e  la  concessione  de*tem« 
pj  a  quest*  effetto  :  la  quale  richiesta,  sa^* 
pendo  che  sarebbe  aspramente  e  risoluta* 
mente  negata,  seguissero  armate  le  gentil* 
die  da  tutte  le  provincie  si  dovevano  in^ 
viare  occultamente  alla  medesima  volta  «e 
C0oipareado  ali*  improf  viso  sotto  certi  loro 
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capitani ,  quasi  che  la  moltitudine  sdegna- 

~ta  della  ripulsa,  fosse  furiosamente  ricorsa 
air  armi  j  trovato  il  Re  sprovveduto  e  di- 
sarmata la  corte ,  uccidessero  il  Duca  di 
Guisa  e  il  Cardinale  di  Loreoo  ,  con  tutti 
quelli  che  seguivano  e  cLe  dipendevano 
dal  nome  loro ,  e  cosi  costringessero  il  Re 
a  dichiarare  il  Principe  di  Condè  supremo 
governatore  e  reggente  universale  del  re- 
gno ,  dal  quale  avrebbouo  poi  ottenuta  la 
cessazione  aelle  pene  e  la  permissione  libe* 
ra  della  loro  credenza. 

Alcuni  hanno  creduto  e  divulgato  ,  i 
capi  della  congiura  avere  avuto  ordine  se- 
gretamente,  che  procedendo  il  fatto  confor- 
me al  disegno  e  al  desiderio  loro ,  doves- 
sero speditamente  tagliare  a  pezzi  e  la  Re- 
gina madre  e  il  Re  medesimo  cou  tutti  i 
guoi  fratelli ,  e  far  capitare  il  regno  per 
questa  strada  ai  Principi  di  Borbone  :  ma 
non  avendo  mai  alcuno  de*  complici  con- 
fessata questa  intenzione ,  ma  sempre  e  ne* 
tormenti  e  fuori  de*  tormenti  costantemeu* 
te  negato  questo  punto  ,  io.  non  posso  in- 
durmi ad  affermarlo  sopra  la  sola  e  molte 
yolte  fallace  divulgazione  della  fama  ,  che 
talora  dal  timore ,'  talora  dall' artificio  de- 
gli uomini ,  aggrandendo  le  cose  in  infiui- 

:  to  y  suol  essere  suscitata. 

Ora  stabilito  tra  i  congiurati  Tordi  ne 
dell*  esecuzione  in  questo  modo  «  si  com- 
partirono subito  le  cariche  e  le  provincia 
ai  principali  tra   gu    Ugonotti ,    acciò    con 
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nniggior  regola  e  con  minor  rumore  s*  ese- 
giiis^ro  le  cose  deliberate.  Goffredo  della 
Barra  signore  della  Renaudia  ,  uomo  cbe 
tru  molti  accidenti,  di  fortuna  e  molte  pe- 
regrinazioni fuori  della  patria,  con  Tauda* 
eia  e  con  V  ingegtio  s*  era  acquistato  gran 
nome  e  molto  sèguito  tra' Calvinisti,  prese 
il  principale  assunto  e  la  sopraintendenza 
di  tntla  quanta  V  impresa  ,  non  gli  man- 
cando né  animo  per  intraprendere,  uè  vi- 
Tacità  per  governare  cosi  pericoloso  esperi- 
mento ;  anzi  essendo  dalla  strettezza  della 
propria  fortuna  ridotto  a  termine  di  pro- 
cacciarsi per  simili  strade  o  migliore  con- 
dizione di  vita  o  prèsta  e  spedita  risoluzio- 
ne di  morte  ;  imperocché  profugo  dalla  pa- 
tria 0¥' ^li  era  assai  nobilmente  nato, 
per  alcuna  falsità  commessa  da  lui  nel  pro- 
cesso di  certa  lite ,  uscito  dal  Perigord  , 
(chiamati  dagli  antichi  popoli  Petrucorj  ) 
ed  avendo  cammiuato  molti  auni  vagaudo 
io  diverse  parti  del  mondo ,  s*  era  final men'< 
te  ricoverato  in  Ginevra,  e  ivi  per  la  pron- 
tezza deir  ingegno  entrato  in  qualch'  esti- 
mazione ,  aveva  anco  trovato  modo  di  ri- 
tornare alia  patria  ,  ove  consumati  i  beni 
paterni  in  operazioni  e  compagnie  faziosa, 
s'era  ridotto  in  tstato  di  vivere  con  le  me- 
desime arti ,  con  le  quali  aveva  distrutto  il 
patrimonio  e  oscurata  la  fama. 

Di  questa  qualità  e  di  questa  nascita 
era  il  capo  principale  della  congiura  ,  al 
faale  a*  erano  accostati   molti   altri  ^  parte 


fj9  Delle  guerre  civili  di  Framna, 
indotti  <1aI  rispetto  della  coscienza  ,  parte 
i^pìnti  dal  desiderio  di  cose  nuove ,  e  par- 
ie ancora  invitati  dall*  osto  ^  nemico  natu- 
rale della  nazione  Francese.  Tra  i  più  ri«^ 
J^uardevoli  di  questi  aveva  agli  compartito 
a  rarica  di  raunare  seguaci  e  di  guidarli 
al  luogo  destinato  ;  di  modo  cbe  ^  divise 
opportunamente  le  provincie,  entro  al  di- 
sordine avevano  disposto  un  ordine  molto 
regolato  ,  col  quale  operando  separatamente 
i  membri  dovessero  nondimeno  tuttiatem** 
pò  debito  concorrere  air  operazione  del  ca* 
pò.  Al  barone  di  Castelnuqvo  diedero  le 
cura  della  Guascogna ,  al  capitano  Mazere 
la  carica  della  Bierna^  al  signore  di  Me- 
uil  il  paese  di  Limc^es^  al  signore  di  Mi* 
libello  la  Santongia  ,  a  CoccaviUa  la  Pie* 
cardia  «  a  Movans  la  Provenza  ,  a  Maliees 
la  Bria  e  la  Sciampagna ,  hI  signore  diSan* 
ta  Maria  la  Noroiandia»  e  a  Moutejaa  le 
Bretagna  :  uomini  9  come  tutti  nobili  di  san*i 
gue,  cosi  famosi  per  ardimento,  e  riputati 
sempre  per  capi  di  parte  nelle  città  e  nelle 
terre  loro. 

Tutti  questi  «  partiti  dalf  assemblea  di 
iNantes  «  città  della  Breragua»  (  ove  sotto  co* 
lore  cbi  di  nozze  chi  di  litigio  s*  erano  in* 
sieme  raunati  )  e  r^ìsisi  con  grandissime  ce* 
ferità  ciascuno  nella  provincia  a  so .  com^ 
messa,  ebbero  in  pochi  giorni  con  mirabi- 
le aegretezza  ridotta  alla  loro  divozione  gran 
moltitudine  d*  uomini  di  varia  condizione-, 
pronti  senza  risparmio  alcuno   della  vite  e 
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•editarli  nell*  impresa ,  la  quale,  seaea  pe« 
nelrare  più  addentro  ,  erauo  da*  loro  pre« 
dicfiQti  a&sicarati  essere  per  utile  e  per  quie« 
te  comune.  la  questo  mentre  il  Priucipe 
dt  Condè,  cbe  segretameute  sommiuìstrava 
r  esca  a  tanto  faoco  ,  a  pìccole  giornate  si 
era  incamminato  alla  corte  per  trorarsi  pre* 
sente  al  fatto,  e  potere  conforme  airuceaSTo<* 
ne  prendere  senza  ìndngio  il  più  espedien* 
te  partito  ;  ma  T Ammiraglio  con  la  solitii 
sBgBcità  ,  quasi  cbe  volesse  riserbarsi  neu- 
trale per  potere  in  ogni  caso  tanto  mag^ 
giormenle  giovare  al  suo  partito ,  ritiratosi 
a  casa  sua  nella  terra  di  Ciatiglione  finge* 
va  di  attendere  al  comodo  della  vita  priva- 
ta, senza  pensiero  alcuno  delle  cose  pub-* 
Uicbe  appartenenti  al  governo t  il  che  Us>a 
tanto  faceva  per  poter  occultamente  £bivo^ 
rìre  con  i  consigh  e  con  1*  opera  T  impresa 
comune  ,  quanto  cbe  stimandola  troppo  te* 
meraria  e  troppo  pericolosa ,  dubitava  di 
travaglioso  incontro  e  d'infelice  fine. 

Ora  i  congiurati  non  molestati  da  si* 
mile  pensiero  ,  ma  pieni  di  buona  sperane 
sa,  erano  partiti  di  nascosto  dalle  loro  ca«c 
se  «  e  portando  occultamente  T  armi  sotto 
alle  vesti,  camminavano  per  diverse  strado 
separati  e  disgiunti ,  e  al  tempo  prefisso  » 
secondo  T  ordine  avuto,  s'andavano  d^  pijk 
parti  iqcamminando  alla  volta  di  Bles,  ove 
allora^  rispetto  alla  bontà  dell* aria,  dime* 
rava  la  corte ,  città  piana  e  aperta ,  e  non 
lUCota  da  alcun    provvedimento   militare } 


8o  Delle  guerre.' civili  di  Francia. 
ne*  luoghi  circonvìcioi  de]^El  quale  doTèra- 
Do  lutti  ritrovarsi  il  giorno  i5  di  Marzo 
deiranno  mille  cinquecento  sessanta  »  gior- 
no  più  di  una  volta  destinato  airesecuzio- 
ne  di  grandi  e  mirabilissime  imprese.  Ma 
non  fu  tanta  la  diligenza  e  la  segretezza 
ne*  congiurati ,  benché  fosse  grande  \  che 
non  fosse  maggiore  1*  industria  e  la  prov- 
videnza della  tlegina  madre  e  de*siguori  di 
Guisa,  i  quali  con  grossi  premj  e  con  Tau- 
lorità  della  dominazione ,  avendo  infiniti 
dipendenti  in  tutte  le  parti  del  regno,  era- 
no minutamente  ragguagliati  di  tutta  la 
macchinazione  della  congiura  ;  ed  era  pei^ 
ragione  impossibile  che  il  moto  di  tanta 
moltitudine  potesse  star  occulto,  ove  le 
congiure,  che  si  fidano  a  poche  persone  di 
esperimentata  taciturnità  e  di  certissima  fé* 
de ,  sogliono  cosi  facilmente  prima  dell*  e* 
secuzione  venire  in  luce. 

Vogliono  alcuni  che  avendo  il  Renan-* 
dia  comunicato  tutti  i  particolari  a  ÌPietro 
Avanella  ,  avvocato  nel  parlamento  di  Pa* 
rigi ,  uomo  stimato  da  lui  fedele ,  per  es« 
ser  partecipe  della  medesima  fede,  egli  o 
parendogli  troppo  grande  il  tentativo  ,  o 
diseenaudo  di  ottenere  grandissimi  premj  « 
rivelasse  confusamente  il  negozio  al  segre- 
tario del  Duca  di  Guisa,  per  consiglio  del 
^uale  ,  passalo  poi  personalmente  alla  cor* 
te,  discoprisse  ogni  minuto  particolare  alla 
Regina  madre.  Ma  o  che  TAvanella  pale- 
sasse il  segreto  9   o   die   le  spie  tenute  in 
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caaa  propria  de' principali  congìatati  Tao 
coaasaero,  o  che  di  Germania,  come  hanno 
detto  alcuni,  venisse  questo  avviso ,  la  Re* 
gina  e  i  signori  di  Loreno,  avuta  la   noti- 
sia  del    fatto,  consultarono  del  modo  che 
ai  doveva  tenere  nel  (fivertire ,  ovvero  nel- 
l'opprimere  la  forza  e  i  disegni  della  pre- 
sente con^ura.   Il  Cardinale   non   avvezzo 
ai  pericoli  dell'  armi ,  inclinando  al  più  si- 
curo partita,  consigliava  che   si  chiamasse 
la  nODÌltà   delle   provincie    più   prossime; 
che  si  raccogliessero  in  un  corpo  le  finte- 
rìe  de'  presidi    vicini ,  e  che  si   spedissero 
oorrìerì  a  tutti  i   Principi   e   a'  governatori 
del   regno ,  con   ordine   risoluto  che  met- 
tendo^ subitamente  alla  campagna ,  perse- 
guitassero tutti  coloro   che  si   ritrovassero 
armati;  stimando  che  i  congiurati   veden- 
dosi acoperti,  e  imendendo  le   provvÌM>m 
gagliarde ,  accresciute  anco  (  come  succede 
per  ordinario^  dagli  aumenti  della   £ima, 
ai  sarebbono  da  sé  medesimi  dileguati,  senza 
esporsi   all'  evidente   perìcolo   dell'  ultimo 
tentativo. 

Ma  il  Duca  di  Ouisa ,  che  avvezzo  a 
pù  aspri  pericoli  stimava  poco  l'impeto  di 
nna  moltitudine  disordinata,  senza  disci- 
plina e  senza  governo,  giudicava  che  a 
tenere  q^uella  via  che  il  Cardinale  propo- 
neva, SI  sarebbe  differito  ma  non  estinto 
il  male ,  il  quale  tuttavia  perniciosamente 
serpendo  e  risedendo  nell' interno  delle  vi- 
4cere ,  sarebbe,  per  avventura  prorotto  in 
Davila  yol.  ì.  6 
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altro  tem^  con  maggior  impeto,  e  fiMrs9 
oon  maggior  periurb^zioiie  e  maggior  dan-» 
no.  Per  tanto  era  di  parere  che  dUaima* 
landò  e  Scendo  mostra  di  non  sapere  oosa 
alcuna  |  si  desse  animo  e  comodità  ai  con? 

Siurati  di  palesarsi,  acciocché  rimanendo 
is&tti  e  castigati ,  rimanesse  anco  libera 
tutto  lo  stato  dalla  replesione  di  cosi  pe* 
stilente  e  cosi  pericoloso  umore  ;  il  quale 
dimostrandosi  col  cagionare  cosl«  gravi  acr 
pidenti,  era  bene  non  raddolcirlo  con  sem- 
plici lenitivi,  ma  già  digesto |  purgarlo  cOQi 
medicamenti  risolutivi  e  potenti. 

Aggiungeva  a  questa  principale  ragiov» 
ne,  che  opprimendosi  cosi  sparatamente 
alcuna  parte  de*  congiurati ,  sarebbe  statp 
fa  arbitrio  de' maligni  di  calunniare  F  ese- 
cuzione; e  i  popoli  non  avveani  a  sentire 
casi  di  cosi  aperta  sollevazione,  difficilmente 
r  avrebbono  creduta  ;  onde  molti  la  stimq*^ 
rebbono  una  invenzione  di  quelli  del  go* 
verno  per  opprimere  i  loro  nemioi  e  per 
tstabilire  maggiormente  la  presente  loro  pa* 
tenza  ;  ma  che  opprimendo  tutto  il  corpo 
unito  nel  punto  medesimo  della  esecuzio* 
ne,  si  sarenbono  rimosse  tutte  le^lunnie, 
e  ai  sarebbe  dimostrato  à  tutto  il  mondo 
li  retro  e  sincero  procedere  di  quelli  del 
governo.  Mossa  da  tali  ragioni ,  roncorae 
anco  la  Regina  madre  in  questa  opinione^ 
e  però  senaa  £ire  previsione  alcuna  straor- 
dinaria  che  potesse  dare  indizio  dell' avviao 
che  avevano  del  trattato,  quasi  per  diporto 
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eonduasero  la  persona  del  Re  con  tutta  la 
corte  da  Bles  m  Ambuosa,  luogo  dieci  le- 
ghe distante  (essendo  ogni  lega  francese 
tre  miglia  italiane  )  situato  alle  rive  del 
fiume  Lx>it«)  e  per  questa  ragione,  e  per 
i  boschi  che  lo  circondano ,  molto  forte  di 
MD.  Fecero  ciò,  parte  per  ingannare  il  primo 
ìmpeto  de*  congiurati ,  che  si  credevano  di 
trovare  la  corte  in  luogo  più  vicino  e  aper- 
tOy  parte  perché  la  rocca  potesse  assicurare 
la  persona  del  Re  e  della  Regina ,  e  la 
atrettezaa  del  sito  fosse  più  fàcile  a  poter 
esKT  difissa  dal  piccolo  numero  della  gente 
6he  si  ritrovava  intorno. 

Quivi ,  essendo  di  già  vicino  il  giorno 
prefisso  nel  quale  dovevano  comparire  i 
oongiarati ,  i  tngnori  di  Guisa  ,  avendo  di- 
lato tra  loro  di  valersi  di  questa  cosi 
grande  occasione  a  beneficio  proprio ,  non 
•olo  per  meglio  stabilire ,  ma  per  aumen- 
tare ancóra  e  condurre  al  sommo  la  prìn* 
cipiata  potenza,  e  convertir  la  rotta  de'no'* 
musi  in  propria  esaUasione ,  come  da*  veleni 
si  cavano  le  medicine ,  entrarono  al  Re 
«eiiaa  altro  conferire  alta  Regina ,  e  con 
sembiante  di  gran  timore ,  esagerando  e 
magnificando  il  fatto,  lo  fecero  consapevole 
ék  quanto  contro  il  governo,  e  per  conse- 
gnensa  contro  la  persona  sua  e  contro  i  suoi 
più  congiunti  si  macchinava  ;  e  gli  dimo- 
strarono che  la  cosa  era  ridotta  agli  estremi 
pericoli,  perché  di  già  i  congiurati  erano 
sttUe  porte  di  Ambuosa ,  e   che   riuscendo 
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il  namero  e  le  forza  di  costoro  mollo  mag« 

fiorì  di  quello  che  dapprincipio  i  era  ere- 
uto,  faceva  mestieri  prendere    spedila   ri- 
soluzione. 

II  Re  di  natura  timido  ^  debole ,  e  ora 
sommamente  commosso  dalla  grandezza  del- 
r imminente  pericolo,  chiamati  alla  sua 
presenza  non  solo  la  madre ,  ma  tutti  i 
consiglieri ,  cominciò  a  trattare  del  modo 
di  ostare  all'  impeto  ,  e  di  reprimere  la  vio- 
lenza di  tanta  sollevazione.  Era  tumultua- 
rio e  confuso  il  modo  del  consultare;  per 
la  qual  cosa  apparendo  molti  dubbj  e  m- 
finiti  pericoli  per  ogni  parte ,  accresciuti 
in  gran  maniera  dall'artifizio  e  dalia  vee- 
menza del  Cardinale  di  Loreno,  il  Re  non 
bastevole  da  sé  medesimo  né  a  risolvere 
materie  cosi  difficili,  né  a  sostenere  il  peso 
del  governo  in  tempo  cosi  turbato ,  venne 
da  sé  stesso  in  opinione  di  dichiarare  il 
Duca  di  Guisa  Luogotenente  suo  ^generale 
con  somma  potestà,  e  lasciare  che  dal  vi- 

Sore  deir  animo  e  dalla  matura  prudenza 
i  lui  si  reggesse  in  tempo  di  tanta  turbo- 
lenza il  governo  dello  stato,  poiché  quanto 
a  sé  si  conosceva  del  tutto  inabile  a  soste- 
nere questo  travaglio.  Assenti  facilmente  It 
Regina  madre,  benché  internamente  per* 
cessa  da  cosi  ardito  tentativo,  all'opinione  ; 
del  Re,  perché  vedeva  non  potersi  ostare  a 
questa  deliberazione  senza  venire  con  i  si- 
gnori di  Guisa  in  aperta  discordia,  la  quale 
m   questo   tempo,   che   era   sommamente 
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necettarìo  di  stare  unici ,  avrebbe  cagionata 
la  roTina  del  Re  e  la  sovversione  dello  su* 
to,  porgendo  con  il  disordine  del  governo 
occasione  opportuna  a'con|;iùrati  d'eseguire 
ecm  maggior  ^cilità  il  pnncipiato  disegno. 
Né  pareva  9e  non  molto  a  proposito 
che  agl'imminenti  pericoli  fosse  rimediato 
dalla  risoluta  potenza  di  un  capo  sperimen- 
tato e  di  gran  riputazione ,  senza  aspettare 
le  lunghezze  e  le  dilazioni  di  un  ^nimo 
incapace  e  irresoluto,  che  con  i  proprj 
duboj  e  con  la  propria  lentezza  avesse  pò* 
tuto  porgere  agi  inimici  l'opportunità  che 
deàderavano ,  e  levare  a'  sqoi  quella  co* 
stanza  e  quella  franchezza  d'animo  che 
l'urgenza  nel  presente  bisogno  richiedeva  j 
e  r  esempio  delle  cose  passate ,  dalle  quali 
n  pigliano  salutari  ammaestramenti  al  go^* 
verno  per  le  future,  le  riduceva  a  memo- 
ria ,  che  non  solo  i  Re ,  i  quali  sempre  nei 
governi  loro  adoperano  comandi  lioeri  e 
assoluti ,  ma  anco  le  medesime  repubbliche 
po^lari^  avevano  conferita  la  meoesima  au- 
torità ad  una  testa  sola ,  quando  l'occorrenza 
de'  ^n  pericoli  chiedeva  rimedj  straordinarj 
e  violenti;  ma  oltre  questi  rispetti  che  con- 
cernevano lo  stato  del  figliuolo  e  la  salute 
universale ,  era  anco  persuasa  la  Regina  dal 
suo  privato  interesse,  perché  prevedendo  da 
lontano  la  strage  che  doveva  seguire ,  la 
inimicizia  de' Prìncipi  del  sangue  e  l'odio 
e  r invidia  che  ne  sarebbe  seguita,  ciudi- 
cava  molto  a  proposito,  che  comandando 
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il  Daca  di  Guiaa  eoa  siutoricà  libera  e  s^ 
solata ,  rìdoadasse  ia  lai  8olu  la  colpa  ^ 
r  iavidia  delle  cose  che  dovevano  necess»* 
rìameate  seguire  ^  e  che  a  sé,  come  a  aeu« 
trale  e  noa  interessata,  rimanesse  in,terM  la. 
benevolenza  comune,  e  la  libertà  di    voi- 

Sere  le  deliberazioni  sue  a  quel  fine  eh» 
$  fosse  parato  giovevole  e  opportuno. 
Ma  il  gran  Cancelliere  Oliviero,  uobm 
stato  in  o^ni  tempo  autore  di  consigli  jie*» 
sati ,  e  alieno  dagF  imperj  e  dalle,  autorilà^ 
smoderate,  pareva  star  dubbioso  e  sospeso^ 
né  assentire  pienamente  alla  deliberazion» 
del  Re  ;  e  sarebbe  per  la  costanza  sua  e 
per  r  autorità  andata  con  incertezza  deU 
l'evento  la  cosà  molto  più  in  lungo,  se  1^ 
Regina  madre  non  1*  avesse  fatto  capaqe^ 
che  il  pericolo  presente  cosi  straordinario 
e  cosi  violento  non  m  poteva  governare  con 
consigli  ordinar)  e  moderati:  ch'j^ra  nece^^ 
sario  provvedere  ali  ur^aa^a  deiir  isianUl 
bisogno ,  e  per  non  rovinare  le  presenti , 
tralasciare,  alquanto  la  considerazione  delUi 
•  cose  future ,  alle  quali  si  sarebbe  potiito  .^ 
col  tempo  e  con  la  comodità  rinviare.: 
che  sareobe  molto  Eicile,  passata  che  foss^ 
la  corrente  occasione ,  di  modera.re  coii 
nuovi  decreti  e  con  nuove  piovvisioni  la 
potestà ,  che  inunoderata  ora  si  concedeva , 
e  trattenere  il  Duca  di  Guisa  tra  i  limiti 
del  dovere  e  della  ragione ,  se  egli  non  vi 
si  fosse,  da  sé  medesimo  contenuto  :  e  che  fi- 
^nalni^^nte  non  erasenpn  utile  a  ciascheduni 
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die  r  effasione  del  sangue,  la  quale  si  pre» 
wdera  doyer  eaaerè  molta ,  fudse  fatta  dalla 
aoU  potestà  e  imperio  del  Duca,  seasa  che 
tt  Re  medesimo  e  gli  allrì  suoi  congiunti 
e  ministri  s'avessero  in  questa  strage  ad 
imbrattare  le  mani. 

Dalle  ooalì  considerasioni  persuaso  il 
gran  CanoeliiÉre,  sigillò  il  decreto  disteso 
dal  segretario  di  stato  TAubespina ,  nel 
qaale  si  concedeva  al  Duca  di  Guisa  il  ti* 
telo  e  r  autorità  di  Luogotenente  general 
del  Re  in  tutte  le  provincie  e  in  tutti  i 
luoghi  di  suo  comando  ,  con  autorità  su* 
prema  in  tutte  Toccorrense  civili  e  milita* 
ri.  Ottenuto  dal  Duca  dì  Guisa  quel  grado 
dhe  aveva  sempre  bramato,  si  pose  solleci- 
tamente ad  attendere  ali*  oppressione  della 
ecnginra ,  e  &tta  subito  murare  la  porta 
del  castello  b  quale  esce  verso  i  giardini  j 
e  presidiata  T  altra  con  la  guardia  degli 
Sriaaerì  e  degli  arcieri  Francesi,  che  so* 
afiono  assistere  alla  persona  del  Re,  spinse 
morì  con  alquanti  cavalli  il  conte  di  San** 
serra  per  battere  le  strade ,  e  tenere  avvi* 
mto  quello  ch'egli  di  contìnuo  andasse 
scoprendo.  Intanto  il  Renandia  arrivato  con 
i  suoi  al  luogo  determinato,  e  trovato  che 
il  Re  s' era  partilo  da  Bles  e  ritirato  in 
Amfauosa,  non  perduto  per  questo  V  animo 
s^  avviò  con  il  medesimo  ordine  alla  volta 
della  corte. 

Arrivata  che  fu  la    moltitudine  disar* 
Mata ,  la  quale  prostrata  innansù  al  Re  doveva 
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dimandare  la  libertà  di  cosciensa ,  non  solo 
non  ebbe  adito  di  poter  eseguire  T  intento 
suo,  ma  ributtata  acerbamente  neiringreno 
della  porta  dalla  soldatesca  che  la  guarda- 
va, si  Yolse  addietro,  e  sensa  regola  e  senza 
consiglio  sparsa  per  la  campagna  ,  si  pose 
ad  aspettare  V  arrivo  di  quelli  che  dovevano 
seguitare.  Né  passò  molto  spazio  che  il  ca- 
pitano Lignieres ,  uno  de  con^^iurati ,  o 
atterrito  nel  punto  dell'  esecuzione  dalla 
grandezza  del  pericolo  ,  o  morso  da  pun- 
gente stimolo  di  coscienza  ,  abbandonati  i 
suoi  compagni,  corse  per  altra  strada  in 
Ambuosa ,  e  diede  al  Be  e  alla  Regina 
madre  certezza  particolare  della  qualità  e 
del  numero  de'  congiurati ,  del  nome  dei 
capitani,  e  delle  strade  per  le  quali  veni- 
vano, e  di  tutto  quello  che  s*era  destinato 
di  fere:  per  la  qual  cosa  poste  per  ordine 
regio  segretamente  le  guardie  al  Principe 
di  Gondé,  acciocché  non  potesse  in  alcuna 
maniera  ajutare  V  attentato  de'  congiurati , 
come  egli  aveva  loro  promesso,  furono 
mandati  fuori  dal  Duca  di  Guisa  Jacopo 
Albone  maresciallo  di  sant'  Andrea ,  e  Ja« 
eopo  di  Savoja  Duca  di  Nemours,  con  tutti 
que'  cavalli  che  dalla  guardia  del  Re  e  > 
dalla  comitiva  della  corte  si  poterono  rau- 
nare,  i  quali,  posti  tacitamente  gli  agguati 
nelle  selve  vicine ,  attesero  ad  aspettar  la 
venuta  de' congiurati. 

Mazera  e  Rane,  i  quali  conducevano 
le  truppe  delia  Biema,  furonp   i   primi  a 
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dtre  neir insidie,  poste  dal  conte  di  San- 
sem^  ne'  boschi  circonTicini ,  e  spaventati 
a  pnmo  tratto  dairimprorviso  assalto, non 
avendo  saputo  né  ditendersi  né  fuggire, 
rimasero  prigioni  senza  molta  contesa.  Il 
liarone  di  Castelnuovo  che  conduceva  mag- 
gior numero  di  eente  dalla  Guascogna,  es- 
sendo arrivato  alla  terra  di  Noizé,  e  quivi 
rìnfirescando  i  cavalli  per  proseguire  il  suo 
viag0o,  fa  repentinamente  sopraggiunto 
dal  IJuca  <fi  Nemours,  dal  quale  asMdiato 
nel  medesimo  luogo,  e  non  avendo  alena 
provvedimento  da  potersi  difendere ,  elesse 
per  miglior  partito  di  rimettersi  alla  discre« 
zìone  del  Duca ,  dal  quale  con  tutti  i  suoi 
fu  condotto  in  prigione  in  Ambuosa.  Il 
Renaudia  avendo  schivato  tutti  ^li  ageuati , 
e  apmx>8SÌmandosi  alle  porte  di  Ambuosa 
per  la  slmda  de*  boschi ,  fu  con  una  squa- 
dra di  valorósi  uomini  d'arme  incontrato 
dal  signore  di  Pardigliano,  e  trovandosi 
bene  all'ordine  e  d'arme  e  di  cavalli,  at- 
taccò fieramente  la  battaglia,  nella  quale 
vedendo  cedere,  come  é ordinario,  la  gente 
tumultuaria  alla  rirtù  de'  soldati  veterani, 
desideroso  di  finire  onorevolmente  la  vita , 
spinse  il  cavallo  addosso  a  Pardigliano,  e 
cacciatogli  lo  stocco  nella  visiera  e  spintola 
morto  a  terra,  egli  ricevuta  una  archibu- 
giata  nel  fianco  dal  paggio  di  Pardigliano, 
che  nel  combattere  si  trovò  vicino  al  pa- 
drone, terminò  valorosamente  combattendo  i 
giorni  suoi ,  e  gli  altri  che  T  accompagnavano^ 
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il  Re  ài  fa  risolvere  alla  ^venuta:  il  Cort" 
te$tahue  con  la  dilazione  procura  U  bene* 
fizMO  del  tempo,  arrivano  i  signori  del  sangue 
a  Orleans:  è  posto  prigione  il  Principe  di 
tonde,  e  condannato  alla  morte.  Muore' 
improvi^isamente  il  Re  Francesco  II  :  sue* 
cede  Carlo  IX.  alla  corona,  della  tutela 
del  éfuale,  per  esser  egli  pupillo ,  nascono 
gravi  contese.  Resta  reg^nte  la  Regina 
madre  ,  e  presidente  delle  provinole  il  Re 
di  Tiavarra:  si  assolve  il  Principe  di  Con^ 
de,  e  si  concede  tacitamente  libertà  di 
vii/ere  a^  Ugonotti.  Il  Re  è  consagrato 
a  Rems.  Il  Contestabile  si  unisce  con  i 
signori  di  Guisa,  e  procurano  unitamente 
éU  far  levare  la  libertà  adi  Ugonotti:  se^ 
gue  l'ediUo  di  Lu^io  :  dimandano  i  pre* 
dicanti  una  conferenza,  e  V ottengono:  si 
fa  nella  città  di  Poessi  ;  ma  senza  frutto 
alcuno  :  gli  Ugonotti  partendo  dalla  con* 
ferenza  predicano  liberamente:  ne  nascono 
per  ogni  patte  dissensioni  e  turbolenze, 
per  rimediare  alle  quali  si  rduna  una  con^ 
gregazione  in  Parigi,  ove  con  l'  editto  di 
Gennajo  viene  concessa  apertamente  la 
libertà  di  coscienza.  Partono  i  capi  della 
parte  cattolica  dalla  corte:  tirano  seco  in 
confederazione  anco  il  Re  di  Navarra  :  la 
Regina  madre  spaventata  finge  di  coUe^ 
garsi  co^i  Ugonotti  y  e  perciò  fomenta  e 
accresce  le  forze  di  questo  partito. 
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J^issipata  la  moltitudine  de*  congiurati, 
e  preaa  o  morta  là  maggior  parte  &  capi* 
tani ,  che  dalle  più  rimote  provinciè  gli 
avevano  condotti,  pareva  in  apparente  rin- 
tuzzato il  furore  e  compresso  l'impeto  di 
questa  sedizione;  ma  non  essendo  peritose 
non  il  numero  di  quei  fiiziosi ,  che  come 
di  più  temeraria  natura  e  di  più  disperata 
fortuna,  erano  stati  spinti  dali* evidente  pe-» 
ricolo  di  questo  tentativo;  e  rimanendo 
pieni  di  mala  volontà,  e  pronti  a  prendere 
nuovi  consigli  i  Principi  di  Borbone  e  gli 
altri  signori  del  partito  lokt>,  che  tìon  s*e« 
rano  sroperri  per  autori  della  cospirazione 
passata  ;  rimaneva  più  che  mai  internamente 
conturbata  la  comune  quiete,  ed  esposta  a 
nuovi  travagli  la  pubblica  sicurezza. 

Essendo  ciò  noto  e  alla  Regina  madne 
e  a'  signori  di  Guisa ,  per  rimediare  con 
preste  e  opportune  provvisioni  alla  gran- 
ae>»a  del  pericolo,  subito  cessato  il  tumulto 
e  a«*quietaro  il  movimento  della  corte,  il 
quale  per  la  novità  dell'  accidente  era  stato 
molto  grave ,  chiamarono  a  consiglio  nella 
propria  camera  del  Re  tutti  quelli  ai  qua* 
li ,  eome  a'  fedeli    strumenti  del    presente 
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governo  f  giudicavano   potersi    confidare    i 
segreti  delie  cose  correnti. 

Quivi  con  lungo  discorso  ponderate  le 
cagioni  de' presenti  motivi ,  appariva  chiara- 
mente tutta  esser  opera ,  tutta  suscitaasiooe  ' 
de' Prìncipi  del  sangue,  e  che  a  mantenere 
r  autorità  del  Ae  e  la  forma  del  presente 
governo,  era  necessario  prìma  d'ogni  altra 
cosa  levare  i  capi,  e  ri  movere  gli  autori  di 

Saesto  movimento.  G>no8oevano  clie  proce% 
endo  con  il  rigore  delle  leggi  ^  potevano 
giustamente  punire  come  turbatori  della 
quiete  pubblica,  come  fautori  e  ìntrodut- 
torì  d'eresie,  e  finalmente  come  quelli  che 
avevano  cospiralo  contro  alla  lioertà  del 
Re  e  le  costituzioni  antichissime  della  co« 
^ona{  e  non  dubitavano  che  castigati  eop« 
pressi  i  fomeotatorì  che  moveano  questa 
sc^Uevazione ,  non  fossero  poi  per  ritornare 
i  popoli  alla  loro  pristina  quiete  e  ubbi- 
tliena».  Afa  la  venerazione  portata  in  tutti 
i  tempi  a  quei  del  sangue  reale ,  e  la  po«- 
lenza  de^Pnncipi  che  si  dicevano  aver  parte 
nella  congiura,  avrebbono  tenuto  sospeso 
r  animo  di  ciascheduno,  parendo  a  tutti 
deliberazione  di  gran  momento,  e  da  tutte 
le  parti  sommamente  pericolosa ,  se  il  Re 
medesima  gravemente  risentito ,  (bori  del« 
r  oso  della  sua  natura  ,  per  cosi  repentina 
sollevazione,  la  quale  senza  alcuna  sua  colpa 
e  senza  alcun  cattivo  trattamento  £itto  ai 
Sudditi  suoi,  sì  vedeva  d» Ila  macchinazione 
de' Princìpi  suscitata  ne'  primi  cominciamenti 
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del  suo  governo,  non  avesse  con  aspre  e 
con  risentite  parole  dato  animo  aeli  altri 
di  fare  una  nsolucione  severa  e  risentita. 
Al  che  assentendo  volentieri  e  la  Regina 
madre ,  ansiosa  non  meno  dello  statd  de*  fi- 
gliuoli che  della  propria  grandezza ,  e  i  si* 
Snorì  di  Guisa  per  mantenersi  nel  possesso 
eir  acquistata  potenza,  non  fu  alcuno  che 
non  concorresse  finalmente  a  decretane  il 
castigo  e  la  rovina  di  tutu  quelli,  che  con 
il  consiglio  o  con  Y  opera  avessero  sommU 
nistrata  V  esca  a  questo  fuoco. 

Ma  perché  una  deliberazione  di  tanto 
peso,  piena  d'infiniti  perìcoli,  e  che  si  ti- 
rava dietro  gravissime  conseguenze ,  era  di 
mestieri  che  fosse  governata  con  grandis- 
sima arte  e  maneggiata  con  prudente  de- 
strezza ,  deliberarono  di  cominciare  dalla 
simulazione:  fingere  di  non  aver  altra  no- 
tizia delle  cose  della  congiura ,  se  non 
quanto  dimostrava  V  esteriore  apparenza  : 
attribuire  la  colpa  alla  diversità  della  reli- 
gione e  al  mal  governo  dei  magistrati  ; 
mostrare  piuttosto  timidità  e  spavento,  con- 
ceputo  dalla  violenza  e  dall*  impeto  repen* 
tino  de'  congiurati ,  che  confidenza  e  sicu- 
rezza per  la-  loro  oppressione:  e  mostrare 
nelle  apparenze  esteme  manilesto  desiderio 
di  regolare  le  cose,  della  giustizia,  e  di  tro- 
vare ripiego  ad. una  nuova  riforma  nel  go-' 
verno ,  la  ^  quale  soddisfacendo  a  >  tutti  i 
pretendenti ,  riducesse  con  la  soddis&aione 
gli  animi  sollevati  alla  quiete. 
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God  queste  maniere  giudicavano  dipc^ 
ter  addormentare  Y  ansietà  di  coloro  ,  cbe 
stimolati  dalla  propria  coscìenta  vivevano 
con  estremo  sospetto  ;  e  portarsi  con  V  ar- 
te alla  perfezione  di  qnel  disegno,  alla  qua- 
le  con  la  forza  conoscevano  esser  difficilis* 
simo  il  poter  pervenire. 

E  perchè  si  giudicava,  che  a  suscitare 
questo  movimento  fosse  concorso  Y  assenso 
e  r  opera  del  Contestabile  e  del  Re  di  la- 
vami ,  e*  si  sapeva  certamente  che  vi  si  era- 
no adoperati  il  Yidame  di  Ciartres   e   An- 
delotto,    i  quali  tutti  erano  assenti ,    ne  si 
potevano  avere  nelle  mani ,  se  non  con  si- 
mulazione e  con  lunghezza  di  tempo ,    fu 
stabilito  di  rilasciare  in  libertà  anco  il  Prin- 
cipe di  Condè  ,  così  *per  confermare  V  opi- 
nione che  si  fossero  sincerati  della  sua  fé* 
de,  e  che  non  av^sero  penetrato    nell*  in- 
terno del  fiEitto,  come  perchè   T  opprimere 
e  castigare  lui  solo,  avrebbe  cagionato  piut* 
tosto  danno  e  pericolo  che  frutto  alcuno  , 
se  rimanevano  in  vita  tanti  e  cosi    polenti 
vendicatori  della  sua    morte  ;    dimostrando 
r  esperienza  delle  cose  passate ,  che  indar- 
no si  abbatte  il  tronco,  benché  alto  ed  emi« 
nenie,  dell'albero,  quando  si  lasciano  vi- 
ve 1«  radici ,   abili  a  mandar   fuori    nuovi 
rampolli. 

Sedate  e  ricoperte  che  fossero  sotto  il 

velo  di  cosi  perfetta  shnulazione  le  segrete 

intenzioni  del  governo ,  determinarono  che 

si  chiamasse  poi  la  congregazione    dei   tre 
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stati  generali,  appresso  de*  quali  risiede  Tacr- 
toriià  di  lutto  il  reame,  e  ouesto  per  due 
cagioni  :  V  uua ,  perchè  pelV  eseguircf  cosi 
grave  deliberazione  del  Re  contro  i  prin- 
cipali signori  del  suo  sangue  ne^pritni  an-* 
ni  della  sua  giovaneziB  e  nel  priuKo  ingrea* 
6o  del  suo  goremo ,  giudicavano  opportu- 
no cbe  vi  concorresse  per  corroborarla  Tu* 
niversale  assenso  di  lotta  la  nasioae;  T  al- 
tra ,  percbè  pubblicandosi  di  doversi  tener 
consiglio  de'  rìmedj  de*  presenti  motivi ,  e 
delle  forme  e  ananiere  aa  osservarsi  nel  fiit<^ 
io  della  religione  e  ncir  amministrazione  del 
futuro  governo,  il  Re  avrebbe  apparente  e 
ragionevole  occasione  di  chiamare  a  sé  tutti 
i  Principi  del  sangue  e  gli  ufBciaH  dellH' 
corona  ,  senza  dare  sospetto  ad  alcuno  >  e 
loro  non  resterebbe  scusa  veruna  legittima 
di  non  andarvi  ,  facendosi  correr  voce  di 
voler  iar  quella  riforma  ,  eh*  essi  non  ce- 
lavano di  desiderare. 

Ma  percbè  questa  convoeaeione  degli 
stati  suole  sempre  essere-  aibborrita  da  tutti 
i  Re ,  parendo  cbe  mentre  stanno  congre^ 
gali  con  suprema  potestà  quelli  che  rap« 
presentano  i  universale  di  tutta  la  nazione, 
r  autorità  regia  ne  resti  quasi  sospesa,  per* 
ciò  fu  deliberato  di  chiamar  prima  unacon^ 
sulta  de'  consiglieri  e  de*  ministri  principali 
della  corona  sotto  colore  di  rimediare  a  bi- 
sogni correnti,  dove  da  persone  appostale 
'&me  proposto  e  consigliato  ,  acciò  i  Prin* 
eipi  e  i  signori   con^urati  non   entrassero 
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m  sospetto»  se  H  Re  seosa  richiesta  de*  smà^ 
dki  Tenisse  spontaDeamente  a  risoluzione 
di  convocare  gli  stati.  Stabilita  l'oi^ae  deU 
le.  CQie  in  qoeslo  modo  »  pubblicarono  in-* 
eoaUmente  lettere  patenti  dirette  a*  parla- 
menti ,  ed  editti  divulgati  per  tntte  le  jpro* 
rineie  del  regno,  neUe  quali  dolendosi  nel 
preambolo  e  lamentaodosi  il  Re ,  che  sen-^ 
s'alouna  evidente  occasione  m  fosse  armats 
f  eolie vafta  contra  di  lui  una  gran  quiautitii 
di  persone ,  addossava  nel  progresso  poi 
ckìnnaiente  la  colpa  alla  temerità  degli  U-* 

S notti,  i  quali  spogliatisi  della  fede  verso 
o  e  dell*  amore  verso  la  patria ,  procu- 
rassero di  conturbare  la  quiete  e  intorbi^ 
dare  la  tranquillità  della  Francia.  Bfa  per- 
ehè  è  officio  di  un  buon  Principe  procede*  ' 
re  con  amore  e  con  indulgenca  da  padre  # 
aifermava  per&  d' esser  pronto  a  perdonare 
a  tutti  coloro,  cbe  riconoscendo  il  loro  er^ 
rore  pacificamente  si  ritirassero  alle  loro 
osse,  e. attendessero  a  vivere  con  i  rici  del- 
la Chiesa  Cattolica ,  e  sotto  V  uhbidiensa 
de*  magistrati  :  pertanto  commetteva  a'par- 
lamenlf  cbe  non  procedessero  ad  inquisì- 
rione  alcona  della  fede  per  conto  delle  co- 
se passate ,  ma  cbe  provvedessero  con  ogni 
severità  che  non  si  peccasse  più,  né  si  fa^ 
cessero  congregaeioni  illecite  per  1*  avveni- 
re. E  perchè  sommamente  desiderava  di  d^* 
re  soddifl&ziofio  a*  suoi  popoli  e  di  rifor- 
amre  tolte  le  cose  appartenenti  al  governo, 
I^roiò  significava; aver  deliberata  di  congrf* 
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gare  latti  i  Principi  e  tutte  le  persone  no* 
tAbili  del  suo  reame  nel  luogo  di  Fontana- 
blò ,  posto  nel  centro  della  Francia  ,  e  po- 
che leghe  lontano  dalla  città  di  Parigi,  per 
Krovvedcre  con  il  consiglio  loro  agli  argenti 
Ì80gni  dello  stato:  onde  concedeva  facoltà 
e  potestà  libera  a  ciascheduna  persona  di 
yenire  personalmente  air  assemblea ,  o  di 
mandare  agenti  e  memoriali  ad  esporre  i 
proprj  gravami ,  i  quali  non  solamente  a*, 
vrebbc  benignamente  ascoltati ,.  ma  soUer. 
vati  i  sapplicanti  in  tutto  quello  che  lara- 
gione  e  Y  onestà  comportale. 

Con  questi  e  altri  simili  decreti  a  hel- 
lo studio  aivulgati  per  ogni  luogo  ^  e  eoa 
le  simula7Ìoni  che  ar^tramente  si  adopera- 
vano nella  corte,  s*  addormentarono  in  gran 
maniera  i  sospetti  de'  grandi ,  ne  vi  fu  al- 
cuno che  non  credesse  che  la  Regina  ma- 
'  dre  e  i  signori  di  Guisa  spaventati  dairim- 
peto  repentino  della  congiura  e  dubitando 
più  che  mai  di  nuove  sollevazioni ,  avesse- 
ro deliberato  di  soddisfare  con  onesta  e  con- 
venevole maniera  i  Principi  malcontenti,  e 
regolare  la  forma  del  governo  di  si  fatto 
modo ,  che  tutti  venissero  a  partecipare 
ragionevolmente  delle  cariche  e  degli  onori. 
Era  in  questo  mentre  stata  levata  la' 
guurdia  al  Principe  di  Condè ,  e  rimesso  al 
proprio  arbitrio  di  lui  lo  starsene  alla  cor» 
te ,  o  veramente  il  partire,  non  tralaì^cian- 
òq  il  Re  e  la  Regina  alcuna  dimostrazione 
che  £osse  appropriata  a   placarlo;   ma   egli 
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craTemente  turbalo  nell*  animo  ,  ne  poten- 
ao  acquietare  i  saoi  pensieri  ^   perchè  fer* 
mandosi  ,  stava  con  perìcolo ,  e  partendo  > 
partiva  come  reo  ,    deliberò    di  teutare   in 
alcun  modo  la  volonlà  del  Re  ,  e  penetra- 
re se  fosse  possibile  nelF  inteuzione  ai  quelli 
del  governo;    e    perciò  entrato  un    giorno 
nel  consiglio  reale ,  nel  quale  sogliono  es- 
sere ammessi  i    Principi    del  sangue  »   con 
gravi  e  veementi  parole  si   sforzò    di   mo- 
strare di  non  avere  la  coscienza  macchiata 
di  alcuna  macchinazione  ne  contro  la  per- 
sona def  Ré ,  né  contro  la  Regicm  sua  ma* 
dre  y    come  falsamente  era  stato    divulgato 
da*  suoi  nemici  ;    ma    perchè   le   cose   che 
passano  segrete  non  si  possono  in  altra  ma- 
niera comprovare ,  esser  pronto  di  sostene- 
re la  sna  innocenza  con   i*  armi    in    mano 
contro  a  qualsivoglia    persona  »    che   come 
partecipe  della  cougiura  ardisse  calunniar- 
lo: le  quali    parole   sebbene  tendevano  ad 
accennare  le  persone    de*  signori  di    Lore- 
Bo ,  tuttavia  il  Duca  di  Guisti  non  si  scor- 
dando delle  cose  già  stabilite  »    con  finissi- 
ma simulazione  soggiunse,  che  conoscendo 
egli  la  bontà  e  la  candidezza  del  Principe  ^ 
s*ofrerìva  con  la  propria  persona  d* accom- 
pagnarlo ,  e  di  esporre  la  vita  in    suo   fa- 
vore t    quando    vi    fosse  stata  persona  che 
avesse  accettato   1*  invito  di    combattere    a 
corpo  a  corpo. 

Dopo  le  quali  cerimonie ,  accompagna* 
la  da  cosi  profondi  artifizj  »    che  i  più  so- 
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spettosi  e  i  più  cUsposii  a  non  credere  con» 
TeaivftQo  prestarvi  qualche  fede ,  A  Priori^ 
pe  non  punto  quieto  né  sicuro  del  auoin^ 
trioseco ,  ma  pareadodì  per  sua^  giuslifica- 
zione  di  aver  fatto  abbastanza»  si  parti  dal- 
la corte,  e  eon  grandiatima  celerità  si  tra-' 
sieri  nelle  terre  del  Re  dì  Navarra  ndla 
Bierna.  Noo  si  preterivano  le  medesime  arti 
con  il  Contestalule,  con  rAmmiraglio  e  con 
fili  altri ,  ma  con  lettere  piène  d*  amorevoli 
aimostrazioai ,  e  con  commessioni  e  caci-^ 
cbi  pieni  di  confidtmza  s'  andavano  con  ÌA 
medesima  maniera  trattenendo. 

In  tanto  non  era  minore  la  soUecitit- 
diue  del  governo  nel  provvedere  che  per 
le  Provincie  non  nascessero  noovt  iumulti; 
per  la  aual  cosa  s'  erano  compartite  per  i 
paesi  più  sospetti  le  noti  d^arme,  e  invi- 
gilavano i  governatori  di  ciascun  luogo  e 
gU  altri  magistrati  con  somma  diligenza  che 
non  sì  facessero  segrete  congregazioni  »  nel- 
le quali  si  accorgevano  maturarsi  e  dispo* 
nersi  tutto  il  male  ,  e  sotto  il  pretesto  de* 
gli  Ugonotti  si  guardavano  da  ogni  altra 
sorte  e  qualità  di  persone  ;  ma  intorno  ai 
Re,  ove  il  pericolo  e  il  sospetto  era  mag* 
giore ,  s*  erano  ridotte  le  bande  d*  uomini 
d'arme  de*  Duchi  d* Orleans  e  d'Angolem- 
me  suoi  fratelli ,  governate  da  persone  fé-* 
dell  e  confidenti ,  le  compagnie  del  Duca 
di  Guisa  e  del  Duca  d*Omala  suo  fratello^ 
quella  del  Duca  di  Loreno,  quella  del  Du- 
ca di  Nemours ,  del  Principe  Lodovico  Gon* 
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U^  t  di  D.  Francesco  da  Ette  t  del  Mare- 
seiallo.  di  Brissac  9  dd  Duca  di  Nevera^ 
del  Yiscoote  di  TavaBes»  del  Coote  di 
Cmatol,  e  di  monsignore  della  Brossa^  alle 
quali  8*  erano  aggiunte  le  bande  del  Prin« 
c^  di  Condò  e  del  Contesiabìle^  perchè 
altomiale  da  tante  altre  potessero  esser  di* 
ligentemente  guardate. 

Tutte  queste ,  ascendendo  al  numera, 
di  miUe  lance,  stavano  alloggiate  no^con- 
lami  ,  ove  si  ritrovava  la  persona  del  Re^ 
appresso  il  quale  vi  erano  aggiupti  alla  so- 
lita guardia  dugento  archibugieri  a  cavallo 
sotto  il  conando  del  signore  di  Ricbilieù , 
uooio  di  grandissima  ferocia  9  e  in  tutlo 
dipendente  da  qudlì  del  governo.  Era  già 
(tata  intimata  la  congregazione  di  Fontana*' 
Uò  a*  Prìncipi  t  a*  mmistri  della,  corona ,  e 
a  molli  prelati  e  cavalieri  chiari  o  per  lo 
splendore  del  sangue  o  per  la  qualità  del^ 
le  persone.,  e  vi  si  procedeva  con  tanta  si* 
molazione,  che  dinotando  in  quelli  che  go- 
vernavano piuttosto  spavento  a  animo  e  ti« 
asore  delle  cose  future,  che  alcun  pensie* 
ro  rivolto  a  mane^o  di  severità  e  di  Tea- 
detta  ,  si  persuadevano  i  congiurati  mede- 
simi dover  senz* altra  fatica  ottenere  quella 
regolaaione  del  governo   che  avevano  dise- 

rita«  In  questo  mentre  essendo  mancato 
vita  il  gran  Cancelliere  Oiitiero,  fu  con* 
ferita  quella  dignità  a.  Michele  dello  Spe- 
dale,, uomo  ,  che  alla  profonda  cognicione 
4die  Jeliera  greche  e  latÌDe   avendo   con* 
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giunta  grandissima  esperienza  nelle  cose  det 
governo ,  e  un  inseguo  molto  cauto  e  mol* 
Io  sagace ,  fu  giudicato  dal  Re  dover  essere 
eccellente  ministro  delle  cose  che  à"  anda- 
vano' preparando. 

Riuscì  alia  Regina  con  grande  indù* 
Siria  e  non  minor  fatica  di  portar  questo 
soggetto  al  sommo  di  questa  dignità  ,  aa- 
corobè  i  signori  di  Loreno  portassero  Lui- 

gmoosicnor  dì  Monvillieri,  uomo  non  in- 
riore  ne  di  credito  nò  di  prudensa,  ma 
che  fingeva  di  non  ambir  questo  onore  per 
non  si  provocare  V  odiò   della   Regina  ,    la 

3uale  cominciando  ad  aver  sospetta  la  gran* 
ezza  di  quei  signori ,  desiderava  di  aver 
persona  in  carica  cosi  principale  ,  che  di- 
pendendo interamente  dalla  sua  volontà  » 
fosse  anco  sufficiente  a  reggere  al  peso  di 
cosi  grandi  affari.  Ma  stabilita  V  elezione 
del  gran  Cancelliere,  cbe  tenne  sospese  per 
qualcbe  giorno  le  cose  ,  ne  dovendosi  in- 
terporre più  dilazione  air  esecuzione  degli 
stabiliti  disegni  ^  il  Re  parli  di  Ambuosa  ^ 
e  accompagnato  dalle  medesime  bande  di 
uomini  a*arme  e  dalla  corte  armata  si  con- 
dusse a  Fontanablò  per  celebrarvi  con  gran- 
de  aspettazione  di  tutti  la  destinata  assem* 
blea.  Vi  arrivò  due  giorni  dopo  il  Conte« 
stabile  accompagnato  da  Francesco  .  Mare- 
sciallo di  Momoransi  e  da  Arrigo  signore 
di  Danvilla  suoi  figliuoli ,  dalfAmmiragliot 
da  Andelotto  e  dal  Cardinale  di  Cialiglioue 
suoi  nipoti  9  dal  Vidame   di  Ciartre;  ^    dai 
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PriDoipe  di  Porziaoo  ,  e  da  cosi  numerosa 
e  florida  comitiva  de*  suoi  a«lerenii  e  par- 
tigiani 9  cbe  in  luogo  aperto  «  come  era 
FonlaBablò,  non  poteva  dubitare  delle  for-' 
ze  del  Re ,  né  della  potenza  de*  signori  di 
Guisa. 

Non  assentirono  già  di  andarti ,  ben* 
che  amorevolmente  chiamati*  né  il  Princi- 
pe di  Gondè,  né  il  Re  di  Navarra;  quello^ 
per  la  grandissima  esacerbazione  dell*  ani- 
mo ,  per  la  quale  era  più  che  mai  rivolto 
col  pensiero  a  disegni *ai  cose  nuove;  que- 
sto, perchè  avendo  rimessa  la  trattazione  de* 
gì* interessi  comuni  al  Contestabile  e  ali* Am- 
miraglio, a*  anali  aveva  mandato  Jacopo 
Saga  suo  familiare  con  le  commissioni  op- 
portune ,  aveva  deliberato  di  starsene  lon- 
tano nella  sua  privala  quiete.  Venuto  \\ 
giorno  destinato  a  principiare  Tassemblea^ 

£[>ichè  furono  raunati  nella  camera  della 
e^ìna  madre,  il  Re  con  brevi  parole  espo- 
se Y*  intento  suo  ,  eh*  era  di  trovar  rimedia 
alle  turbolenze  che  andavano  sorgendo,  e 
di  riordinare  quelle  cose  cbe  fossero  giu- 
dicate avere  bisogno  di  riforma  ;  e  però 
pregare  instantemente  ciascheduno  de*  con- 
gregati ,  cbe  con  sincerità  e  con  candidez- 
za esponesse  la  sua  sentenza  a  benefizio 
oomnne. 

Prosegui  le  prole  del  Re  la  Regina 
ina  madre  con  1*  istesso  concelto  ,  ma  con 
piò  diffuso  ragionamento  esortò  tutti  a  pro- 
porre liberamente  quello  che  sentivano^  sen* 
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za  rispetto  »  essendo  coogregati  eoa  ii^en** 
kìoqc  di  regolare  e  di  riformare  tulle  le 
qose  che  il  bisogno  presente  e .  la  quieta 
futura  richiedesse.  fUpose  con  lunga  e  di- 
scinta orazione  il  Cancelliere  Spedale  le  me* 
desime  cose,  ma  discéndendo  a  più  parli* 
colar!  ,  significò  ess^e  opinione  del  Re  e 
de*  signori  del  suo  consiglio ,  che  le  turl)Q« 
If^nse  4^1  regno  proceflessero  prima  dalle 
dissensioni  della  fede,  e  poi  dalle  soverchie 

SraTezze  imposte  a*  popoli  da'  Re  suoi  pre- 
ecessori  ;  e  però  desiaerare  che  sopra  que*. 
sti  due  punti  principalmente  ognuno  poK 
nesse  in  mezzo  il  suo  parere ,  per  trovare 
rimedio  e  alla  riunione  delle  coscienze,  e 
al  pagamento  de*  debiti  della  corona ,  senzii 
aggiungere  peso  alla  debolezza  de*  sudditi  i 
anzi  piuttosto  trovar  modo  convenevole  di 
gravarli  e  sollevarli  :  non  vietare  però  la 
«laestà  sua  ,  che  se  alcuno  scorgeva  qual- 
che altro  disoleine  nel  governo,  non  potea« 
ae  e  npu  dovesse  con  libertà  e  con  candide^* 
m  proponerlo,  e  rappresentare  tutto  quel- 
la eh*  egli  giudicasse  a  proposito  a  riordi- 
nare lo  stato  presente  delle  cose. 

Dopo  queste  proposte  per  informazio- 
ne di  quelli  che  dovevano  dire  la  loro  sen- 
tenza ,  il  Duca  di  Guisa  rese  conto  delibar- 
mi e  dell'altre  cose  commesse  alla  sua  ca- 
rica, e  il  Cardinale  di  Loreno  rappresentò 
distintamente  lo  stato  dell*  erario  e  deiren- 
tra  te  pubbliche,  che  chiamano  volgarmen* 
le  le  finanze,  e. qoo  questi  preamboli»  per 


dar  tempo  ad  ognuno  di  venire  preparato, 
li  terminò  questa  giornata.  Il  di  seguente^ 
innanzi  che  si  cominciassero  a  dire  Y  opi. 
flioBÌ«  TAmmiraglio  invaghito  più  che  mai 
del  proprio  consiglio,  ed  entrato  in  pen- 
siero che  con  accrescere  spavento  alla  Re* 
aina  e  ai  signori  di  Guisa  ,  si  dolesse  più 
Sicilmente  e  con  maggior  pienezza  ottene- 
re  qneHa  riforma  che  &i  andava  procurauf» 
do,  deliberò  di  ostentare  il  numero  e  le 
forze  degli  Ugonotti  ,  non  ostante  Ja  op- 
pressione passata  della  congiura ,  e  con  que« 
Ito  mezzo  anco  conciliarsi  il  favore  e  acqui*^ 
starsi  interamente  il  seguito  di  quella  par* 
te}  e  però  levatosi  da  sedere  e  presentato^ 
innanzi  al  Re ,  gli  porse  una  scrittura ,  e 
disse  eoa  alta  voce,  sicché  da  ognuno  fu 
diiaramenle  sentito ,  quella  essere  una  sup^ 
plica  degli  uomini  della  religione  riformata^ 
che  sotto  la  buona  fede  degli  editti  di  sua 
Maestà ,  ne*  quali  permetteva  ad  ogni  per- 
Mas  di  poter  rapfiresentare  i  suoi  gravami, 
sveTaoo  ricercato  lui  di  presentarla;  e  che 
«ebbene  non  era  sottoscrìtta  da  alcuno, 
quando  sua 'Maestà  T  avesse  ordinato,  fa*> 
cilmeute  sarebbe  stata  sottoscritta  da  cento- 
cinquantamila persone. 

Il  Re,  che  da*  precetti  della  madre  ave- 
^  imparalo  Tarte  di  simulare,  accettò  he* 
xiigQamente  la  scrittura,  e  laudò  con  amo- 
>^oli  parole  TAmmiraglio,  che  confiden- 
temente gli  rappresenusse  le  richieste  de* 
^01  soggetti»  Letta  questa  scrittura  dairAu* 
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bespiaa ,  apparve  essere  una  supplica  degli 
UgoDOtli ,    per    la  quale  con  lungo  giro  di 
parole  domandavano  in   sostanza  la  libertà 
della  coscienza  e  T  assegnamento    de*temp^ 
per  ciascuna  città ,  ove  potessero  liberamen- 
te esercitare  le  cerimonie  della  loro  predi- 
cazione :    dopo   la   quale  lettura  tornato  a 
sedere    TAmmiraglio ,    e  acquietato    il  su- 
surro  de' circostanti,  che  diversamente  sen- 
tivano di  questa  operazione  ,  fu  coihmesso 
che  ciascuno  per  ordine  cominciasse  a  di- 
re la  sua  sentenza,  li  Cardinale  di  Loreno 
ardente  per  sé  medesimo,  e  tirato  dall*  ob- 
bligo della  sua  vocazione,  non  potè  conte* 
iiei*si  di  non  rispondere  al  contenuto  del- 
la supplica,  chiamandola  sediziosa,  sfaccia- 
ta ,  temeraria  ,  eretica  e  petulante ,  e  con- 
cludendo che  se  per    mettere   terrore   alla 
giovinezza  del  Re  s*  era  detto  che    la  sup- 
plica sarebbe  sottoscritta  da  centocinquanta 
mila  sediziosi ,  egli  rispondeva  che  un  mi- 
lióne di  uomini    dabbene    erano   pronti    a 
rintuzzare  l'ardire  e  l'arroganza  de' fazio- 
si,  e  anco  per  far  prestare  la    dovuta  ub<- 
bidienza  alla  Maestà  reale.    Alle    quali  pa- 
role avendo  voluto  rispondere  rAmmiraglio, 
era  per  seguire  gravissima  contesa  con  per- 
turbazione delle  cose  disegnate ,  .se   il  Re 
imponendo  silenzio  all'uno  e  all'altro,  non 
avesse  ordinato  che  ciascheduno  passasse  per 
ordine  a  dire  il  suo  parere. 

Quanto  alle  controversie    della    fede , 
quelli  QÌxe  inclinavano  alla  dottrina  di  Gal- 
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Titio ,  che  già  moki  erano  anco  ne]  nume-  ^ 
To  de*  prelati  che  vi  avevano  accomodate  le 
orecchie ,    proponevano  cfae  si  chiedesse  al 
Pontefice  un  concilio  libero  egenerale,  ove 
si  potessero  disputare  ^  determinare  di  C0'« 
mane  consentimento  le  cose,  eh'  erauo  qon* 
tensiose  nella  fede;  e  se  il  Pontefice  ricu- 
sasse di  concederlo,  quale    il  bisogno  pre- 
sente e  la  soddifazione  universale  Io  richie- 
deva ,    dovere   il  Re  ad  esempio   di   molti 
sapientissimi  suoi    predecessori  ,  congregare 
an  concilio  nazionale  nel   suo  reame  ,  ove 
sotto  la  sua  protezione  si  terminassero  que- 
ste differenze;  ma  il  Cardinale  di  Loreno  e 
;li  altri,  che  costantemente  perseveravano  nel- 
Religione  Cattolica,  e  ch^  erano  la  mag- 
fiior  parte    dell'  assemblea  ,    negavano    che 
fosse  necessario   altro    concilio   che    quello 
che  di  órdine   del   Pontefice  si    era    molti 
anni  prima  cominciato,  e  nuovamente  rias- 
sunto nella  città  di  Trento ,  ove  conforme 
alla  disposizione  de*  canoni  e  air  uso  inve* 
terato  di  santa  Chiesa,  era  libero  ad  ognu- 
no il  ricorrere  e  il  far  giudicare  da  giudi- 
ci naturali  e  competenti  le   differenze    che 
versavano  circa  la  fede  :  e  che  il  convoca- 
re un  concilio  nazionale ,  mentre  Y  univer- 
sale si  '  ritrovava  aperto ,   sarebbe  stato    un 
separare,  per  capriccio  di  pochi  disperati, 
un  regno  Cristianissimo  dalla  unione  e  dal 
consorzio  di  santa  Chiesa:  non  essere biso* 
gno  di  ripetere  questi  principj  ,    poiché    il 
coQciiio  universale  di  Trento  ,    discussa  ed 
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esaminata  la  dottrina  clt.qae$ti  dottori  eher 
dissenti vauo  dalla  Chiesa  Boanana  »  T  a? e¥«: 
di  già  per  la  maggior  parte  riprovala  e  con-> 
dannata  :  doversi  attendere  a  pui^re  al 
miglior  modo  che  si  potesse  il  reame,  m 
non  con  la  speranza  e  con  la  proposta  di 
nnofi  concilj  accrescere  i  disordini  e  mol-^ 
tiplkare  le  confinìioni  ;  ma  se  i  costumi  de^ 
gli  ecclestasticf  »  e  gli  abusi  introdotti  nei 
gov^iio  delle  chiese  dì  Francia  ricercasse» 
ro  nuovi  ordini  e  p  i  severe  costituzioni  v 
potersi  ben  chiamare  una  congregazione  di 
teologi  e  di  preiati, .  nella  quale,  senza  tvaf^ 
tarsi  della  fede ,  si  potesse  di  comnne  con- 
sentimento rimediare  ai  costumi. 

Questa  opinione  fu  approvata  dall» 
maggior  parte  de' voti  e  abbracciata  fìoaU 
mente  da  tutti.  Quanto  poi  al  governo  d^ 
Io  stato,  dopo  molte  proposte  e  molti  ra* 
gionamenti  eccitati  dalla  varietà  degrinte* 
ressi  ,  avendo  Giovanni  di  Monluc  Vesco*> 
ve  di  Valenza ,  di  ordine  segreto  delfa  Re^ 

E'oa  proposta  la  radunanza  degli  stati,  Buy- 
due  le  parti  vi  assentirono  concordemen* 
te;  il  Contestabile,  TAmmiragKo  e  i  suoi, 

nbè  speravano  di  dover  ottenere  da  loro 
ordinazione  del  governo;  la  Regina  ma<* 
dre  e  i  signori  di  Guisa,  perchè  da  sé  me^ 
desime  vedevano  incamminarsi  le  cose  al 
disegnato  fine.  Terminate  che  furono  le 
comulte ,  il  Re  per  bocca  del  Cancelliere 
ringraziò  i  signori  dell* assemblea ,  e  da*se-^ 
gretarj  di  stalo  ftti<ono  incootatieote  apedi*^ 
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te  le  patenti  a  tutte  le  prò? incie  «lei  reg/a9^ 
eommetteodo  ohe  per  il  mese  di  ottobre 
proasim»  ^eiitaro  inviassero  i  loro  depa«« 
lati  ttella  cìtià  d*  Orleans ,  per  tenervi  la 
eongregazione  degli  stati  :  e  fu  dato  simiU 
■lente  ordine  a*  principali  prelati  ^  che  per 
il  mese  di  febbrajo  seguente  dovessero  ra» 
donarsi  a  Poessi ,  per  riformare  di  coma** 
ne  consenso  quegli  abusi  che  si  erano  iu^ 
trodfHti  nel  governo  e  neirammiuistnizioui 
delle  chiese,  e  anco  per  metter  ordine  di 
concorrere  io  buon  numero  al  concilio  uni« 
venale  di  Trento. 

Finita  la  .congregazione  ,  tulti  furono 
licenziati  alle  loro  oase^  e  invitati  a  tro- 
varsi ad  Orleans ,  per  assistere  all'  assem^ 
blea  degli  stati.  Ma  Jacopo  Saga,  uomo  del 
fte  di  Navarra ,  che  carico  di  lettere  e  di 
commissioni  del  Contestabile ,  dell* Ammira^ 
glio  e  di  altri  loro  dipendenti,  dirette  ai 
suo  signore  ,  se  ne  tornava  in  fiiema,  ào^ 
pò  ebe  fu  partito  di  corte,  e  già*pèk*vena^ 
to  ad  Etamper,  di  ordine  della  Regina  ma« 
dre  fu  fatto  segretamente  prigione^  e  coil 
tttte  le  scritture  fu  condotto  occultamente 
alla  corte.  Le  lettere  contenevano  officj  pri^ 
vati  e  generali ,  che  sogliono  passare  infra 
fji  amici  :  e  interrogato  il  Saga  ,  negava 
eofttanlemente  avere  altra  commissione  cU 
qnella  ,  che  dal  contenuto  delle  let^ 
tare  si  poteva  cfaiaramenle  vedere  :  ma  ùkt^ 
telo  condurre  al  luogo  della  tortura  ne# 
iiprimergli  la  verità  delle  cose  con  la  for^ 


iia  Delle  guerre  cwUl  di  Francia, 
za  ,  noD  ftoftrì  di  essei^  laceralo  da'  tor-- 
menti,  e  coofessò  essere  coneìglio  del  Prin- 
cipe di  G>odè,  alla  deliberazione  del  ^a* 
le  acconsenliva  anco  in  qualche  parte  ii 
Re  di  Navarra ,  di  partirai  dalla  Bieroa  »  e 
sotto  ecfore  di  venire  alla  corte  i  occupare 
Mr  la  medesima  strada  le  città  principali 
di  quei  coutorni  :  impadronirsi  di  Parigi 
con  il  me^zc  del  G)ntestabile ,  aTOodone  il 
goirerno  il  Maresciallo  di  Momoransì  suo 
figliuolo  :  rivoltare  la  Piccardia  per  meno 
de*  signori  di  Senarpont  e  di  Bncchiavanes, 
e  tirare  al  suo  partilo  la  Bretagna  con  il 
mezzo  del  Duca  di  Etampes  ,  il  quale  te- 
nendone il  governo  ^  vi  aveva  grandissime 
dipendeni^e:  e  cosi  armato  e  accompagnato 
dalle  forze  degli  Ugonotti ,  pervenire  alla 
corte  9  e  costrìngere  gli  stati  a  deporre  la 
Regina  madre  e  i  signori  di  Guisa  dal  go« 
verno ,  e  dichiarando  il  Re  non  poter  usci- 
re di  tutela  sino  al  vigesimo  secondo  anno 
deir  età  sua  «  creare  tutori  e  governatori 
del  regno  il  G>ntestabile  ,  il  Principe  di 
G>ndè  e  il  Re  di  Navarra. 

Aggiunse  alia  confessione  che  si  doves- 
te bagnare  con  Tacqua  la  coperta  delle  let« 
tere  del  Vidame  di ,  Ciartres  »  le  quali  gli 
erano  state  tolte  «  perchè  apparendo  subito 
i  caratteri  »  si  sarebbuno  trovate  descritte 
le  medesime  cose.  Così  con  la  confessione 
del  ministro  e  con  il  testimonio  della  scrit> 
tura  apparirono  i  nuovi  tentativi  de*can« 
giurati.   Ma  quanto  più  solava  grande  la 
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polenui  e  il  sèguito  »  e  risolata  a  procara- 
re  cose  aaove  la  folootà  de' Principi  mal- 
contenti,  con  tonto  maggiore  sollecitudine 
e  accaratasza  si  procuravano  le  provvisioni 
alla  corte ,    ove    continuando  con  la  solita 
simulazione^  si  studiarono  sotto  vari    pre- 
testi e  oon  apparenti  colorì ,  o  di  coiama* 
re  appresso  alla  persona  del  Re ,  ovvero  di 
allonUnare  dalle  provincie  sospette  coloro, 
che  unitisi  con  i  Principi   del  sangue  ave- 
vano avuto  commissione  di  perturbarle.   A 
questo  fine  il  Duca  di  Etompes ,  chiamato 
sotto  nome  di    volerlo   inviare  al    governo 
dd  regno  di  Scozia ,  era  con  artificiose  di« 
Iasioni  trattenuto,    e  Senarpont   dichiarata 
luogotenente  del  Maresciallo   di  Brissac ,  e 
chiamato  per  ricevere  nuovi  ordini  in  pro- 
posito del  suo  governo ,  era  con  le  medési- 
me arli  impedito  d*  adoperarsi  nel  solleva* 
re  la  Piccardia  ;   e  tutti   gli  altri   con    d^ 
verse  dilazioni  e  scuse  erano  medesimamen* 
te  sospesi  e  trattenuti. 

Ma  già  non  erano  pari  a  rimedj  alla 
-violenza  dd  male  già  infistolito.  GU  Ugo- 
notti preso  animo,  e  da*  primi  conugli  del- 
la sollevazione  di  Ambuosa  ,  e  dalla  prOf- 
Cessione  aperta  dell*AmmiragliOt  tumultua- 
vano per  ceni  parte  del  ragno,  e  posta  da 
hsnda  V  ubbidienza  e  il  rispetto  ^  non  solo 
ftcevano  aperta  resistenza  a* magistrati,  ma 
in  molti  luoghi  avevano  prese  manifìbsta- 
aente  Tarmi,  procurando  di  sollevare  i 
paan ,  e  di  acquistarsi  luoghi  forti ,  ove 
Diwiìa  Voi  1.  8 


^}I4    JDelle  guerre  civili  di  Pranda. 
^note88ero  per  propria  sicarezia  ricotei^rsil 
il  che  era  passato   tanto   innanzi  »  che  da 
fotte  le  parti  -concorrevano  alla. corte  qae« 
simonie  e  ooTclle  decloro  diporiameDli.  Ma 
jqna  cosa  più  impoT'tanie  e  più  atroce  d'o« 
gni  ahra  accelerò  resecurJoti^  de*lerfliÌDaù 
coufiigli  :  percbè  il  Prìncipe  di  Cóndè,  mos* 
fo  dall'antica  sua  inclinazione ^  e  sollecita- 
lo dagli  stimoli  della  coscienza  »  non  poten* 
do  né  acquietar  T  animo,    né    moderare   i 
pensieri  9  aveva  determinato  d*  impadronirsi 
di  una  piazza  forte  io   qualche    parie  4el 
regno,  che  dovesse  poi  servire  ^  di  ritira* 
ta  per  sé  medesimo ,  e  di  piazza  d*  arme  t 
quando  fosse  stato  costretto    di  prepararsi 
.^lla  guerra» 

Fra  molte  ^  nelle  quali  e^i  teneva  at^ 
grete  intelligenze^,  gli  era  piaciuta  più  dellW* 
tre  la  città  di  Lione  •  cittì  popolosa  e  ri^* 
ca,  collocata  sopra  Tacque  di  tUte  fiami 
navigabili  ,  vicina  alla  città  di  {^Qefvra^  se- 
^ia  principale  degli  IJgoaotti ,  e  peata  con 
vicina  ai  con£ai ,  che  da*  Principi  prote- 
Utanti  di  Germania  e  da*  Cantooi  <x>U€^tì 
degli  Svizaefi  pt)t^va  facilmente  riceveoe 
pronti  ^>ccorsi ,  e  dall%  ouaie  in  ogni  even- 
to di  ]ieo|^sità  ^2i  ayreUbe  potato  facìlr 
finente  ritirarsi  io  luoghi  liberi  «  Aperti  foo^ 
ri  del  regno*  Pertanto  valendosi  dell*  opero 
di  due  fratelli  aigaori  di  Matigni  saoi  aa- 
tichi  &miliarÌ3i  avev^a  trovato  modo  di  pra- 
ticare molti  de*  .principali  di  q«ella  città  » 
^  quale  per  eagiane  del  ìwMgò  i    abitate^ 
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dnA  contiQno  da^  uomioi  forestieri  d*ogòi 
Basìone  ,  e  per  la  vicioità  di  GioeTra  era 
allora ,  benché  lateotemeole  «  ripiena  di 
pmooe  alienaiie  dalla  fede  Cattolica  ^  e  de- 
dite aUa  fede  di  CaWioo.  Questi  »  doDo  che 
giudicarono  d'  aver  tanti  seguaci  nella  ciu 
\k  che  fossero  bastanti  a  soUetarla»  atten* 
devaoo  ad  introdurre  occuitamente  soldati 
disarmati  e  altri  loro  dipendenti ,  co* quali 
poi  fomiti  d*  arme  potessero  occupare  ìm- 
proTvisamente  i  ponti  e  la  casa  del  comu- 
ne  ^  e  ridurre  ultimamente  la  terra  in  pd« 
ter  loro. 

Era  governatore  di  Lione  il  Marescial^r 
lo  di  sant* Andrea  ,  il  quale  chiamato  per  i 
presenti  negozj  poco  innanti  alla  corte  vi 
tveva  lasciato  con  la  medesima  autorità  IV 
bate  d*Anchion  suo  nipote*  Questo  avendo 
per  mezzo  de*  mercanti  Cattolici»  eelosi  del* 
le  Ciooltà  loro ,  e  nemici  di  quei  conigli 
obe  potessero  perturbare  il  quieto  vivere 
della  città,  interamente  penetrate  le  prati* 
ehe  degli  Ugonotti  e  il  tempo  in  cui  ave* 
vano  determinato  di  sollevarsi  «  la  notte  che 
precedeva  il  ouinto  di  di  Settembre ,  ordì* 
nò  a  I^roEio  deputato  principale  de'cittadi* 
in  t  che  con  trecento  archibugieri  ponesse 
le  guardie  ai  ponti  del  Rodano  e  della  Soif 
nat  e  assediasse  quella  parte  deUa  città  che 
è  tm  i  due  fiumi  oollpceta^  nella  quale  sa- 
peva dbe  si  dovevano  reccqgUere  i  congiu* 
Mi.  1  si^Mri  di  llaligpì  presentito  il  di- 
Mino  de*CfMalÌPÌ#  #  non.  fedendo  aspetti^ 
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ifiS  peUe  guerre  civili  di  Francia. 
I*e  di  essere  assediati,  e  aiiticipatameDle  as« 
saliti,  preveanero  nelf  oscurare  delia  notte 
le  genti  del  governatore,  e  con  risoluta  ce- 
lerità occuparono  essi  il  ponte  ,  die  è  po- 
sto sopra  la  Sonna  ,  ove  con  grandissima 
silenzio  si  posero  in  agguato  ;  sperando  cke 
spaventati  dall"  improvviso  incontro^  i  Catto- 
lici si  sarebbouo  facilmente  disordinati ,  e 
a  loto  sarebbe  restato  lìbero  il  passare  dal- 
l' altra  parie  del  poute ,  e  iosìgnorirsi  del- 
la piazfa  e  de*  luoghi  più  forti  e  più  prin- 
cipali della  terra.  Ma  nel  fatto  la  cosa  riti- 
sci  diversamente  ,  perchè  combattendo  nel 
primo  incontro  senza  disordinarsi  e  senza 
ertùrbarsi  i  Cattolici ,  e  sopravvenendo  poi 
el  continuo  gente  nuova,  che  dal  gover^ 
natore  in  socéorso  de* suoi  era  mandata,  i 
congiurati  non  potevano  più  resistere^  e  il 
ifesto  de'  complici ,  vedendo  cosi  difficile  il 
principio,  non  qrdiva  più  oè   moversi,  nò 

{^alesarsi.  Per  là  qual  cosa  i  signori  di  Ma- 
igni  avendo  combattuto  ttittà  la  notte,  e 
trovandosi  di  già  stanchi ,  come  videro  nel 
far  del  giorno  aperta  la  porta  *  cte  aveva- 
no alle  spalle,  la  quale  il  gQvernatore  per 
facilitare  loro  k  fuga ,  acciocché  ostinan- 
dosi non  si  aumentasse  il  pericolo,  aveva 
studiosamente  fatta  aprire  «  uscirono  dalla 
città  con  molti  de*  suoi ,  e  gli  altri  diler< 
guandosi  e  nascondendosi  per  le  case  ,  la-^ 
sciarono  la  terira  libera  da  tanto  travaglio* 
Il  governatore,  chiamale  subito  fé  ban« 
^  d\  genti   d*  arme   che  alloggifetvano  «el 
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territorio  Ticino  4  e  fatta  diligente  inquisi- 
zione de*  congioratt  9  parte  ne  condannò  ^ 
per  atterrire  gli  Ugonotti  con  T  acerbità 
ddla  pena ,  al  pubblico  stippliciò  delle  foi^ 
che,  e  parte  servandone  in  tita^  gli  nianr 
dò  diJigenteroente  gu&rdati  alla  corte  9  i 
qaali  senrirono  jpoi  a  confermare  V  inquir 
iizione,  che  contro  ai  Prìncipi  malcontenti 
con  le  deposizioni  de*  prigioni  si  fabbrica* 
TI.  Pervenuta  la  novella  alla  corte  di  que« 
0IO  tentativo,  il  Re  deliberato  di  non  in^ 
terporre  più  dilaxione ,  e  di  non  dar  ^\ik 
tempo  a  nuovi  esperimenti,  partito  di  Fon* 
tanablò  con  le  mille  lance  ^ne  lo  solevano 
accompagnare,  e  con  due  reggimenti  di 
fanteria  veterana,  che  nuovamente  da*pre- 
sidj  di  Piemonte  e  di  Scozia  erano  ritor* 
nati ,  8*  incamminò  alla  volta  d* Orleans  ; 
sollecita  odo  ^  i  deputati  delle  provincie  a 
comparire.  È  divisa  tutta  la  nazione  Fran- 
cese in  tre  ordini  #  da  loro  chiamati  slati  4 
nel  primo  de*  quali  si  contengono  gli  Ec- 
clesiastici ,  nei  secondo  la  Nobiltà  e  nel 
terzo  la  plebe.  Questi  distinti  in  trenta  di- 
stretti o  giurisdizioni,  che  batiaffgi  o  sinis- 
calcati  li  chiamano  ^  quando  si  dee  celebm- 
re  r  adunanza  universale  del  regno ,  si  ri- 
ducono nella  metropoli  loro ,  e  ridotti  ij^ 
tre  camere  separate^  eleggono  ciascuno  u4 
depntaio  •  che  debba  per  nome  della  loro 
comunanza  assistere  alla  generale  assemblèa^ 
nella  quale  si  propongono  e  si  discutono 
le  materie  appartenenti  all'interesse  di  cia^ 


1 18      Delle  guene  cì^Ui  di  Frand/ti* 
icune  dei  Ire  ordiai,   e   al   baon  gOTemo 
dello  stato. 

A  qaesto  modo  convengono  tre  depu« 
tati  per  eia^kedun  balia^gio»  ano  degli 
ecclesiastici,  ono  della  nobiltà,  e  uno  del 
corpo  della  plebe ,  la  quale  con  nome  più 
onesto  viene  addimandata  il  terso  stato.  Ra« 
dunati  tutti  insieme  alla  presenza  del  Re  ^ 
de*  Principi  del  sangue  e  degli  officiali  della 
corona,  formano  il  corpo  degli  stati  gene- 
tali  V  e  rappresentano  V  autorità ,  il  nomo 
6  la  potestà  di  tutta  la  nauone.  Hanno  que- 
lli, quando  il  Re  è  abile  al  governo  e  si 
trova  presente  «  facoltà  di  consentire  alle 
sue  dimando,  di  proporre  le  cose  necessa* 
rie  per  il  buon  governo  dell'  ordine  loro  » 
d'  oobligare  la  comunanca  de* popoli  a  nuo* 
ve  gravezze,  e  di  dare  e  d* accettare  nuove 
leggi  e  nuove  costituzioni;  ma  quando  ii 
Re  è  in  età  minore ,  o  per  altra  condizlo* 
ne ,  inabile  al  governo  aello  staio ,  hanno 
autorità ,  quando  vi  sia  controversia ,  di 
leggere  i  reggenti  del  regno,  di  distróiai- 
re  gli  ofOcj  principali,  e  di  determinare  i 
soggetti  che  debbono  intervenire  nei  censir 
glio  :  e  quando  mancasse  la  stirpe  e  la  di^ 
scendeoza  della  casa  reale  ,  avrebbono  po- 
testà ,  con  la  regola  delle  leggi  Saliche  ,  di 
^^6^1^  nuovo  signore.  Ma  olire  queste 
facoltà  principali  hanno  sempre  accostuma* 
to  i  Be  di  chiamare  gli  stati  nell*  urgenza 
de'  negozj  più  gravi ,  e  di  prendere  partito 
alle  cose  difficili  con  il  parere  e  con  il  con* 
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sentimeDlo  lotH),  parendo  che  noh  $olo  le 
deliberaxiooi  del  Prìncipe  rcstioo  convali- 
date •  e  dal  coniane  couseutiménio  stabili- 
te »  ma  anco  che  il  termine  di  un  reggi* 
inento  i^gitlioio  e  veramente  reale  iricbiedA 
che  alla  comunanza  della  nazione  si  comu- 
nichino le  cose  principali. 

Ora  conoscendosi  chiaramenlo  in  quel 
tempo  V  che  per  le  dissensioni  de*  grandi  é 
per  le  controversie  ddla  fede»  tutte  le  cose 
erano  ripiène  di  disordine  ,  e  avevano  bi- 
sogno di  presto  provvedimento ,  i  deputati 
eletti  dalle  provincie  e  chiadiati  istante* 
mente  con  reiterati  ordini  della  corte»  era** 
Da  sollecitamente  convenuti  nella  citta  di 
Orleahs  al  principio  del  mese  d*  Ottobre  i 
ove  essendo  |>er venuto  anco  il  Re  medesi- 
mo accompagnato  da  molti  principali  signori 
e  oiBctali  del  regno  »  non  s^  aspettava  altro 
che  la  venuta  de*  Principi  malcontenti. 

11  Contestabile  con  i  figliuoli  s'^ra  fer- 
mato nel  solito  luogo  di  CìaotigU»  il  Redi 
Kavatra  e  il  Principe  suo  fratello  erano  ri^ 
tirati  in  Bìerna.  Questi  chiamati  con  lette- 
re dd  Re  a  doversi  trovare  agli  stati,  noil 
ricusavano  apertamente  di  andarvi,  ma  coil- 
varie  scuse  e  con  moltiplicate  dilazioni  an- 
davano prolungando  il  tempo  di  com- 
parìreb 

Questa  maniera  di  procedere  teneva 
sospeso  r  animo  del  Re  e  di  tutto  il  governi 
ilo,  dubitando  non  senza  i^agione  che  i 
Principi  o  insospettiti  da  se   medeumi^  6 


no  Delle  guerre  civili  di  Francia. 
avvertiti  da  qualche  confidente ,  ricusando 
di  trovarsi  agli  stati  »  non  rendessero  vani 
tanti  disegni  e  tanti  preparativi  fondati  tutti 
aopra  la  loro  venuta.  E  in  £atti  il  Principe 
di  Gondè  regolandosi  con  la  propria  co- 
scienza ^  e  parendogli  cosa  impossioile  che 
dai  prigioni  d*Ambuosa ,  dalla  bocca  del 
Saga  ^  e  dai  congiurati  presi  a  Lione  ,  non 
li  fosse  cavato  tanto  che  bastasse  a  palesare 
i  suoi  tentativi  «  era  di  cosi .  fatta  maniera 
insospettito ,  che  alcuna  ragione  non  basta- 
ta a  farlo  condescendere  a  volersi  un*altra 
volta  rimettere  in  arbitrio  e  in  potestà  del 
governo  t  la  principale  autorità  del  quale 
era  riposta  in  mano  de*  suoi  nemici. 

Ma  il  Re  di  Navarra,  avendo  la  co- 
scienza meno  aggravata  ,  o  la  natura  più 
credula  del  fratello  «  stimava  che  andando 
agli  stati  9  avrebbono  facilménte  ottenuta 
la  riforma  del  presente  governo  ,  per  la 
quale  avevano  travagliato  tanto  ;  e  che  ri- 
cusando d*  andarvi ,  si  sarebbono  condan- 
nati da  sé  medesimi  9  e  avrebbono  lasciato 
il  campo  libero  alla  cupidità  e  alla  perse- 
cuzione de*  signori  di  Loreno  :  e  non  po- 
lendo ergere  che  in  faccia  dell'assemblea 
generale  di  tutto  il  regno,  un  Re  quasi 
pupillo,  una  donna  italiana,  e  due  nerao- 
saggi  forestieri  ardissero  di  mettere  ^ma- 
ni nd  sangue  de'Principi  e  della  oasa  rea- 
le ,  contro  la  quale  anco  i  Re  più  maschi 
a  più  risentiti  avcTano  sempre  proceduto 
aon  gran  riguardo  come  contro  sangue  in- 
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Tiolabile  e  quasi  sacrosanto  ^  era  di  opioio* 
n€  per  ogni  modo  dì  volere  andar  agli  sta-, 
ti  y  e  di  condunri  il  Principe  seco  ;  non  vo- 
lendo permettere  che  assente  e  senza  dife- 
se fosse  precipitosamente  condannato^  come 
era  sicuro  cne  restando  lontano  sarabbe 
succeduto  ;  ove  trovandosi  presente,  e  ma« 
neggiandosi  co'  deputati  ,  sperava  che  la 
causa  sua  dovesse  essere ,  se  non  approvata 
per  rigore  di  giustizia,  almeno* per  la  equi- 
tà delie  sue  ragioni  compatita ,  e  in  fine 
«e  non  per  altro ,  almeno  per  la  qualità  e 
per  la  preminenza  del  sangue,  condonata. 
In  questa  opinione  concorrevano  tutti  i  voti 
de*  loro  consiglieri  e  confidenti  ,  eccetto 
della  moglie  e  della  suocera  del  Principe  ^ 
tutte  e  due  le  quali  repugnavauo  costante- 
mente, giudicando  ogni  altra  perdita  infe- 
riore al  perìcolo  che  stimavano  evidente  di 
lasciarvi  la  vita. 

In  questa  varietà  di  pensieri  soprag* 
giunse  prima  il  conte  di  Crussol ,  e  poi  il 
Maresciallo  di  sant'Andrea,  cbe  il  Re  ave* 
va  spediti  V  un  dopo  T  altro  a  persuadere 
i  Principi  alla  venuta:  mostravano  questi 
essere  stata  convocata  cosi  grave  e  cosi  ve- 
nerabile radunanza  cdn  tanta  spesa  del  Re 
e  con  tanto  incomodo  di  tutta  la  nazione, 
a  oontemnlazìone  de*  Principi  del  sangue , 
e  per  soddisfare  ali*  istanze  e  alle  querimo- 
nie loro  :  doversi  prendere  partito  alla  i-c- 
golazione  del  governo  e  alla  decisione  de* 
ponti  controversi  nella  fede,   materie   così 
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gravi  >  che  seoxa  T  assistenza  de^priacipaU 
signori  del  sangue  non  si  potevano  termi- 
nare: avere  gran  ragione  il  Re  di  stimarsi 
dileggiato»  e  gran  ragione  gii  stati  di  te- 
nersi dispregiati  daV Principi  di  Borbone; 
poiché  avendo  tante  volte  ricjiiesto  che  éì 
riformassero  le  cose  del  governo  e  si  ven- 
tilasse la  causa  degli  Ugonotti,  ora  che  era 
già  venuto  il  tempo  e  raunati  a  questa  ef* 
fetto  gli  stati  9  non  curassero  di  venirvi  « 
ouasi  sprezzando  la  maestà  di  q  nella  ra- 
ouuanza ,  che  rappresenta  il  concorso  uni- 
versale di  tutta  la  nazione:  non  doversi 
per  r avvenire  lamentare  se  non  di  sé  me- 
desimi» se  degnamente  restassero  esci  osi  da 
ogni  parte  e  da  ogni  carica  di  governo  4 
non  degnando  di  venire  a  ricevere  quella 
porzione  che  paresse  al  Re  con  Tappr^^va^ 
^one  defili  stati  di  voler  loro  assegnare:  é 
mostrando  in  questo  modo  manifestamente 
di  avere  V  animo  alieno  dal  servizio  d^l  Re^ 
o  dair  utile  della  eorona,  non  doversi  ma* 
ra vigliare  se  si  prendessero  risoluzioni  gci- 
gliarde  per  levare  e  per  estirpare  questo 
seme  di  discordie  e  qnesti  manifesti  dise- 
gni di  cose  nuove  :  essere  risoluto  il  Re  ^ 
tòme  di  gratiBcare  quelli  che  mostrassero 
di  stimarlo  e  di  ubbidirlo  »   eosl  di  astrin- 

{;ere  a  forzata  e  necessaria  ubbidienza  co- 
oro  che  avessero  in  animo  di  separarsi  da* 
suoi  consigli,  e  di  concitare  le  città  e  Pro- 
vincie del  suo  reame;  del  qual  delitto  ave- 
rebbe  stimati  rei    i    Principi   di  Borbone  # 
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quando  non  avessero  curato  di  dimostrare 
r  innoceusa  loro  ,  ma  eoo  V  amenza  e  con 
la  contumacia  avessero  confermato  quello 
che  la  fama  andava  divulgando }  il  che  non 
essendo  mai  stato  creduto  ne  dal  Re  nò 
dal  sno  consiglio,  desiderava  anco  per  ono* 
iwoletsa  del  sangue  regio  ,  che  i  Principi 
con  vére  dimostrazioni  di  fedeltà  e  di  ub* 
bìdìenza,  e  con  vera  unione  al  bene  dello 
stato ,  ne  sincerassero  tuita  la  Francia  ,  la 
quale  con  mirabile  aspettazione  aveva  ri* 
volti  ^i  occhi  al  riguardevole  teatro  dell'o* 
pera7Ìone  presente. 

Queste  cose  si  dicevano  per  parte  del 
Re  a*  Principi  di  Borbone  :  le  quali  poco 
avrebbono  mosso  il  Principe  di  Condò ,  ri- 
soluto di  non  arrischiare  la  sua  persona  in 
luogo  ove  più  potessero  i  suoi  nemici,  se 
la  necessità  a  viva  forza  non  avesse  spezza* 
ta  la  tua  costanza  ;  perchè  avendo  il  conte 
di  Crusiol ,  ritornato  alla  corte ,  significato 
il  pocct  animo  che  dimostrava  il  Princi]^ 
d*  intervenire  agli  stati ,  istando  e  solled- 
lando  i  signori  di  Guisa  che  si  adoperasse 
la  forca,  e  non  dissentendo  la  Regina,  de* 
siderosa  di  veder  estirpato  il  seme  delle  di- 
scordio  e  rimesso  in  tranquillità  lo  stato 
de*  iglinoli ,  il  Re  prese  risoluzione  di  vo- 
ler fore  dimostrazione  d*  astringerli  e  di 
aecessiiarli  con  Tarmi;  per  il  che  spedito 
a  questo  effetto  in  Guascogna  il  Marescial- 
lo di  Termes ,  si  cominciò  sotto  il  coman- 
do di  lui  a  formare  un  esercito  e  a  invia* 
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re  a  quella  volta    tutte   le   genti  d' tfrmi  e 
tutte  le'^faDieriey  cb*  erano  distribuite  nelle 
Provincie  vicine. 

Erano  i  Principi  di  Borbone  non  solo 
disarmati  e  sprovveduti ,  ma  anco  ristretti 
nella  Bierna ,  paese  angusto  appiedi  dei 
Pireneo ,  e  parte  dalla  Francia,  parte  dalla . 
Spagna  d*ogn*  intorno  rinchiuso  e  circon- 
dato; ne  dubitavano  cbe  movendosi  da  uà 
canto  le  genti  del  Re  di  Praucia  ridotte 
nella  Guascogna ,  e  dall*  altro  le  forze  del 
Be  di  Spagna,  desideroso  di  estinguere  le 
poche  reliquie  del  regno  di  Navarra  ,  non 
fossero  per  restare  facilmente  oppressi  e 
soggiogati.  Nella  Francia  non  erano  in  aU 
cuna  parte  succèdute  prosperamente  le  sol- 
levazioni procurate  dal  Principe;  iu  Bierna 
appresso  a  sé  non  avevano  né  sèguito  ,  ne 
denari  ;  per  la  qual  cosa  il  Re  di  I^avarra 
non  volendo  a  niun  partito  metter  a  peri- 
colo  il  resto  dello  stato  suo,  con  la  salute 
della  moglie ,  e  quella  de*  6gliuQli  ridotti 
tutti  nel  medesimo  luogo,  mostrando  la 
necessità  alla  quale  cedono  tutti  i  consigli, 
ridusse  finalmente  il  fratello  a  contentarsi 
di  andare;  non  essendo  alcuno  che  non  te- 
nesse per  fermo  che  negli  stati  non  sareb- 
be venuto  il  governo  a  risoluzione  alcuna 
contro  di  loro  ;  ove  ostinandosi  di  state 
nella  Bierna  ,  era  necessario  con  eterna  in- 
famia sotto  nome  di  ribeMi  soccombere  ia* 
dubitatamente  alla  forza. 

Giovò  grandemente  a  facilitare  questa 
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risolazioQe  Carlo  Cardinale  dì  Borbone  lo* 
ro  fraldlo  «  il  (|aale  essendo  di  quella  bao« 
na  e  £acile  natura  che  si  e  dimostralo  in 
tatto  il  corso  della  sua  ?  ita  ,  e  alieno  da* 
pensieri  di  cose  nuove  »  ma  congiunto  con 
ì  fratelli  di  motta  benevolenza,  come  inte- 
se r  animo  e  i  preparamenti  del  Re  «  ecci- 
tato dalla  Re^na  madre ,  la  quale  deside- 
rava che  i  presi  consisli  si  potessero  ese* 
guire  senza  strepito  di  arme  e  senza  peri** 
colo  di  guerra  ,   corse  con    i   cavalli  delle 

Ciste  in  fiierna  per  sollecitare  la  venuta 
ro;  magnificando  da  un  canto  le  forze 
che  si  preparavano  «  alle  quali  non  avreb- 
booo  potuto  far  resistenza  «  e  dair  altra 
parte  assicurandoli  che  non  appariva  indi- 
zio nel  Re  e  nella  Regina  d^  altro  che  di 
buona  volenti  «  di  desiderio  di  concordia 
e  quiete.  Cosi  lasciata  la  Regina  Giovanna 
con  i  piccioli  figliuoli  nella  terra  di  Pau , 
partirono  tutti  tre  con  poca  compagnia , 
per  non  dare  maggior  sospetto^  e  s*incam«' 
minarono  unitamente  alla  volta  delia  corte« 
Il  Contestabile  chiamato  con  minor 
sollecitudine  per  essere  in  luogo  ove  s*a<* 
vrebbe  potuto  più  facilmente  costringere, 
s'era  incamminato  con  maggior  dissimula* 
zioi|e  e  eon  maggior  sicurezza;  perchè  non 
avendo  favorito  la  fazione  dei  malcontenti 
con  altro  che  con  consiglio,  e  quello  ai^ 
che  sempre  indirizzato  piuttosto  a  ricercare 
ragipne  dalla  potestà  degli  stati,  che  a  muo- 
vere o  macohmare  sollevazioni  e  congiure. 
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non  ToIeta'coD  ricusare  di  Tenire  alla  corle 
accrescere  sospetto  contro  sé  stesso;  ma 
con  altre  arti  e  con  altre  simulazioni  an- 
dar tanto  differendo  la  sua  Tenuta  »  che 
r  esempio  de*  Principi  di  Borbone  potessa 
ammaestrarlo.  Però  venuto  in  Parigi  «  e 
quivi  fingendo  di  essere  aggravato  da  ca* 
tarrì  e  eia  podagre»  era  ritornato  per  ri- 
sanarsi a  casa ,  e  messosi  dopo  mùìli  gior- 
ni nn*  altra  volta  in  viaggio ,  sotto  colo- 
re che  il  movimento  1  offendesse  «  co* 
aa  che  la  vecchiaja  rendeva  più  credibi- 
le ,  andava  a  piccole  giornate ,  con  cercare 
comodi  alloggiamenti  fuori  della  strada,  col 
fermarsi  molli  giorni  in  un  istesso  luogo  » 
proluqgando  artificiosamente  il  tempo  sino 
alla  venuta  degli  altri. 

È  manifesto  eh*  esortandolo  ali*  andata 
i  figliuoli  9  e  dicendogli  che  ne  la  Regina 
maare  »  ne  ì  signori  di  Guisa  avrebbono 
mai  ardito  di  offendere  un  uomo  di  tanta 
cstimaziobe ,  e  che  aveva  tante  dipeudeaze 
nel  regno ,  egli  ammaestrato  dair  esperien- 
za rispose  loro  che  quelli  del  governo  po- 
tevano reggere  lo  stato  a  modo  loro  aenza 
ostacolo  e  senza  impedimento  di  alcuno  » 
e  nondimeno  andavano  cercando  oontrad* 
dizioni  t  radunanze  di  stati  :  cbe  ciò  non 
poteva  essere  senza  qualche  occulto  dise- 
gno, il  quale  con  un  poco  di  paziensasa^ 
rebbe  divenuto  palese^  Colle  quali  parole 
represso  V  ardore  de*  figliuoli ,  andava  prò* 
curandosi  con  k  dilazione  il  beneficio' del 
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tempo.  Intanto  il  Re  di  Navarra  e  il  Pria- 
cipe  di  Condè  erauo  stali  iocontrati  ai  con- 
fini dal  liilaresciallo  di  Termes»  il  qaale 
fin^^do  di  ooorarli  con  grosse  bande  di 
oaTalleria  ,  gli  andava  acoompagnando  per 
assicurare  quelle  città ,  le  qnali  nella  con- 
fessone  del  Saga  si  erano  discoperte;  e  nel- 
ristesse  tempo  con  altre  genti  da  piedi  e 
da  camallo  tepeva  serrate  e  impedite  con 
erandissima  diligenza  tntte  le  strade  che  s^ 
bsdaTa  alle  spalle ,  dubitando  cbe  i  Prìn-; 
cipi  9  mutata  risoluzione  ,  procurassero  di 
ritirarsi  occultamente  addietro. 

Afa  penrenuta  la  nuova  ad  Orleans  che 
i  Principi  entrati  in  viaggio  erano  nelle  ter-^ 
re  del  Re  9  e  circondati  dalle  genti  di  Ter- 
mes  9  fu  subitamente  carcerato  Girolamo 
GroIIotto  Bafi  di  Orleans  ,  imputato  di 
aver  avuto  intelligoiza  con  gli  Ugonotti , 
per  rivoltare  quella  città  a'  Princìpi  maU 
contenti  ;  e  df i  ordine  del  Re  fu  ritenuto 
prigione  in  Parigi  il  Yidame  di  Ciartres  ^ 
il  quale  macchinando  sempre  nuovi  trat« 
tati  9  vi  s*eni  incautamente  fermato.  Non 
successe  il  medesimo  di  Andelolto  ^  il  aua« 
le  altrettanto  sagace  e  cauto  nel  preveaere 
i  pericoli  t  quanlo  precipitoso  e  ardito  nel* 
r  andarseli  fabbricaiMio,  levatosi  destramen* 
te  di  meezo  »  e  trasferitosi  occultamenti^ 
fielle  più  rimole  parti  delia  Bretagna  »  po- 
ste ai  lidi  del  mare  Oceano ,  aveva  deter* 
minato,  in  caso  di  necessità  passarsene  oc^^ 
coltamente  in  Inghilterra^  MarAmmiraglio, 
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che  con  fiomma  destrezza  e  dissimalazioM 
aveva  maneuiate  tulle  le  cose*  senza  la. 
sciarsi  scoprire ,  vi  era  fin  da  principio  li* 
bcràmenle  venuto  »  con  intenzione  di  ado- 
perarsi negli  stali  a  servizio  del  suo  parti* 
lo ,  e  accarezzato  con  molle  dimostrasioni 
,dal  Re  9  e  trattalo  ,  come  era  suo  solito  » 
mollo  amorevolmente  dalla  Regina  »  se  ne 
stava  osservando  con  occhio  perspicace  tutti 
gli  andamenti  della  corte,  facendone  poi 
penetrare  segretamente  e  con  grandissime 
cautele  gli  avvisi  e  al  ConteslalNle  e  al  Re 
di^N^varra. 

Ma  già  erano  adempiuti  i  numeri  di 
tutte  le  diiazioDi ,  di  modo  che  i  Principi 
di  Borbone  non  incontrati  e  non  corteg- 
giati  se  non  da  pochi  de*  loro  più  intimi 
e  più  familiari ,  arrivarono  in  Orleans  il 
ventesimonono  di  Ottobre  «  ove  contro  V  u- 
so  della  corte  regìa ,  anco  ne'  tempi  di  guer- 
ra 9  trovarono  non  solo  presidiate  con  gros- 
so numero  di  soldati  le  porte  della  città  » 
ma  presi  i  luoghi  più  forti ,  guardale  le 
piazze  e  muniti  per  ogni  parte  i  capi  del- 
le strade ,  con  mostra  tembile  di  stru- 
menti bellici  e  di  numerose  bandiere  di 
soldati;  in  mezzo  delle  quali  passandot  ar- 
rivarono all'alloggiamento  del  Re,  molto  più 
strettamente  guardato  «  non  altrimenti  che 
in  mezzo  al  corpo  degli  eserciti  si  s^liono 
custodire  i  padiglioni  e  le  tende  de  capi* 
tani. 

Pervenuti  alla  porta  »  e  volendo  »  eoa* 
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forme  ali*  ubo  de'  Principi  del  sangue  ,  en- 
trare nel  cortile  a  cavallo  »  troTarono  chiu- 
se le  porte  e  aperti  solamente  i  portelli  : 
per  il  che  necessitati  a  smontare  in  mezso 
della  via  pubblica  9  né  salutati  né  ricCTuti 
se  non  da  pochi ,  furono  condotti  alla  pre- 
senta  del  Re  ^  che  in  mezzo  tra  il  Duca 
di  Guisa  e  il  Qirdinale'di  Loreno»  e  attor* 
lùato  da*  capitani  della  sua  cuardiai,  gli  ri- 
cefette  con  maniera  molto  aiversa  da  quel- 
la fiunsgliare  dimestichezza ,  che  sogliono  i 
Re  di  Francia  usare  con  ogtiuno,  ma  par- 
ticolarmente con  i  Principi  del  sangue  lo- 
ro. Quindi  »  condotti  dal  Re  medesima  nel- 
la camera  della  Regina  sua  madre  »  ove 
Aon  lo  seguitarono  i  signori  di  Guisa  9  fu- 
rono da  lei  t  die  non  si  scfordava  dell*  isti- 
tuto suo  di  conserrarsi  sempre  indipenden- 
te e  di  non  mostrarsi  interessata ,  ricevuti 
con  le  solite  dimostrazioni  d*  onore»  e  eoa 
tsata  apparenza  di  mestizia»  che  le  furono 
yedote  cadere  le  lagrime  da^li  occhi.  Bla 
il  Ke  contixmaiido  nella  conundata  manie- 
^  di  trattare  »  rivolto  al  Principe  di  Con- 
de,  principio  con  acerbe  parole  a  lamen- 
Uni»  che  teoza  aver  mai  ricevuta  da  lui 
n^'oria  o  maltrattamento  di  sorte  alcuna» 
^  avesse^  diqirezzando  ogni  legge  divina 
t  nmana  »  sollevato  molte  volte  t  sudditi , 
QoiBo  guerra  da  diverse  parti  del  regno» 
tentato  di  sorprendere  le  sue  città  princi- 
pali» e  maccnioalo  centra  li|  propria  vita 
«  lui  e  de*  fra^dli.  Al  che  avendo  il  Pria- 
Dorila  yd.  I.  9 
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oipe,  non  pnnto  amarrilo  d'  animo»  9rdita<> 
mente  rtsposio  che  queste  erano  calunnie 
é  persecuzioni  de'  suoi  nemici»  e  che  avreb* 
be  felU  chiaramente  costare  la'  simi  inno^ 
eenca }  dunque  »  replicò  il  Re  »  per  ritro* 
Tare  il  tero  »  bisogna  procedere  eoa  ie  so^ 
lite  strade  della  giustizia  ;  e  partitosi  dalla 
camera  »  comando  a^ capitani  aella  sua  guar- 
dia, che  lo  ritenessero  prigioné« 

Qui  la  Regina  madre^  che  mossa  dalla 
necessità  assentiva  «  ma  che  non  si  sconda* 
Ta  della  varietà  delle  cose  mondane ,  a*  sih 
gegnò  con  amorevoli  parole  di  consolare  il 
Re  di  Navarra  »  mentre  il  Principe  »  sènsa 
far  altro  motto»  che  doleini  d'essere  Stato 
ingannato  dal  Cardinale  suo  fratello»  si 
conduceva  in  una  casa  vicina  »  la  quaki 
murate  le  finestre»  rttddopfnate  k  porle  e 
ridotta  in  modo  di  fortecm  con  artiglierie 
m'  fianchi  »  e  con  istrettisstme  gnfardie  dft 
lutti  i  canti,  era  stata  preparata  per  ifue» 
ito  effetto.  Il  Re  di  Navarra  Hraaso  atloiri* 
to  della  prigionia  del  fratello»  dopo  molta 
qmreta  e  lunghi  ragionamenti  con  la  Re^ 
gina  »  la  anale  »  imputando  il  tntlo  al  Dnm 
di  Guisa  fuog<[>tenetite  generale»  cereiwa  dt 
vimevere  il  sospetto  e  la  maletoleiKà  din  A 
«lessa  »  fu  Condotto  ad  alloggiare  in^  tinn 
casti  contigua  al  palagio  reale»  ove  mota*^ 
tegK  le  solite  guardie»  dall* essere  libero  dt 
pratiAte  in  poi»  era  in  tutte  f  altre  eose 
guairdato  e  trattato  come  pri^one^ 

Vu  mél'inttìièùf  lampo  dèMa  caremnatf- 
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M  dei  PrìAoipe  armtato  Almerioo  Bucdar* 
do  senttario  del  Re  di  NaTarra  ^  e  prese 
fatte  le  lettere  e  le  scrittare  che  appresM 
di  loi  si  rìtrovaroiid.  Parti  la  medesima  s^ 
im  Tanaqailla  monsignore  di  Garueges  ^  il 
«ude  trasferitosi  ne  confini  di  Piccardia 
&ce  prendere  e  condorre  nel  castello  di 
san  Germano  Maddalena  di  Roja  suocera 
dd  Pl-inoipe,  la  quale  sensa  sospetto ,  pttr 
esser  dosma,  dimorava  ad  Annià  luogo  di 
soa  ragione,  e  ne  portò  seco  alla  corte 
lotte  le  lettere  e  le  scritture  che  appresso 
di  lei  ^rono  ritrotate.  Bla  queste  nuove , 
tottoofaè  si  tenessero  serrate  le  porte  della 
eiisà  e  si  proibisse  il  tranuto  a^  passegge- 
ri ,  penetrate  al  Contestabile  »  che  poche 
leghe  lontano  da  Bangi  si  rilrovara  per 
riacglo»  gli  teino  fermare  il  cammino  »  con 
dduSeranone  di  non  passare  pia  innanu, 
tta  d^aspettare»  prima  dlie  si  movesse,  ditti- 
tendere  il  progresso  di  questo  ttotimente, 
Von  erano  vestati  in  tpiesto  mentre  i  cepi 
d^  governo  di  dar  piwcimo  alla  celebra- 
rione  degli  stati^  ne* quali  la  prima  cosa 
ehe  ri  operasse  fu  il  fere  là  professione  dil- 
la fedoi  la  quale  descritta  da* teologi  delia 
Sorkina,  conforme  Idia  mdenm  deUaCaiiÉ- 
sa  Cattolica  Romaim>4  pubblicamente  re^- 
cicata  dal  Cardinale  di  Tumone  preridenie 
dell*  ordine  eeelesiastìco  »  éin  con  soleatie 
giitramenlo  approvata  e  confermeta  suo- 
Qsssiviiitiente  «la  ciàsc«n  deputato  {  e  que- 
sie«  aemooebè  impMdeMCUMftte  ^«ti  t'am- 
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mettesse  alcuno  che  non  fosse  CaCtoltoo»  • 
▼oto  deliberativo   in  questa   universale  as* 
semblea. 

Finito  questo  atto  solenne  «  fece  il 
gran  Cancelliere  alla  presenza  del  Re  la 
proposizione  di  quelle  eose  che  s*  avevano 
da  consultare  per  la  riforma  dello  stato  , 
sopra  le  quali  »  e  sopra  le  dimande  delle 
prcvincie»  si  riducevano  gli  ordini  a  fare 
1  loro  congressi  in  camera  separata  •  per 
doverle  poi  portare  e  riferire  in  comune* 
.Ma  questo  era  il  minor  pensiero  che  aves- 
se ciascheduno  »  perchè  gli  animi  di  tutti 
Stavano  sospesi  e  attenti  air  esito  della  pri- 
gionia del  Principe,  la  carcerazione  del  qua- 
le confermata  dal  consiglio  regio  con  so-> 
lenne  decreto  ,  sottoscritto  di  mano  propria 
del  Re,  del  gran  Cancelliere  e  di  tutti  gli 
altri  signori,  da  quei  di  Loreno  in  poi,  i 
quali  come  sospetti  d*  inimicizia  non  inter- 
venivano ove  SI  trattava  la  causa  de*  Prin« 
cipi  di  Borbone  ,  era  stata  rimessa  ad  una 
congregazione  di  giudici  delegati^  aociò  for- 
matone giuridicamente  il  processo,  dev^nis- 
sero  ad  una  sentenza  finale.  Erano  i  giudi- 
ci delegati  Cristoforo  Tuano  Presidente  nel 
Jiarlamento  di  Parigi ,  Bartolomeo  Fa)0  ,  % 
acopo  Viola  consigliere  nel  medesimo  par- 
lamento  ;  e  conforme  air  uso  di  quel  rea- 
-  me ,  faceva  Y  uffizio  di  attore  e  di  accusa* 
tore  Egidio  Burdino ,  procuratore  fiscale 
del  Re.  Era  scritto  il  nrocesso  da  Giovan« 
9i  TiiUo  protonotario  aeUa  córte  del   par* 
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httiento,  e  tatti  gli  esami  e  gli  atti  si  fa- 
cevano alla  presenza  del  gran  Cancelliere 
Spedale. 

In  questa  maniera  procedendosi  con  le 
deposuioni  de*  carcerati  «  che  parte  dalle 
prigioni  d*Àmbuosa«  parte  da  Lione  e  par* 
le  da  diversi  altri  '  luoghi  erano  stati  con- 
dotti a  quest'effetto,  si  penrennc  ^  termi- 
ne di  dover  interrogare  il  Principe  sopra 
le  cose  già  rivelate  e  provate.  Ma  condottisi 
i(  gran  Cancelliere  e  i  giudici  delegati  nella 
stanza  ov*  egli  si  ritrovava  prigione  per  do- 
verlo esaminare,  segò  costantemente  di  vo- 
ler rispondere  e  sottoporsi  all'  inquisizioùe 
d'alcuno  di  loro,  pretendendo,  comePrin* 
cine  del  sangue  ,  di  non  esser  sottopósto 
aa  alcun  altro  giudizio-,  che  a  quello  del 
parlamento  di  Parigi  ,  nella  camera  che  si 
chiama  de' Pari;  cioè>  che  nel  parlamento 
fossero  convocate  tutte  le  classi ,  v*  assistes- 
se  il  Re  medesimo,  e  vi  avessero  voto  tui- 
t'i  dodici  Pari  di  Francia  e  tutti  gli  uf- 
ficiali ordinar)  delia  corona ,  che  cosi  si 
era  sempre  ne*  tempi  passati  costumato  ;  e 
però  non  poter  far  altro  che  richiamarsi  e 
appellarsi  alla  persona  del  Re  di  questa 
straordinaria  e  perversa  forma  di  giudicare^ 
Quest* appellazione  portata  nel  consiglio  rea- 
le, tuttoché,  per  le  forme  ordinane  e  per 
le  consuetudini  del  regno  paresse  con  vene; 
vele  alla  ragione  ,  tuttavia  richiedendo  il 
bisogno  presente  presta  ed  espédita  seuten- 
ta,  e  non  essendo  per  alcuna  l^ge  neee^ 
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sano  il  riportar  sempre  le  cause  de*  Prin- 
cipi con  tanta  solenniti  alla  camera  de* 
Pari  9  fu  giudicata  essere  non  rilevante  ;  ma 
avendo  il  Principe  replicatamente  fatta  Ti- 
^tessa  appellatione  »  e  persistendo  sempre  a 
fare  le  medesime  proteste ,  il  consiglio  re- 
gio ,  cott  richiedendo  il  procuratore  del  fi- 
sco »  dichiarò  finalmente  doversi  avere  il 
Principe  per  convinto  ,  quando  ricusasse 
di  rispondere  ai  giudici  delegati. 

Cosi  costretto  a  doversi  lasciar  esami- 
nare, si  procede  poi  giuridicamente  con 
grandissima  sollecitudine  alle  restanti  oose, 
sino  air  ultima  dichiarazione  della  sentensa. 
In  tanta  calamità  erano  ridotti  i  Principi 
di  Borbone  prossimi  a  pagare  col  sangue 
le  cospirazioni  passate  ;  ne  vi  era  alcuno 
tanto  alieno  da  lóro  tra  la  nazione  Francese ^ 
che  avuto  riguardo  alla  chiarezza  del  na« 
scimento  e  alla  nobiltà  de'  costumi  e  del- 
l' uno  e'  deir  altro  fratello,  non  si  movesse 
a  grandissima  compassione.  Solamente  i  si- 
gnori di  Loreno,  uomini  di  risolata  natu- 
ra,  o  giudicando  veramente  cosi  convenirsi 
al  buon  governo  e  alla  trannuillità  e  salute 
del  regno ,  o  pure  (  come  elicevano  i  loro 
malevoli  )  intenti  ad  opprimere  gli  avver* 
sarj  e  a  confermare  la  propria  grandena, 
proseguivano  cosUntemente  il  filo  ddle  co- 
se già  disegnate,  senza  aver  alcun  riguar- 
do ne  alla  qualità ,  né  al  merito  delle  pei^ 
sone  ;  anzi  magnificavano  con  parole  gravi 
e^  ardite,  di  dover  in  due  soli  colpi   trou- 
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care  la  testa  air  eresia  e  alla  ribellione  io 
im  medesimo  tempo- 
Ma  la  Regiua  inadre^  sebbene  assenti- 
va occultamente  e  voleva  che  si  continuas- 
se ì*  esecuzione  ^  desiderando  nondimeno 
che  totto  Todio  e  tutta  la  colpa  s'addos- 
sasse ai  signori  di  Guisa  ,  com'  era  stato 
sempre  artificiosamenjte  procurato  da  lei,  e 
avendo  la  mira  di  conservarsi  in  ogni  ca* 
io  neutrale ,  per  tutti  gli  accidenti  che  nel- 
la instabilità  delle  cose  mondane  potessero 
avvenire ,  mesta  nel  viso  e  ansiosa  uellè 
parole,  chiamando  frequentemente  a  sa 
ora  r Ammiraglio  ora  il  Cardinale  di  Ci^- 
liglione,  mostrava  pure  di  cercare  qualche 
rimedio  allò  scampo  de*  Principi  di  Borbo^^ 
ne.  Tratteneva  coix  V  arti  medesime  Già- 
chelina  di  Logent  Duchessa  di  Mompensie* 
ri,  donna  di . retta  intenzione  »  ma  che  lon* 
tana  da*  modi  di  similare  ,  misurava  con 
r  intrinseco  proprio  i  costumi  degli  altri  ; 
lai  quale  essendo  non  solo  inclinata  alla  dot* 
trina  degli  Ugonotti  ^  ma  anco  strettamen- 
te  domestica  de)  Re  di  Navarra ,  serviva  # 
cxA  riferire  i  ragionamenti  dell*  uno  al- 
r  altro ,  a  mantenere  tra  loro  qualche  ar- 
tificiosa pratica  di  intelligenze  :  le  quali  co- 
se, benché  ripugnassero  direttamente  alle 
operazioni,  T effetto  delle  quali  non  si  po- 
teva celare,  erano  però  cosi  effiòacemente 
simulate,  che  anco  negli  animi  più  per- 
spicaci  mettevano  dubnio  del  vero;  consi- 
derando quanta  sieno  profondi  i  segreti  de^ 
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gli  uomiui,  e  quanto  varj  gli  affetti  e  gViii- 
teressi  che  leggono  il  corso  dell*  azioni  moa- 
dane. 

Già  era  stata  da*  commissarj  fatta  la 
sentenza  contro  il  Principe  di  Condè,  ch*e- 
gli  dovesse  «  come  convinto  di  lesa  maestà 
e  di  ribellione,  essere  decapitato  nelPin- 
gresso  degli  stati»  innanzi  al  palagio  reale; 
né  si  differiva  1*  esecuzione  ner  altro  «  se 
non  per  vedere  di  tirare  nella  medesima 
rete  il  Contestabile ,  il  quale  istantemente 
chiamato  ancora  non  compariva  «ed*  in- 
volgere ueir  istessa  esecuzione  il  Re  di  Na- 
varrà  ,  contro  il  quale  non  si  .  trovavano 
cose  rilevanti  a  condannarlo  ;  quando  unfi 
mattina  il  Re  fattosi  governare,  come  spes- 
so soleva»  dal  barbiere,  fu  improvvisamen- 
te assalito  da  così  fiero  svenimento ,  che 
portato  su^  Ietto  da*  suoi  familiari  come 
per  morto,  benché  fra  poco  spazi^  d*ora 
ritornasse  ne*  sentimenti ,  aggravato  nondi- 
meno da  mortali  accidenti ,  dava  per  ogni 
modo  debolissima  speranza  di  vita.  Nel  qua- 
le tumulto  ,  empiendosi  ogni  cosa  di  spa- 
vento e  dì  confusione ,  i  signori  di  Guisa 
sollecitavano  la  Regina ,  che  mentre  la  vita 
del  Re  lo  permetteva  ,  s*  eseguisse  la  sen- 
tenza del  Principe  di  Condè  ,  e  si  venisse 
alla  medesima  risoluzione  contro  il  Re  di 
NaVarra,  troncando  a  questo  modo  la  stra- 
da a  tutte  le  cose  nuove  che  dopo  la  mor- 
te del  Re  potessero  intervenire.  G)ntende- 
vano  essere  questa  la  via  di   conservare   il 
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regno  agli  altri  figliuoli  pupilli ,  e  rassere- 
nar le  nuvole  de*  futuri  tumulti  che  si  ve- 
devano per  la  Francia  andare  oscuramente 
ingombrando;  perchè  sebbene  mancava   il 
Contestabile ,  che  in  questa  necessaria  e  fret- 
tolosa risoluzione  non  «i^-poteva  avere  nel- 
le mani ,  tuttavia  rimossa    1*  autorità    e   le 
ragioni  del  sangue  reale  f   la  prudenza  del 
Re  di  Navarra  e  la  ferocità  del    Principe, 
era  poco  da  temere  di  lui ,  che  non  avreb- 
be a?ttto  né    il  seguito   della    nobiltà  »  ne 
r  aderenze  degli  Ugonotti ,  come  avevano  i 
Principi  di  Borbone;  non  mancare  alla  per- 
fezione de'  consigli ,    con  tanta  pazienza   e 
con  tant'arte  maturati,  che  T  ultimo  pun- 
to dell'  esecuzione ,  ne  impedirlo  ,  quando 
bene  intervenisse  la  morte  del  Re;  perchò 
capitando  il  regno   giuridicamente    ne*  fra- 
tdfli  y    continuavano    e  per  loro  e    per    la 
madre  istessa  le  medesime  ragioni    e    iute* 
ressi.  Ma  la  Regina,   la    quale  per   essersi 
saputa  in  apparenza  mantenere  quasi  neu- 
trale ,   non   aveva  cosi  stretta  necessità  di 
precipitare  le   sue   deliberazioni ,   conside- 
rando che  sotto  ai  figliuoli  pupilli    le  cose 
mutavano    interamente    faccia ,    e   eh'  era 
non  meno  da  temere  la  soverchia  grandez- 
za de' signori  di  Guisa  ^  se  rimanesse  senza 
contrappeso  e  senza  opposizione,    di    quel 
che  si  temessero  le  macchinazioni  de'  Prin- 
cìpi del  sangue  ;   diminuendo  la  fama  del- 
l'infermità  del  figliuolo,  e  divulgando  spes- 
so buone  nuove  e  ottime  speranze  della  sa- 
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Iute .  sua ,   andaya    guadagaancio   tempo   e 
difierendo  V  esecuzioue  delle  cose  determi- 
uale*  per  governarci  poi  conforpie  a  qoeU 

10  che  consigliassero  V  occasioni. 

Seguendo  questo  consiglio  »  conferma- 
to dair  esortazioni  del  gran  Cancelliere  Spe* 
dale  9  poiché  la  vita  dei  Re  si  conobbe  es« 
sere  dubbiosa,  si  fece  dal  Principe  Deld-» 
no  9  figliuolo  di  Giacheliua  e  del  Duca  di 
Motnpensieri  «  condurre  una  notte  segreta* 
mente  in  camera  il  Re  di  Navarra»  al  qua- 
le con  le  solite  arti»  e  con  lungo  ed  effi-* 
cace  ragionamento  procurò  di  far  credere 
4li  essere  aliena  dalle  cose  che  si  facevano, 
e  desiderosa  d' intendersi  seco  per  opporsi 
^Ila  soverchia  potenza  de*  signori  di  Guisa* 

11  che,  sebbene  non  fosse  interamente  cre- 
duto ,  non  fu  però  del  tutto  inutile  alle 
cose  che  conseguirono  ;  perchè  essendosi 
con  questa  e  con  altre  trattazioni  mante- 
nuta sempre  viva  ^  questa  trama  ,  non  fu 
tanto diiBcile  di  trattare  la  concordia,  quan- 
do De  venne  il  bisogno ,  come  sarebbe  sta- 
to se  rigorosamente  ella  si  fosse  dinaostraU 
principale  nelle  cose  che  si  operavano ,  e 
nemica  aperta  de'  Principi  del  sangue.  In- 
tanto s*  aggravava  del  continuo  il  male  del 
Re ,  al  quale  essendosi  da  principio  sco- 
perta un  apostema  nella  testa  sopra  T  orec- 
chio destro,  ove  soleva  da*|)rimi  anni  del- 
la fanciullezza  patire  discese  e  dolori,  s'e- 
ra poi  rotta  e  diffusa  di  tal  maniera  ,  che 
avendogli  il  catarro    e   la    marcia    che   ne 
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iceodeva  »  chiusa  la  via  della  parola  e  dei 
cibo  9  la  maltina  del  giorno  quinto  di  Di* 
cembre  passò  da  questa  vita  »  lasciando  tut* 
te  le  cose  in  estremo  disordine  e  confa- 
sione. 

Credette  allora  la  maggior  parte  d^H 
uomini ,  cbe  fosse  morto  di  veleno ,  intu- 
sogli  dal  barbiere  mentre  lo  governava  ;  e 
divulgò  la  fama  esserne  stati  scoperti  da* 
medici  evidentissimi  segni,  il  che  avrebbe 
potuto  confermare  appresso  degl*  intendenti 
r  improvvisa  violenza  dell*  accidente  e  P  op- 
portunità maravigliosa  della  morte  »  se  il 
male  9  del  quale  morì  »  non  fosse  slato  por* 
tato  da  lui  e  nudrito  sin  dalle  fasce.  Mori 
in  concetto  di  Principe  buono  ,  alieno  da' 
viz]  9  inclinato  alla  giustizia  e  alla  religione; 
ma  con  fama  d*  ingegno  debole  e  ottuso  ^ 
e  di  natura  piuttosto  abile  ad  essere  signo- 
reggiato »  cbe  sufficiente  a  poter  domina- 
re: e  tuttavia  alla  tranquillità  della  Fran- 
cia sarebbe  convenuto ,  o  eh'  egli  non  fes- 
se mai  pervenuto  alla  corona  »  o  che  aves* 
se  vissuto  sin  ali*  intera  esecuzione  de^rin- 
ctpiati  disegni.  Imperocché,  come  1* impeto 
e  la  violenza  del  fulmine  suole  in  un  mo^ 
mento  abbattere  e  minare  quegli  edifizj  che 
con  molta  opera  e  con  lunga  fatica  sì  so* 
no  &bbricati  ;  così  1*  improvvisa  sufi  mor- 
te ,  distruggendo  in  un  subito  auei  consi- 
gli cbe  con  tant'arti  e  tante  simulazioni 
s*  erano  maturati  e  conclusi ,  lasciò  lo  sta- 
to delle  cose,  che  di  già  sperano  incammi* 
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nate  »  benché  per  mezzi  violenti  e  aspri  ^ 
a  certo  nondimeno  e  a  sicuro  fine,  nel 
colmo  di  tutte  le  discordie  e  di  tutte  le 
confusioni,  piucchè  mai  fosse  stato  per 
r addietro  torbido,  Quttuante  e  abbando- 
nato. 

Succedeva    alla    eredità    delia    eprona 
Carlo  IX.  fratello  di  Francesco,    e  secon- 
dogenito della  Regina  j    il  quale  posto  an- 
cora ne*  termini  della  fanciullezza,  era  per- 
venuto solamente  alla  età  di    undici  anni. 
In  età  cosi  tenera ,  non  era  dubbio  alcuno 
eh*  egli  non  fosse    sottoposto  alla    tutela   e 
al  governo  altrui  ;.   nel  qual  caso  V  usanza 
inveterata  del  reame  ,   e  le  leggi  più  volte 
stabilite  nella  congregazione  degli  stati,  chia- 
mavano   giuridicamente   a    questo   carico  f 
come  primo  Principe  del  sangue,  il  Re  di 
Navarra.    Ma  come   si  poteva  sicuramente 
commettere  nelle  mani  di  lui  la   giovanez- 
za del  Re  e  il  governo  del  regno,  mec^tre 
per  gravissimi  sospetti  di  aver    macchinato 
contro  Io  stato  ,  era  ritenuto  come  prìgio* 
ne,  e  mentre  aveva  il  fratello  per  gfistes-. 
si  delitti  di  già  condannato  alla  morte?  Ave- 
vano i  signori  <li  Guisa  governato  con  su- 
premo dominio  sotto  al  Re  morto  ,   e  con 
molta  sicurezza  di  animo  teotati  i  più  fran- 
chi rimedj  per  ridurre  lo  stato  a  sanità  ed 
a  quiete  ;  sicché  commettendo  a  loro  il  go* 
verno ,  si  potevano  continuare  i  medesi«>i 
consigli  e  proseguire  V  jstesse  deliberazioni: 
ma  come  si  poteva  conferire  ad  essi  »    non 


Lib.  n.  141 

atUoenli  in  alcona  maBiera  alla  consangiii- 
nita  reale,  la  tutela  di  un  Re  minore,  coa- 
tro tutte  le  leggi  del  regno,  in  tempo  che 
la  maggior  parie  de*  signori  più  grandi,  di 
già  svegliata  e  avvertita,  vi  si  sarebbe  ga- 
gliai^amente  opposta  ? 

Avevano  più  volte  accostumato  gli  stati 
di  commettere  la  reggenza  e  il  governo  alle 
madri  de' Re  fanciulli,  e  in  tanta  divisione 
d' animi  e  di  fazioni ,  per  ragione  non  si 
doveva  fidare  la  vita  del  Re  e  la  custodia 
del  regno  in  altre  mani.  Ma  come  poteva 
una  donna  forestiera,  senza  dipendenze  e 
senza  £ivori ,  contendere  delia  somma  delle 
rose,  con  due  così  potenti  e  di  già  ai^tnate 
fazioni  ?  Imperocché,  dopo  che  il  Re  Fran- 
cesco aveva  cominciato  peggiorando  a  dar 
segno- di  morte,  i  signori  di  Guisa  antive- 
dendo quello  che  poteva  facilmente  succe* 
dere,  a  erano  ristretti  in  confederazione 
col  Cardinale  di  Tumone,  col  Duca  di  Ne- 
mours ,  con  i  Marescialli  di  Brissac  e  di 
sant'Andrea,  con  il  signore  di  Spierra,  go- 
vernatore di  Orleans,  e  con  molti  altri  si- 
gnori jsrandi ,  provvedendosi  continuamen- 
te dì  forze  per  poter  difendere  la  propria 
dignità  ,  e  conservare  la  propria  loro  sala* 
te;  e  ali*  incontro  il  Re  ai  Navarra  pigliane 
do  buona  speranza  dell*  avvenire  »  ristret^ 
tosi  con  r Ammiraglio,  con  il  Cardinale  di 
CiatigIione>  col  Principe  di  Porziano,  con 
monsignore  di  Giamac  e  con  altri  suoi  di- 
pendenti f   ayeta   occultamente  armata   la 
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raa  famiglia,  e  con  duplicati  messi,  chiamata 
il  Ciontestabile,  il  quale  intesa  la  morte  del 
Re,  afifrettando  il  viaggio  che  soleva  diffe- 
rire ,  8*  asoettava  ad  Orleana  d^ora  io  ora  ; 
di  modo  cae  essendosi  ambedue  le  faiioni* 
poste  in  ordine  per.  la  propria  difesa,  e 
tutta  la  corte  e  tutta  la  milizia  divisa  e 
separata  tra  di  loro ,  e  non  che  altri  ,  ma 
i  deputati  medesimi  degli  slati  compartiti 
secondo  T  inoli  nazione  o  gì*  interessi  ai  cia<> 
scheduno  ,  non  era  restato  luogo  ad  aleuti 
terzo  partito  ;  ma  con  pericolo  momeota* 
neo ,  che  a  tutt*  ora  si  affrontassero  le  fa* 
zioni,  ogni  cosa  era  piena  di  tumulto  e  di 
spavento ,  e  tutti  gli  andamenti  tendevano 
a  manifesta  rovina» 

I9on  potè  però  tanto  la  sfrenata  eupi» 
dìgia  di  dominare  negli  animi ,  ancora  ar* 
vezzi  a  riverire  la  venerabile  maestà. dello 
leg|;i,  che  fosse  dalle  discordie  private  ne« 
cata  la  pubblica  ubbidienza  al  legittimo  Rei 
benclìè  pupillo,  ma  con  tacito  e  conformo 
eonseatimento ,  ambedue  le  fazioni ,  fiicon* 
do  a  gara  di  essere  e  di  parere  lo  prime  ^ 
salutarono  e  fecero  omaggio  al  Re  Carlo  IX« 
di  questo  nome,  il  nredesimo  ctomo  della 
morte  del  fratello  ^  riconoscenoolo  C0D00r« 
demente  per  loro  legittimo  Principe  nato** 
rale.  Questo  fu  il  fondamento  e  k  hate  dt 
dare  qualche  forma  alle  cose  eh*  erano  rn 
mase.co^  stranamente  disordinate  $  perokè 
la  Regina  che  conosceva  «non  potersi  confi» 
dare  la  vita  de*  pupilli  e  '1   governo   delk» 
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Italo  né  all'una»  ire  airiittra  delle  fazioni: 
r  Qoa   graTemente    offesa    ed    esacerbata  » 
1*  altra  piena  di  audacia  e  di  pretensione  / 
e  Tona  e  T altra  potente  di  seguito   e  ao-- 
eomodàta-ad  intraprender  ogni  gran  tenta* 
tita^  desiderava   conservare   in    sé  stessa  ,* 
aon  solo  la  custodia  e  la  cura  de*fanciulKv 
ma  il  governo  ancora   e  T  amministrazione 
del  regno  ;  il^  che  negli  ultimi  giorni  deHa 
vita  di  Francesco  e  nella  tnrbazione   dellar 
na  morte,    gli   era    parutn  cosi   difficile/ 
che  avetd  poco  meno  che   disperato   della 
filate.  Ma  stabilito  questo  primo  punto  del-' 
F  ubbidienza  resa    alla    persona   del  Re  dà 
eiasénno **de* due  partiti,    il  che  si  vedeva" 
manifestamente  essere  stato  fatto   per^^do* 
iia  e  per  iscambìevole  timore  cbe   ebbero 
Tano  dell'altro,  temendo  ognuno  che  l'^v* 
fei^sarìo  non  si  afrogasse  Tautoiità  del  do- 
minare,   e  non  si  usurpasse  la  potestà  del 
governo  ,  si  avvisò  la   Regina  ,  sottraendo' 
con  questo  esempio  dalla  discordia   e  cdù«^ 
iasione  presente  un  salutifero  pdttfto  a  suo^ 
&^ore,  eh*  ella  poteva  come  mezzana  rima- 
aere  similmente  superiore,  sopportata  pei^ 
proprio  interesse  dair  una  e  dall*  altra  delle 
orioni;  cbe  non  potendo  né  accordarsi  tra^ 
Wo,  né  ottenere  così  fkcHmente  il  fine  al 
^oale  erano  intente,  satebbono  convenute* 
ntUa  peraona  sua ,  come  dagli  estremi  net' 
mezào,   contentandosi    che   a   lei  restasse^ 
fndF  autorità  ^  t  ra  iti  si  riducesse  (furila 
potenza  «  che  per  r  opposizione  degli  at-^' 
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^ersarj  noa  potevano  per  sé  stessi  ottenere; 
perche' i  signori  di  Gnisa  si  sarebbono  fa* 
cilmente  accomodati  seco,  acciocché  il  Re 
di  Navarra  non  ottenesse  il  governo  asso- 
luto; e  il  Re  di  Navarra  si  sarebbe  per 
avventura  contentato  di  minore  autorità  di 
quella  che  di  ragione  di  veniva  ,  per  non 
porre  il  tutto  in  dubbio,  contendendo  con 
1  signori  di  Guisa:  dal  che,  se  destramente 
fosse  incammioato  il  negozio  ,  ne  sarebbe 
riuscita  in  lei  Y  autorità  del  dominio  e  la 
potestà  del  governo.  Rendeva  più  facile  que- 
sto pensiero ,  Y  essersi  la  Regma  ,  ancorché 
unita  e  concorde  con  i  signori  di  Loreno» 
conservata  con  F  apparenze  e  con  le  dimo- 
strazioni neutrale,  e  però  confidente  del- 
Tuna  parte,  e  non  inimica  deli*  altra. 

Ma  due  grandissime  difficoltà  s*  attra- 
versavano a  questo  disegno  ;  Y  una ,  che  il 
Re  di  Navarra  esacerbato  dall'ingiurie  pas- 
sate ,  era  difficilissimo  da  poter  *  placare  ; 
r altra,  che  cominciandosi  a  trattare  con 
esso  lui,  si  veniva  a  dar  sospetto  a*signori 
di  Guisa  con  grave  pericolo  di  perdere 
r appoggio  loro,  piima  che  s'avesse- tempo 
di  stabilire  le  cose  :  i  quali  ostacoli ,  ben- 
ché paressero  insuperabili ,  nondimeno  Tur-' 
Senza  del  bisogno  costringeva  a  tentare  ogni 
ubbioso  partito.  K  assicurare  i  signori  di 
Loreno  fu  il  primo  pensiero,  perchè  sa-* 
rebbe  stato  poco  utile  consiglio  abbandona- 
re r  amicizia  già  vecchia  e  confermata,  non 
avendo  ancora   sicurèoa   alcuna   di  poter 
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àcomsCarsi  la  nuova..  Ma  perchè  materia 
Cosi  delicata  e  piena  per  ogni  parte  di  so- 
spezione,  non  doyeTa  esser  maneggiata ,  se 
non  da  persone  di  gran  destrezza ,  dopo  la 
considerazione  di  molti ,  parve  alla  Regina 
che  il  Maresciallo  di  sant'Andrea  fosse  stru- 
niento  appropriato  a  questo  trattamento } 
perchè  essendo  confidentissimo  de*  signori 
di  Loreno  e  partecipe  d*  ogni  loro  più  oc- 
culto pensiero  »  e  oltre  ciò  uomo  di  pru* 
denza  e  di  vivacità  singolare  ^  non  avrebbe 
potato  credere  che  la  Regina  sperasse  di 
poterlo  ingannare;  e  le  cose  trattate  da  lai 
trrebbono  avuto  appresso  della  propria  fa- 
none grande  autorità  e  certissima  fede  : 
per  la  qaal  cosa  chiamatolo  a  sé»  e  deplo- 
nito  lo  stato  delle  cose  presenti  «  gli  ricer- 
t&  qnal  fosse  il  pensiero  e  la  risoluzione 
de*s]gnori  di  Guisa ,  mostrando  di  non  ve* 
tersi  discostare  dalla  volontà  loro ,  ma  se^ 
gnitare  quel  partito  che  di  comune  con* 
sentimento  fosse  trovato  migliore.  Al  che 
rispondendo  ^li  dubbiosamente  e  piuttosto 
con  animo  di  penetrare  il  disegno  della 
*Qa  parie  f  6nalmente  tra  molti  e  varj  di- 
scorsi ,  il  ragionamento  si  ridusse  quasi  da 
^  medesimo  a  questo  passo  ^  che  non  si 
potevano  senza  tumulti  e  disordini ,  e  sen- 
tt  il  pericolo  di  una  dubbiosa  guerra  ao- 
eomeoare  le  discordie  che  vertivano  tra 
r  una  e  1*  altra  fazione  ^  se  ambedue  le 
pirti  non  cedevano  delle  loro  ragioni  »  e 
non  si  ritiravano ,  come  si  suol  cure  »  sa 
Dovila  Fd.  L  io 
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paMO  indietro ,  lasciando  che  il  mezxo  si 
riducesse  nella  persona  di  lei  ^  la  quale  t  e 
come  arbitra  e  modetairice ,  e  come  indi- 
pendente e  mezzana,  ponesse  limiti  aUe 
pretensioni  de*  Principi  ;  di  modo  iale  che 
non  paresse  che  V  un  partito  venisse  a  ee- 
dere air  altro  ^  ma  che  per  modestia  e  per 
onestà  ambedue  couTcnissero  neir  onorare 
la  madre  del  loro  Re,  e  ne  restassero  a 
questo  modo  bilanciate  le  cose  per  l'una  e 
{>er  Tal  tra  parte. 

Questo  consiglio  quasi   espresso   dalle 
parole  del  Maresciallo ,  fingendo  la  Regina 
piuttosto  di  ricevere  che  di  dare,  si  comio- 
oò  tra  loro  a  consultare  il  modo  col  qual^ 
si  avrebbe  potuto   convenerolmente  Irait^'- 
re:  nel  c^ie  mostrando  ella  ottima  speranza 
d*  indurvi  il  Re  di  Navarra ,  uomo  dì  rella 
intenzione  e  di  fisMÙle  e  moderata  natura  , 
purché   i  sknori  di   Guisa  se  ne  foisera 
contentati ,  il  Maresciallo  che  aveva  V  ani- 
pto  libero  da  privata  passione,  e  conosceva 
la  slato  lubrico  e  perìcoloao  nel  ^uale  era- 
no  incorsi  i  signori  di  Loreno,  pigliò  Taa* 
sunto  di  maneggjiara  con  loro  qu^to  par* 
tito  :  il  quale  proposto  al  Duca  e  al  Cardi- 
nale, e  poi  messo  in  coaaultazione  ia  una 
radunanza   decloro  confederati,  diacorda- 
^ano  noo^  che  negli  altri ,  ma  ne*  due  fra- 
telli medesimi  T opinioni;  perehè  il  Duca» 
d^  aniiàp  più  cootinenia  e  modtfato  »  con*» 
fenliva  air  accomodamento ,   povchè  eli  ri« 
jpnaufssero  intatii  i  goferni  «  le  iìqmimx* 
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che  per  benefizio  deVrapuiati  Re  possede- 
va; ma  il  Cardinale  di  più  ambiziosa  na- 
tura «  d*  ingegno  più  reemente,  desiderava 
pare  di  persislere  nella  prìneipiata  conteiat 
e  tenlare  di  preservarsi  F  aniorità  dd  co- 
laandot  cbe  avevano  ottenuto  ed  esercitato 
in  vita  del  Re  Franeesoo. 

Concorrendo  nondimeno  nel  pensiero 
del  Duca,  non  solo  il  Cardinale  di  Turno* 
ne  ^  desideroso  che  sì  fusgissero  le  turbo- 
lenze deir  armi  t  ma  i  due  Marescialli  di 
Brìssac  e  di  sanrAndrea ,  e  principalmeote 
il  signore  di  Sipierra^  i  cui  parari  per  la 
Cuna  della  prudenza  saa  erano  appresso  ad 
eannno  di  grandissima  estimazione;  e  giur 
dicendo  d*  ottenere  assai,  se  conservando  la 
riputazione ,  gli  stati  e  gli  onori  che  pos<- 
eeidevanot  riserbassero  sé  stessi  a  tempo  di 
aig^or  oongiuntnra ,  fa  data  licenza  alla 
R^aa»  per  mezzo  del  medesimo  Marescial* 
lo ,  cbe  dovesse  tenere  qual  Tia  le  paresse 
più  £sdle  per  contenire  col  Re  di  NaTar- 
HL  Soperata  questa  difficoltà  ^  restava  il 
maggior  ostacolo  a  Tineere,  cbe  era  di  pia* 
care  la  fazione  de*  Prìncipi  malcontenti  (  il 
che  da  molti  era  giudicata  impresa  non 
fiQScibile  e  assolatamente  disperata  ;  ma  la 
Regina  conoscendo  la  natura  e  Tindinazio- 
ne  delle  persone  oon  le  quali  doveva  trat- 
tare^  cosa  sommamente  necessaria  alla  rio*- 
soiift  de*  gran  disegni»  non  di£^va  di  pc^ 
•ar  ottenere  il  suo  pensiero» 

JEranp  intiau  coasigUea  del  Re  di  Ha- 
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Taira  Francesco  di  Cars  nativo  di  Guasco- 
gna  ,  e   Filippo   di  Lenoncurt   vescovo  di 
Auserra,  quefio  di  uiccolo  intendimento  e 
di  poca  esperìenea  ael  mondò,  questo  uo- 
mo cupo  e  sagace,  e  tutto  intento  airin^ 
teresse  del   proprio  avantamento<    Questi , 
occultamente    guadagnati    per   opera  delia 
Regina  con  mezzi  appropriati   alla  natura 
e  air  inclinazione  di  ciascheduno   di  loro  ^ 
perciocché  con  il  signoria   di   Cars  si  ado- 
peravano premj  per  corromperlo,  e  ragioni 
apparenti  e  pompose  a  persuaderlo,  e  eoo 
TAuserra  si  ostentavano  onori    e  ricchezze 
ecclesiastiche ,   le   quali  per  via  del  Re  di 
Navarra  non  potea  cosi  facilmente   ottene- 
re ,  s*  erano  fatti  ministri   de*  disegni  della 
Regina ,  e  sotto  nome  di  fedele  e  di  since- 
ro consìglio  erano  pronti  a  favorire  i  trat- 
tamenti che  tendessero  ali*  accomodamento 
delle  cose  e  alla  grandezza  di  lei.    Comin- 
ciò a  spargere  i  semi  di  questo  accomoda- 
mento la  duahessa  di  Mompensieri,  ìntria- 
seca  della  Regina   per   ki    bontà  e   per  la 
candidezza  della  natura  sua ,  o  amicissima 
del  Re  e  della  Regina  di  Navarra  per  Tio- 
clinazione  che  aveva  alla  dottrina  degli  U- 

fonotti;  e  nel  progresso  del  negozio  vi  all'- 
entrarono a  poco  a  poco  Tanaquillo  monsi- 
gnore di  Carugges  e  Luigi  signore  di  Lan* 
sac ,  uomini  di  consumata  prudenza  ,  ne* 
quali  si  confidava  molto  la  Regina;  e  dA 
questi  tre  s*  attendeva  con  singolare  solle- 
mtndine  a  combattere  la  costanza  del  He 
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ài  NaTarra ,  il  quale  ora  tirato  dell*  antica 
saa  inclinazione  di  pace  e  di  qniete ,  ora 
incitato  dall*  ardore  della  memoria  de*  pe- 
rìcoli passati,  confuso  ne^proprj  peni^ieri, 
stava  sospeso  e  dubbioso  a  prendere  riso^ 
lozione. 

Si  proponcTano  per  ordine  della  Regi- 
na tre  condizioni:  la  prima  di  liberare  tutti 
i  prigioni ,  e  particolarmente  il  Principe  di 
Condè ,  madama  di  Roja  e  il  Yidame  di 
Ciartres»  fiacendo  dal  parlaménto  di  Parigi 
dichiarare  nulla  la  sentenza  pronunziata 
oontro  il  Principe  di  Condè  dai  giudici  de- 
legati :  la  seconda  ,  commettere  al.  Re  di 
Navarra  il  governo  di  tutte  le  provincie  ^ 
purché  appresso  la  Regina  fosse  il  nome  e 
r  autoriti  di  Reggente  :  e  Ja  terza  ,  procu- 
i^re  col  Re  Cattolico  la  restituzione ,  o  il 
cambio  della  NaTarra  ,  e  nominavasi  parti- 
eolarmeote  Tisola  di  Sardegna.  Queste  con* 
dizioni  portate  dagli  agenti  della  Regina 
BiagnificaTano  i  consiglieri  del  Re  ,  dimo- 
strando che  il  nome  della  Reggenza,  titolo 
senza  sostanza  e  nome  fumoso  e  vano^  era 
abboodevolmente  ricompensato  dall*  autori- 
tà e  dalla  potestà  sopra  le  proyiocie^  nelja 
quale  consistcTa  il  vero  comando  e  il  eo- 
vemo  essenziale  del  regno;  ai  quale  aggiu-» 
gnendosi  V  onorcYole  liberazione  del  Prin- 
cipe con  tanta  depressione  de*  suoi  nemici^ 
e  la  speranza  di  ricuperare  un  proprio  ed 
ereditario  stato  »  a  beneficio  e  ad  esaltazio* 
ne  della  sua  discendenza ,  non  era  da  frtip« 
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porvi  dabilazione  alcuna.  Aggiungevano  clìe 
k>  stato  delle  cose  presenti  era  cosi  dub« 
bioso ,  che  colendo  contendere  sul  rigore 
delle  leggi  con  nemici  cosi  potenti  ^  e  con 
il  pregiudizio  delle  maochinaxioni  passate  ^ 
era  più  da  temerne  una*  estrema  caduta» 
che  una  desideraU  esaltaxione:  che  gli  stati 
congregati  afl  presente  in  Orleans  dipende* 
Tano  cUlia  yolontà   della   Regina   e   de*  si- 

Snori  di  Guisa  »  da*  quali  con  gran  riguar- 
o  erano  stati  da  ciascuna  provincia  rau« 
nati }  onde  n  vedevano  anco  in  gran  parte 
uniti  e  ristretti  con  esso  loro  :  per  il  che 
era  grandemente  da  temere^  se  si  rimet* 
tetfse  la  causa  ali*  arbitrio  e  dia  delibera* 
zione  degli  siati ,  che  col  calore  e  col  foor- 
demento  deltb  cose  passate,   le  quali  por- 

{;eTano  apparente  occasione  di  dubitare  del- 
e  future  »  non  escludessero  i  Principi  del 
ftangne  dal  goyerno  e  non  lo  commettesse- 
ro 9  come  a  più  confidenti  ^  a*  inedesimi  si* 
gnori  di  Guisa  ,  al  che  sarebbe  stata  con* 
giunta  rinevitabile  mina  di  tutta  la  fiimi- 
glia  di  Borbone  :  essere  necessario  di  fer- 
mare ton  moderati  consigli  il  precipizio 
presente ,  e  mostrando  m  non  volere  se 
non  il  ragionevole  e  T onesto,  e  di  cedere 
molto  del  rigore  delle  leggi ,  purgare  la 
sospezione  e  la  contumacia  passata:  e  ben- 
ché la  permuta  proposta  col  Re  CattoKoo 
fosse  molto  incerta  e  dubbiosa,  doversi  pe- 
rò stimare  poco  prudente  consiglio ,  qua- 
lunque volta  per  pretendere  il  governo  àt- 
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gli  stali  akmìy  8t  debilitasse  la  ^nnut  <U 
conseguire  lo  stato  proprio  f  e  V  eredita 
appartenente  a^  figliuoli. 

Movevano  qaesle  tag^oni  T  animo  dA 
Re  di  Kavarra  per  sé  medesimo  disposto  a 
cosi  iatti  pensieri ,  ma  io  stimolavano  al- 
l' incontro  V  istigazioni  del  Principe  suo^ 
fratello  t  benché  più  con  veementi  spiriti 
di  vendetta»  che  con  alcun  fondamento  di 
ragione  :  e  nondimeno  essendosi  aggiunta 
alla  parte  che  persuadeva  V  accordo  «  Tau* 
tonta  del  Duca  di  Mompensiéri  e  del  I^riil* 
dpe  delia  Rocca  Surìone,  ambidne  della 
medesima  famiglia  dì  Borbone  »  ma  che  più 
rimoti  ne*  gradi  della  consangoinità  regia  ^ 
non  si  erano  interessati  nel  trattato  di  cose 
nuove ,  il  Re  di  IVavarra  inclinando  a  000-* 
venire  con  la  Regina  ,  propose  pef  i  m^ 
desimi  che  trattavano  V  accomodamento  ^' 
oltre  le  tre  condizioni  offerte  «  di  volerne 
dne  altre;  r.una«  <ibe  si  I^Svasse  ogni  sorte 
di  comandò  nella  corte  ai  signori  di  Gui^ 
sa;  r altra 9  che  si  concedesse  la  libertà  di 
coscienza  agli  Ugonotti. 

Erano  stati  ne*  primi  anni  della  predio 
catione  di  Calvino  portati  i  semi  di  Quella 
dottrina  nella  casa  di  Arrigo  Re  di  Na var- 
rà, e  della  Regina  Margherita  sua  moglicf 
padre  e  madre  della  Regina  Giovanna.  E 
come  Tanimo  di  quei  Principi  era  mal  a& 
fielto  verso  la  sede  Apostolica ,  per  essere 
stati  spogliati  del  regno  Joro  sotto  pretestor 
dcHe  cvosure  ecclesiastiche ,    falminate  da 
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a  suoi  aderenti. ,  col  quale  si  teneva  con- 
giunto il  regno  di  Navarra  ,  co»  fu  facile 
dàe  applicassero  V  animo  a  quella  dottrina» 
che  oppugnando  T  autorità -^e'PonteficiRo^ 
mani  «  concludeva  per  ^ons^uenza  essere 
state  vane  quelle  censure  »  in  virtù  delle 
quali  avevano  perduto  lo  stato  loro  :  per 
tanto  praticando  nella  casa  di  questi  Prin* 
cipi ,  e  insegnando  la  loro  opinione  i  mi- 
nistri (così  gli  chiamano)  della  predica-* 
^one  di  Calvino  »  era  passata  cosi  tenace- 
mente questa  credenta  neir  animo  della  Re- 
9 ina  Giovanna  t  che ,  partendosi  del  tutto 
ai  riti  della  Chiesa  Cattolica  ,  aveva  totale 
mente  imbevuta  e  abbracciata  la  fede  d^K 
Ugonotti  :  onde  passata  al  matrimonio  di 
Antonio  di  Borbone  presente  Re  di  Navar- 
ra,  non  solo  continuava  nella  medesima 
credenza,  ma  aveva  tirato  in  gran  parte  il 
marito  a  quella  fede  ,  persuaso  dalla  vee* 
mente  eloquenza  di  Teodoro  di  Beza  ,  di 
Pietro  Martire  Yermilio ,  e  di  ^Itri  dottori* 
che  liberamente  si  riducevano  a  predicare 
nella  Eterna;  ed  avendo  nel  medesimo  tem- 
po abbracciata  questa  opinione ,  parte  per 
fede  che  n'  avevano  ,  parte  per  coprire 
grinteressi  di  slato  ,  il  Principe  di  Coi^dè^ 
rAmmiraglio  e  gli  altri  principali  della  fa- 
zione de*  Principi  del  sangue  ^  con  tanto 
maggior  costanza  perseverava  il  Re  di  Na^ 
varrà  a  tenere  protezione  degli  Ugonotti. 
Per  questa  cagione  ricercava  dalla  Ra* 
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gina*  <^h6  neir  accomodamento  fra  di  loro 
si*  concedesse  ai  CalTinisii  la  libertà  di  co* 
scienza  ^  ma  dia  che  giudicava  ogn*  altra 
cosa  iirferiorc  air  evidente  pericdo ,  nel 
gnale. vedeva  i  figliuoli  e  sé  medesima,  di 
perdere  lo  stato»  non  volle,  per  non  di-* 
sturbare'  la  concordia ,  negare  assolutamen- 
te queste  due  benché  gravissime  condizio- 
ni ;  ma  dimostraodo  che  il  privare  i  signori 
di  Guisa  delle  cariche  che  nella  corte  te-* 
n^vano,  era  immediatamente  contrario  aU 
r  accordo  che  si  praticava  e  al  pensiero  di 
ridurre  in  tranquillità  e  in  riposo  lo  stato 
fluttuante  del  regno;  perchè  essi  armati  e 
potenti  non  avrebbono  tollerata  un'ingiuria 
cosi  grave  e  così  manifesta ,  ma  uniti  colla 
fazione  de^Cattolici  e  con  la  maggior  parte 
d^li  stati  »  sarebbono  per  difendere  la  lo- 
ro dignità  ricorsi  alla  lorza  dell'armi:  s*ob* 
bligò  nondimeno  con  qualche  dilazione  di 
tempo  e  con  destra  maniera  andar  loro  del 
continuo  diminuendo  T autorità  e  la  poten* 
za  ^  che  a  poco  a  poco  con  Y  esser  privi 
del  governo  s*  andrebbe  debilitando  :  e 
quauto  alla  libertà  degli  Ugonotti,  essendo 
cosa  troppo  grave  il  concederla  cosi  libe* 
ramente ,  e  che  i  parlamenti  e  gli  stati 
medesimi  vi  si  sarebnono  sicuramente  op- 
posti ,  si  contentò  di  promettere  segreta- 
mente che  governando  di  comune  consen- 
so col  Re  di  Navarra,  avrebbe  per  vie  in- 
dirette e  oscure  ,  e  con  V  emergenze  delle 
occasioni  che  potevano  nascere  alla  giorna* 


f  S^    Delle  guerre  ùmili  di  Francia. 
ta  «procurato  nascosameiìte   che  a  pocb  a 
poco   oltenessero   in    gran   (mrte  rmiento 
loro* 

Queste  cose  prometterà  la  Regina , 
astretta  dal  bisogno  preseote>y  ma  con  ani- 
mo e  con  intenzione,  come  fosse  stabilita 
la  forma  dd  governo  e  placato  il  Re  di 
Mavarra  «  di  non  le  Toler  osservare  ;  ma 
prolungando  il  tempo  deiresecuzione»  con 
l'arte  e  con  la  destrezza  renderle  ultima- 
mente Tane  ;  perchè  non  istimava  conve* 
nirsi  air  interesse  prbprio  e  alla  conserva- 
zione de'  figliuoli ,  r  abbassare  totalmente  i 
signori  di  Guisa  «    che    servivano    maravi- 

{filosamente  per  bilanciare  la  potenza  de' 
'rtncipi  del  sangue  ;  e  il  permettere  la  li- 
bertà di  coscienza  sapeva  non  si  poter  fare 
senza  gravissima  nota  appresso  la  Sede  Apo- 
stolica e  appresso  il  restiate  de'  Principi 
cristiani,  e  senza  grandissimo  disordine  e 
dissensione  nel  regno;  ma  riseifrando  mol- 
te cose  al  bene6cio  del  tempo  e  air  indù* 
stria  futura,  tentava  per  ogni  modo  di 
provvedere  e  di  rimediare  al  presente.  Ora 
essendo  di  già  quasi  stabilito  Y  accomoda- 
mento con  queste  condizioni ,  il  Re  di  Na- 
varra  si  dichiarò  di  non  voler  concbiudere 
alcuna  cosa  senza  l'assenso  e  senza  l'auto- 
rità  del  Contestabile  che  già  si  trovava  vi- 
cino; onde  fu  necessario  tornare  a  rinno- 
vare r  industria  per  superare  anco  questo 
ultimo  impedimento ,  stimato  da  molti  non 
men  difficile  ad  espugnare  d^li  altri# 
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Vec  tanto  la  Regina  Talendosi  della  me- 
destina  cognizione  della  natura  e  deinndi- 
nazione  del  Contestabile   a    lei   ben  nota  » 
stimò   cbe   restituendoali   il  comanda  del- 
l'armi,  e  mostrando  di  volere  rtcoiioscere 
da  Ini  la  propria  grandezza  e  la  salme  de* 
figlinoli  pnpilliy  egli,  che  più  d*ogni  altra 
cosa  ambiva  d' essere  stimato  il  moderatore 
e  r  arbitro  di  tutte  le  cose ,   facilmente  si 
sarebbe  ridotto  a  favorire  la  sua  reg&enza^ 
e  a  mostrarsi  neutrale  tra  Y  una   e  1  altra 
fazione.  Per  la  qual  cosa  avendo  preso  Tas* 
senso  dal  Re  di   Na varrà   e   da*  signori   di 
Guisa ,  cbè  già  e  V  una  parte  e  1  altra  ri* 
volta  a  pensieri  di*  pace  mostrava    di  con- 
cedere  tutte  le  cose  airautorità  dilei,  ope^ 
rò  cbe  i  capitani  ddle  guardie  e  il  gover- 
natore della  città  nell*  ingresso    del  Conie- 
stabile  gli  conferissero  il  comando  dell'ara 
mi ,  riconoscendolo ,  come  si  conveoiva  in 
effetto ,  per  supremo  capitano  deir  ordina 
militare  :    dalla  quale  onorevole  dimostra- 
zione tornandosi  a  sviare  in  lui  gli  an- 
ticbi  spiriti  di  fede  e  ai  divozione,  con  la 
qoale  tanti  anni    aveva   servito  il  padre  e 
1  avolo  del  Re  presente,  rivolto  con  TaUe- 
rigia  solita  a*  capitani ,   disse  loro  che  poi- 
ché il  Re  rimetteva  a  lui  il  amando  del- 
r  armi ,  potevano  essi  far  di  meno  di  star^ 
con  tanta  sollecitudine  a  far  le  guardi^  nel 
mezzo  della  pace»  perchè  avrebbe  operato 
in  breve  che  la  persona  sua,  ancorché  co- 
slitaila    in    minor  età  ,   sarebbe  senz*  armi 
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ubbidita  per  ogni   parte   della    Francia  da 
tatti  i  suoi  sudditi. 

Cosi  pervenuto  al  palagio  reale  »  e  ri* 
cevuto  dalla  Regina  con  efncacissime  dimo- 
strazioni di  onore  »  egli  facendo  omag^o 
fino    con   r  effusione^  delle   lagrime  al  Re 

S apillo  «  r  esortò  a  non  aver  alcun  timore 
elle   turbolenze    presenti  «    perchè  egli  e 
tutti  i  buoni  Francesi   sarebbono    pronti  a 
spendere  la  vita  per  conservazione  della  co* 
rona  sua  :  dal  che  prendendo  animo  la  Re- 
gina ,  entrata  senza  dilazione  a  secreto  ra- 
gionamento  delle   cose  presenti  ^  per  non 
dar  tempo  alle  pratiche   e   alle    parole  al- 
trui ,  gli  dimostrò  aver  collocata  ogni  spe- 
ranza della  salute    propria  ,   dello  stato  e 
dei  figliuoli  nella  persona  sua:  essere  divi- 
so il  regno  tra  due  pretendenti  £Eizioni«  le 
quali  attendendo  a    perseguitarsi  scambie* 
volmente  si  erano  scordate  dell'ubbidienza 
verso  W  Principe   e   della   salute  comune  : 
non  esservi  altra  persona   di  autorità  che , 
stando  neutrale  »  potesse  reprimere  le  toro 
preteudenze  ;    non    vi  essere  altra  speranza 
di  conservare   ai    pupilli    il    possesso  della 
corona    insidiata    e   combattuta    da    tanti  « 
s' egli   memore    della    fede   che  aveva  con 
chiarissimi  esperimenti  dimostrata  tanti  an- 
ni 9   non   prendesse   la    protezione  del  Re 
fanciullo  9  del  regno  afflitto   da   tante  per- 
turbazioni «  e  di  tutta  la  famiglia  reale  co- 
stituita in  lubrico  e  in  pericoloso  stato  ,  e 
solamente   sostenuta    dalla   speranza    delU 
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fede  e  ajoto  di  quelli  che  erano  stati  be- 
neficati ed  esaltati  da*  suoi  maggiori.  Con 
le  quali  parole  adoperando  le  più  efficaci 
lusinghe  femminili  che  il  tempo  e  U  biso- 
gno richiedeva ,  piegò  di  tal  maniera  Fani- 
mo  suo  che  ^  non  che  assentisse  air  acco* 
modamento  trattato  con  il  Re  di  NaTarra» 
ma  poiché  di  già  vedeva  abbassati  i  signori 
di  Guisa  9  e  ritornare  a  sé  il  peso  degli  af- 
fiairi  e  la  principale  dignità  dei  regno,  scor- 
dandosi  ogni  altro  interesse  delle  fazioni , 
sì  propose  di  voler  esser  unito  con  la  Re- 
gina a  conservazione  della  corona  ,  nella 
quale  solo  pretendeva  di  tenere   quel  luo« 

So,  che  con  cosi  lunghi  travagli  nel  corso 
ella  sua  lunga  età  si  era  acquistato. 

Stabilita  dunque  la  coucdrdia  e  con- 
fermata dair  autorità  del  Contestabile,  con- 
gregarono il  consiglio  regio  senza  altra  di- 
lazione ;  nel  quale  intervennero  tutti  i  Prin- 
cipi e  tutti  gli  ufficiali  della  corona  eh*  e- 
rano  presenti  ;  e  proponendo  il  gran  Can- 
celliere ,  conforme  ali  uso  ordinario  ,  alla 
presenza  del  Re,  fu  concordemente delibe« 
rato  che  la  Regina  madre  fosse  dichiarata 
reggente  univeirsale  del  regno  ;  il  Re  di  Na- 
▼arra  presidente  e  eovernatore  delle  provin- 
cia; il  Contestabile  sopra!  ntendente  d^le 
armi  ;  il  Duca  di  Guisa ,  come  gran  mae- 
stro, custode  e  moderatore  dei  palazzo  ;  e 
il  Cardinale  di  Loreno  ayesse  la  cura  biel- 
le finamee;  ehe  rammirasiio,  i  marescialli 
e  i  governatori  delle  provmcie  possedessero 
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eà  amminiilra^sero  i  loro  uffizj  senza  cht 
alcan  allro  6*  ingerisse  nelle  cariche ,  per 
antica  consaetuoine  destinate  a  ciasciuiodi 
loro  ;  che  le  sappliebe  e  le  lettere  delle 
proTÌncie  sMndrizzassero  al  Ee  dìNaTarra^ 
il  quale  dovesse  riferire  alla  Regina,  e  ri* 
spendere  conforme  al  parere  di  lei  e  del 
consiglio  ;  che  le  ambasciate  e  le  lettera 
che  contenessero  negozio  con  Principi  fo* 
restieri ,  capitassero  immediatamente  alla 
Regina,  la  quale  dovesse  poi  conferirle  col 
Re  di  Navarra  ;  che  nel  consiglio  reale  i  nel 

Suale  intervenissero  i  Principi  del  sangue, 
ovesse  presedere  e  proporre  la  Regina,  e 
iu  assenza  sua  tenesse  questo  carico  il  Re 
di  Navarra,  ovvero  il  gran  Cancelliere  in 
luogo  deir  uno  e  dell*  altro  ,  facendo  Y  e- 
spedizioni  per  nome  comune  de*govemato- 
ri  del  regno:  tutte  coudizioni >  per  le  quali 
pareva  che  avessero  gran  porte  nel  gover- 
no i  Principi  del  sangue;  ma  in  sostanza 
tutta  r  autorità  e  tutto  il  dominio  dimora* 
va  nella  Regina.  Promise  oltre  di  questo  el^ 
la  ,  benché  segretamente,  d*a|idare  a  poco 
a  poco  aprendo  la  strada  alla  libertà  deUa 
coscienza  per  gli  Ugonotti,  e  di  levare  coi% 
la  medesima  destrezza  in  breve  spazio  di 
tempo  ogni  amministrazione  ai  signori  di 
Guisa  ;  le  quali  erano  le  due  condizioni  al* 
timamente  proposte  da*  Principi  malcoa* 
teuti ,  e  da  lei  per  ultime  necessità  aimu- 
latamente  accettate. 


LA.  IL  1S9 

Fermato  a  questo  modo  il  precipizio 
deOe  eose,  e  messo  quel  miglior  ordine  che 
si  poteva  al  governo  del  regno,  ilPiincipe 
di  Condè,  conforme  alla  convenzione»  fu  ri- 
lasciato libero  )  e  partitosi  dalla  corte,  per 
mostrare  maggior  segno  dì  libertà  ^  vi  ter* 
nò  poi  dopo  non  molti  giorni,  e  final men-^ 
te  m  con  onorevole  editto  nel  parlamento 
di  Parigi  assoluto  dall*  imputazioni  attribui- 
tegli, e  dichiarata  nulla  e  disordinata  la 
sentenza,  da' giudici  non  capaci  a  giudica* 
re  i  Principi  del  sangue,  proferita  conlra  di 
lui.  Non  godè  sia  il  benefizio  della  ooncor* 
dia  il  Vidame  di  Ciartres,  perchè  posto  da 
principio  nella  Bastiglia ,  fortezza  collocata 
oeir estreme  {parti  della  città  di  Parigi,  as- 
Mlito  da  gravissimo  dispiacere  d'  animo  e 
da  travagliosa  indisposizione  di  corpo,  pri- 
ma che  si  concludesse  V  accomodamento  « 
rsò  di  questa  vita.  Fini  in  questo  stato 
cose  r  anno  mille  cinquecento  sessanta  1 
ma  nel  principio  dell*  anno  seguente  la  R^« 
gente  e  il  Re  di  Navarra,  che  non  voleva- 
AO  che  le  cose  stabilite  con  nuovi  tratta* 
menfti  ai  disturbassero,  licenziarono  la  con* 
gregaEione  des^i  ^tati ,  dopo  aver  celebrate 
le  cerimonie  delle  prime  sessioni;*  avendo 
da*  loro  dipendenti  fatto  sin  da  principio 
alleare  questa  ragione  ,  che  essendo  i  ae.« 
palati  inviati  dalle  loro  comunità  a  tratta* 
te  con  il  Re  morto,  erano  per  la  morte  di 
lui  spirati  i  mandati  delle  loano  procure,  e 
però  non  potevano  sotto  il  regno  del  Re 
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presente  né  trattare  »  uè  concludere  alcun' 
negoxio  appartenente  allo  stato;  e  uondime- 
kio  diedero  commissione  cEie  i  deputati  do* 
Tessero  nel  luogo  che  sarebbe  destinato  con- 
venire quanto  prima  »  non  con  altra  inten- 
zione se  non  di  trovar  modo,  col  quale  si 
potessero  pagare  i  debiti  della  corona  sen< 
za  accrescere  ai  popoli  nuove  gravezze. 

Licenziati  in  questo  modo  gli  stati , 
a*  attendeva  a  confermare  la  forma  del  go- 
verno;  ma  non  per  questo  cessavano  le  di- 
scordie e  le  turbolenze  della  corte  ;  perchè 
i  signori  di  Guisa,  che  n* avevano  ottenu- 
ta cosi  picciola  parte,  e  che  consisteva  piut- 
tòsto in  apparenza  che  in  fatti  ,  avvezzi  t 
signoreggiare  ,  non  potevano  accomodare 
gli  animi  alla  condizione  presente,  e  mal 
soddisfatti  della  Regina,  per  aver  mantenur 
lo  molto  meno  di  quello  che  aveva  loro 
promesso ,  andavano  osservando  tutte  le  con* 

S'unture  appropriate  a  poter  risorgere  alb 
ro  prima  grandezza  :  e  alP  incontro  il 
Principe  di  Condè,  esasperato  ma  non  di«- 
stolto  da* soliti  disegni  di  cose  nuove,  ar- 
deva d*  implacabile  desiderio  di  vendetta  : 
e  i  signori  di  Ciatiglione,  i  quali  tenace- 
mente proseguivano  a  proteggere  la  parte 
degli  Ugonotti ,  non  desistevano  di  tentare 
qualche  occasione  di  tumulto ,  per  la  qua* 
le  potessero  aumentare  la  loro  propria  pò* 
tenza. 

Erano  ambedue  le  fezioni  intente  a  ti« 
rare  dalla  loro  parte  il  Contestabile^  il  qua^ 
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k  dichiaratosi  di  volere  dipendere  solamen- 
te dalla  volontà  del  Re  e  della  Regina  ,  si 
manteneva  neutrale;  tanto  più  quanto  che 
il  Re  di  Navarra  contentandosi  delio  stato 
presenta ,  s*  intendeva  bene  con  la  Reggen- 
te ,  e  perseverava  ne'  pensieri  di  quiete  e 
di  pace  ;  onde  non  appariva  ragione  alcu- 
na per  il  Contestabile  di  non  continuare 
nella  principiata  deliberazione.  Ma  1*  Am- 
miraglio e  i  fratelli ,  insieme  col  Principe 
di  Codtdè ,  speravano  nella  strettezza  del 
sangue  di  doverlo  finalmente  condurre  alla 
loro  congiunzione ,  e  i  signori  di  Guisa 
conoscendolo  affezionato  alla  religione  Cat- 
tolica e  alieno  da  quella  di  Calvino,  per- 
seguitata acerbamente  da  lui  nel  regno  d' Are- 
ngo II.  y  non  disperavano  sotto  colore  di 
difendere  la  fede  e  di  estirpar  gli  Ugonotti» 
di  poterlo  tirare  dalla  loro  parte.  Ajutava 
a  tenere  in  moto  lo  stato  delle  cose  la  per« 
tinacia  del  Re  di  Na varrà ,  il  quale  procu- 
irava  »  instigato  dalla  Regina  ,  che  si  atten- 
dessero le  promesse  fattegli  in  favore  degli 
Ugonotti.  Ed  ella  che  si  appagava  dello  sta- 
to presente  delle  cose,  le  quali  bilanciate 
Ugualmente  e  non  pendendo  più  air  una 
parte  che  air  altm  ,  assicuravano  la  gran- 
dena  sua  e  il  regno  de*  figliuoli ,  fuggiva 
a  tutto  suo  potére  la  necessità  di  dargli 
mala  soddisfazione^  per  la  quale  avesse  da 
mutare  consiglio;  ma  alF incontro  non  gli 
parendo  ne  onesto  né  sicuro  allargare  tan- 
to la  n^no  agli  Ugonotti ,  andava  con  isca* 
DavUa  Fot.  l.  ii 
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te  accorte  e  cou  diversi  partili  prolungnii- 
do  V  effetto  delle  promesse,  aspettando  pu- 
re che  col  progresso  del  tempo    si    rallen- 
tassero le  istanze  del  Re  di  !Dia varrà. 

Ma  riusciva  tutto  il  contrario ,  percioc- 
ché riscaldata  la  sua  natura  dalle  frequepti 
istigazioni  del  Principe  e  dell'^Àmmi raglio  » 
f  dal  continuo    stimolo    delia   Begina    sua 
moglie,  ogni  giorno  si  faceva  più    ardente 
nel  ripetere  quello  che  da  principio  gli  era 
stato  promesso.    Favoriva  questo  suo  tenta- 
tivo »  benché  tacitamente,  il. Cancelliere Spe« 
dale  9  il  quale  o  giudicando  co&ì  conveuis*- 
&•  alla  quiete  del  regno,  o  per  inclinazio- 
ne che  avesse  alla  dottrina  degli  Ugonotti, 
tratteneva  quanto  poteva   la   sevmtà   degli 
altri  magistrati,  ed  esortava  la  Regina  a  far 
i:essare  il  sangue  ,    ponere  le  coscienze   in 
pace  ,  levare  le  cagioni  dello  scandalo ,    e 
non  dar  occasione  che  si  tornassero  a  con- 
fpudcre  le  cose  con  tanta  fatica  e  con  tau- 
t*arte  composte  e   aggiustate.    Assenlivano 
anco  molti  di  quelli  che  avevano  voto  nel 
consiglio  reale^  alHstanza  del  Re  di  Navar- 
ca :  il  quale  attestando  di  muoversi  a  com- 
passione di  tanti  sudditi  del  Re,  che  anda- 
vano continuamente  disp<srsi  abbandonando 
le  proprie  case  per  timore  delle  pene,  de- 
testava r  insanguinarsi  così  spesso   le  mani 
nelle  viscere  della  nazione  Francese:   e  gli 
Ugonotti  medesimi ,  tra  i.  quali  erano  mol- 
te persone  di  spirito  e  di  valore ,  non  pre- 
tarivano  arte ,   né  sollecitudine  alcaiu  che 
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fosse  a  proposito  per  ajutare  se  ^essi  ;  ma 
ora  con  libretti  artificiosamente  disseminati» 
ora  eoa  suppliche  opporlunaxnente  presen» 
tate  9  ora  con  ragionamenti  efficaci  ae*iord 
partigiani,  si  sforzavano  di  muovere  a  com- 
passione r  animo  de*  grandi  della  miseria 
dello  stato  loro. 

Sforzata  per  tanto  la  Regina  di  cedere 
al  consenso  e  ali*  autorità  di  tanti ,  e  giù* 
dicando  per  venlùra  che  fosse  meglio  T  in- 
termettere volontariamente  quella  severità 
che  a  niun  partito  si  poteva  più  continua- 
re, poiché  riescono  sempre  dannose  qudle 
minacce  che  non  sono  risolutamente  accom- 
pagnate dalle  forze,  permise  che  per  de- 
creto del  consiglio ,  spedito  il  giorno  vige- 
limo  ottavo  di  Gennajo,  si  commettesse  ai 
magistrati  del  regno  che  dovessero  nlasciare 
tutti  i  prigioni  carcerati  per  occasione  del- 
la fede,  e  mettere  fine  ad  ogni  sorta  d*in- 
quisizione  istituita  in  questo  proposito  contro 
qualsivoglia  persona  :  non  permettere  che  si 
disputassero  i  punti  controversi  nella  fede,  nò 
che  i  particolari  s*  ingiuriassero  1*  un  T  al- 
tro ^OQ  denominazione  d*  eretico  e  di  pa- 
pista; ma  che  tutti  vivessero  concordemen- 
te, astenendosi  di  raunare  congregazioni  il- 
lecite e  di  suscitare  scandali  e  sedizioni. 
Coti  la  religione  di  Calvino  con  questo  oscu- 
ro pretesto  di  metter  fine  ai  supplizj  e  al- 
r  emisione  del  sangue ,  cosa  che  in  appa- 
TCoza  pareva  molto  cristiana  e  molto  pi^, 
fa  se  non  penùessà,  almeno  obbliquaAen- 
te  coperta  e  tollerata. 
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Maggior  contesa  appariva  doter  sorger 
re  circa  la  depressione  de*  signori  di  Gui- 
sa ,  perchè  il  Re  di  Navarra  rammemoran-* 
do  alla  Regina  le  promesse  .  segrelameule 
fattegli»  contendeva  che  a  lui,  cornea  Luo« 
gotenente  regio,  fossero  consegnate  lechia- 
-vi  del  palazzo  »  che  il  Duca  di  Guisa  ,  co- 
me gran  maestro,  tuttavia  liteneva.  Ma  la 
Regina  ,  sebbene  si  vedeva  dal  Re  di  Na- 
varrà  e  dal  Contestabile  sostentata  e  ono* 
rata  fortemente ,  e  ali*  incontro  conosce- 
va che  i  signori  di  Guisa  si  erano  in 
Sran  parte  alienati  da  lei,  tratteneva  non-* 
imeuo  a  tutto  suo  potere  la  depressione 
loro ,  perchè  mantenendosi  dall*  un  canto 
il  partito  degli  Ugonotti  sotto  ali* ombra  del 
Principe  di  Conde  e  deirAmmira&lio ,  e 
dair  altro  quello  de*  Cattolici  sotto  il  Duca 
di  Guisa  e  il  Cardinale  di  Loreno,  glipa-. 
reva  tra  queste  due  fazioni,  come  tra  due 
fortissimi  argini ,  rimanere  sicuramente  in 
bonaccia  ;  ne  voleva  tanto  debilitare  la  par- 
te Cattolica  ,  che  avesse  poi  da  ricevere  la 
legge  dagli  Ugonotti  :  per  tanto  ora  col  dif- 
ferire, ora  con  compiacerlo  in  altre  diman- 
de  ,  cercava  di  levare  il  Re  di  Navarra  da 
questa  opinione;  ma  perseverando  egli  a 
chiederlo ,  anzi  divenendone  ogni  giorno 
più  ardente ,  quanto  più  la  vedeva  ritrosa 
e  renitente,  convenne,  per  non  disconcer- 
tare in  un  subito  quella  concordia  che  con 
tanta  difficoltà  avevano  stabilita»  comanda- 
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re  <ii  capitani  dall^  guardia  ,  cbe  d*  allora 
ionanzi  le  chiavi  dell*  alloggiamento  reale 
si  portassero  «  non  più  al  gran  maestro  ^ 
come  era  costume  di  fare,  ma  alLuogote« 
Deote  generale ,  come  a  quello  a  cui  que- 
sta dignità  s'  apparteneva. 

Comtnosse  fieramente  V  animo  del 
Duca  di  Guisa  «  e  molto  più  del  Car-- 
dinale  suo  fratello  questa  deliberazione  ^ 
noQ  tanto  per  T  importanza  sua  e  per  la 
ingiuria  cbe  ricevevano  contro  quello  cbe 
da  principio  nel  consiglio  era  stato  delibe-* 
rato,  quanto  perchè  vedevano  manifesta* 
mente  T intenzione  del  Re  di  Navarra^che 
si  tirava  dietro  il  consenso  della  Regina , 
disposta  a  conculcare  e  a  deprimere  la  di^ 
gnità  e  la  grandezza  loro.  Ma  sapendo  d*es- 
ser  in  concetto  denomini  appassionati  e 
ambiziosi  «  ne  vedendosi  in  istato  di  potere 
in  privata  contesa  concorrere  con  i  Princi- 
pi del  sangue ,  in  mano  de*  quali  erano  al 
presente  Y  autorità^  e  le  forze  regie ,  dissi* 
malavano  V  ingiuria  che  veniva  loro  fatta^ 
e  dimostravano  d*  essere  solamente  alterati 
e  commossi  per  la  tacita  concessione  che 
si  era  fatu  alla  fede  di  Calvino;  coprendo 
a  questo  modo  con  onesto  velame  ,  sotto 
colore  di  religione ,  V  interesse  delie  priva- 
te passioni.  Cosi  a  poco  a  poco  le  discor- 
die de*  grandi  si  confusero  con  le  dissensio- 
ni della  fede,  e  le  fazioni  de*  Principi,  la- 
sciata la  denom'mazione  di  malcontenti  e 
di  Gaisardi  »  con  più  oneati  e  più  efficaci 
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nomi,  si  converliroDo  in  due  partiti^  Fano 
de' Cattolici,  T altro  degli  Ugonotti;  partiti 
che  sotto  colore  di  pietà  somministrarono 
tanto  pia  perniciosa  materia  a  tutti  gli  in- 
eendj  e  a  tutte  le  turbolenze  seguenti.  Te* 
nevano  le  parti  del  Re  e  come  il  mezzo 
della  bilancia,  la  Regina  reggente  e  il  Con» 
testabile  ,  il  quale  sebbene  odiava  la  cre« 
denza  degli  Ugonotti ,  e  viveva  neir  ossero 
vanza  della  Chie^  Romana  ,  nondimena  ^ 
per  rispetto  de'  nipoti ,  e  per  non  turbare 
la  pace,  acconsentiva  che  si  procedesse  de* 
slramente  nelle  cose  che  concernevano  la 
lede ,  e  che  si  desse  tempo  al  Re  di  per* 
venire  alPetà  legittima  di  sua  ragione.  Ma 
per  confermare  intanto  T  autorità  e  T  im- 
perio di  lui^  benché  pupillo,  parve  a  quei 
del  fioverno  che  con  le  cerimonie  consue- 
te  aa  usarsi  ne*  Re  di  Francia  fosse  rico* 
nosciuto  ;  e  però  deliberarono  di  condurlo 
a  Reins,  e  in  quel  luogo  ove  si  conserva 
con    gran   venerazione   1*  ampolla ,    con  la 

3uale  fu  unto  il  primo  Re  Cristiano  Ciò- 
oveo  ,  farlo  ungere ,  e  come  essi  dicono 
volgarmente^  sacrare,  e  dipoi  condurlo  nel» 
la  città  di  Parigi ,  per  risedere  ,  come  è 
costume  della  maggior  parte  de'  Re ,  nella 
città  principale  del  suo  reame. 

mcque  tra  le  cerimonie  della  consa« 
grazione  nuova  contesa  di  precedenza  tra* 
Principi  del  sangue  e  il  Duca  di  Guisa  ^ 
perchè  pretendevano  quelli  di  precedere  di 
luogo ,  come  precedeyano  di  dignità  a  quak» 
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siiroglia  persona  ;  e  iJ  Duca  ,  come  primo 
Pari  (li  Francia  ,  pretendeva  nell*  officio  di 
queJla  cerimonia  precedere  a  ciascheduno; 
e  sebbene  il  consiglio  regio  terminò  a  fa- 
vore del  Duca  di  Guisa ,  perciocché  nel 
sacrare  il  Re  si  richiede  la  presenza  e  il 
ministerio  de*  Pari  che  sono  dodici  t  sei  eo- 
cifóiastici  e  altrettanti  secolari,  ove  non  è 
necessario  che  i  Principi  del  sangue  %*a9» 
sistano«  non  avendo  a  operare  cosa  alcu* 
Da  ;  tuttavia  gli  animi  concitati  per  ogni 
piccola  scintilla  di  discordia  s'accendevano 
e  s*  esacerbavano  mag^ormente.  ATevano 
in  onesto  mentre  T Ammiraglio  e  il  Prìnei- 
pe  di  Gondè  fatto  ogni  sforzo  possibile  per 
tirare  il  Contestabile  alla  protezione  del  par- 
tito loro  ;  ma  benché  Francesco  Marescial« 
lo  di  Momoransi ,  primo  de*  suoi  figliuoli  ^^ 
unito  slrettamente  con  loro ,  adoperasse 
ogni  industria  per  condurvi  anco  il  padre^ 
non  era  stato  possibile  muovere  la  sua  co« 
ttania  a  volere  nell'  nltimo  periodo  dell*  e- 
tà  sua  farsi  capo  de*  faziosi  e  autore  di  nuo- 
ve dissensioni  neIJa  fede  ;  per  la  qual  cos^ 
l'Ammiraglio  y  ritrovatore  sempre  di  sagaci 
consigli  9  s'  andò  immaginando  di  farvelo 
concorrere  per  altra  via. 

Tenevasi  a  Pontoisa  »  città  sette  legh^ 
disunte  d^  Parigi  «  la  congregazione  già 
itabilita  d*  alcuni  deputati    delle   provineie 

r*  trovare  il  modo  di  pagare  i  aebiti  del** 
corona  ^  che  per  le  guerre  passate  erano 
Hcesi  a  aomma  mollo  importante  ;  e  a  qu«- 
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Bla  congregazione  »  benché  presedesse  il  Ma< 
resciallo  di  Momoransì  ^  interveoivano  alcu- 
ni strettamente  congianti  con  rAnimiraglio« 
col  mezzo  de  quali  aveva  molta  comodità 
di  fai*vi  introdurre  ragionameoto  di  quello 
che  a  lui  fosse  piaciuto.  Deliberarono  per- 
ciò i  fratelli  di  G)lignì  e  il  Principe  di  Con- 
de  di  fare  per  mezzo  de*  loro  confidenti 
proporre  nella  congregazione,  che  si  doves- 
sero astringere  tutti  quelli  che  avevano  ri- 
cevute donazioni  dal  Re  Francesco  I.  e  dal 
Re  Arrigo  IL  a  doverle  restituire  ali*  era* 
rio  pubblico  t  facendo  un  calcolo  che  eoa 
questa  maniera  senza  imporre  nuove  gra- 
vezze si  sarebbe  francata  la  maggior  parte 
de*  debiti ,  che  dentro  e  fuora  del  regno 
cagionavano  nel  pubblico  e  nel  particolare 
tanto  travaglio. 

Proponevasi  questo  ,  perchè  i  benefi- 
cati dai  Re  trapassati  erano  i  signori  di 
Guisa  t  la  Duchessa  Diana  «  il  Maresciallo 
di  sant* Andrea  e  *1  Contestabile  ;  e  quanto 
a  quelli  si  desiderava  di  vederne  V  effetto 
per  ultima  loro  depressione;  ma  quanto  al 
Contestabile  si  disegnava  di  porlo  solamene 
te  in  timore  e  in  gelosia  ,  e  necessitarlo  a 
unirsi  con  la  fazione  de'  Principi,  per  non 
61  mettere  a  pericolo  di  perdere  quello  che 
con  tanti  anni  di  fatiche  e  di  sudori  s'  a- 
veva  travagliosamente  acquistato  :  ed  era 
tanta  V  animosità  delle  fazioni ,  che  i  ni* 
poti  medesimi  si  facevano  ministri  de'  tra- 
vagli e  deir  angustie  del  zio.  Ma  come  so- 
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glìono  spesso  i  consigli  troppo  sottili  e  sfor* 
zati  produrre  contrarj  e  non  pensati  fiai^ 
COSI  questo  tentativo  fece  effetto  molto  di- 
verso da  quello  che  i  suoi  ritrovatori  ave- 
vano disegnato  ;  perchè  essendo  questo  in- 
teresse della  restituzione  de^  beni  comuni 
al  Contestabile  con  i  signori  di  Guisa,  Dia* 
na  che  stretta  d' affinità  con  V  una  parte  e 
con  r  altra,  era  già  ritornata  nella  primie* 
ra  confidenza  con  ambedue,  cominciò,  coh 
me  interessata  nelF  istesso  negozio,  a  trat- 
tame  col  Contestabile;  e  come  donna  4t  gran 
sagacità  e  bene  istruita  di  quello  doveva 
operare ,  mal  affetta  verso  la  Regina  ,  e 
grandemente  spaventata  della  restituzione 
che  si  trattava  ,  s*  ingegnò  di  passare  da 
questo  ad  altri  ragionamenti  ,  tendenti  a 
conciliare  1*  animo  suo  alla  fazione  Cattoli- 
ca e  ai  signori  di  Guisa  ;  e  dai  consigli 
d*  impedire  la  promossa  restituzione  ,  ve- 
n^oido  a  inveire  contro  TAmmiraglio  e  con* 
tro  il  Principe  di  Condè,  i  quali  si  sospet- 
tava essere  stati  autori  di  questo  fatto,  per- 
venne finalmente  alla  deplorazione  dello 
stato  presente,  nel  quale  sotto  il  dominio- 
d*  un  Re  pupillo  e  d'una  donna  forestiera ,1 
si  governava  con  cosi  pestìferi  e  rui^osi 
consigli,  che  a  fine  di  fomentare  l'ambi- 
zione e  le  passioni  private ,  si  distruggeva 
la  salute  e  la  tranquillità  pubblica,  con  in- 
trodurre sfacciatamente  nel  regno  queir  e< 
reste  «  che  dannate  dalla  Chiesa  Cattolica  ^ 
erano  state  con  tanta  sollecitudine  pouita^ 
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col  ferro  e  col  fuoco  dalla    giusta   seYerili 
de^Re  passati.    Ne  si  fermò  in  questa  con* 
doglienza  ,    ma    prosegui  con  la  medesima 
efficacia  ,    che    lutto  il  regno  grandemente 
si  maravigliava ,   e  non  si  poteva  dar   pace 
che  uno  della  casa  di  Momoransl  ,  da  cui 
avea  preso  principio  la  Religione  Cristiana^ 
il  quale  aveva    nel    corso    dell*  età   passata 
con  somma  lode  di  pietà  e  di  giustisia  con- 
seguita la  principale  autorità  del  regno,  ora 
quasi  ammaliato  dalle  arti  di  una  donna  si 
lasciasse  guidare  dagli  appetiti  di  lei  e  dal* 
la  poca  prudenssa  del  Re  ai  Navarro  ^  a  con* 
sentire  alle  cose  che  si  facevano  in  pregiu- 
dizio delia  Chiesa  di  Dio  :  eh*  egli ,  il  qua* 
le  aveva  le  armi    e  la    potenza   in    mano  ^ 
strettamente  era  obbligato  a  sturbare    e    a 
impedire  i  pravi  consigli  con  i  quali  si  go* 
vernava  »  e  portare  anco  questa  volta  quel* 
la  salute ,  che  molte  altre  volte  aveva  por* 
tata  alla  corona  afflitta  e  alla  religiotie  del 
tutto  abbandonata  :    che  si  doveva    racoor» 
dare  dell* istituto  proprio  così  costantemente 
osservato  nel  corso   dell*  età   sua    gloriosa-^ 
mente  trapassata  ,  per  il  quale  aveva  sem« 
pre  dannata  e  oppugnata  la  potenza  de*  fa* 
rcsVieri  «  la/  cruale  sempre  teiule  alla  ruina, 
non  alla  edihcazione  degli  stati;  e  non  per*» 
mettere  ora  dbe  due  donne,  una  Italiana, 
1*  altra  Navarrese  ,   così  perversamente  rui*- 
Bassero  i  fondamenti  della  monarchia  Fraa* 
cese,  stabilita  principalmente  sopra  la  baso 
della  pietà  e  della  religione:   che  ai  rsdo^ 
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cesse  a  memoria,  questa  essere  quella  me? 
desima  Caterina,  i  cui  costumi  e 'I  cui  in* 
gegno  aveva  sempre  biasimato  e  detestato , 
e  questi  essere  quei  medesimi  Ugonotti  da 
lui  nel  regno  di  Arrigo  fieramente  perse  « 
gaitati;  non  essere  mutate  le  persone,  noa 
la  qualità  delle  cose,  ma  convenire  ad  ognu* 
no  di  credere  eh*  egli  nel!'  estremo  deiretà 
si  lasciasse  guidare  o  dall*  ambizione  o  dal- 
r  ingegno  a  altri,  a  mostrarsi  del  tutto  dif* 
ferente  dal  primiero  istituto  di  sua  vita. 

A  queste  efficaci  parole  ,  molte  voltft 
studiosamente  reiterate,  aggiugnendosi  molti 
altri  ragionamenti  ,  e  dalia  frequenza  loro 
sentendosi  essere  già  commosso  T  animo  del 
Contestabile,  tra  per  T indignazione  conce- 

Età  contro    i  nipoti ,    per    V  interesse  de* 
ni  e  per  Todio  del  Calvinismo,  subentrò 
air  impresa  di  espugnare  interamente  il  sua 

Eroposito  Maddalena  di  Savoja  sua  moglie, 
\  quale  vedendo  mal  volentieri  favoriti  da 
loi  con  tanto  ardore  i  nipoti  suoi  di  Coli* 
gni  ,  e  desiderosa  d*  insinuare  nelK  istesso 
iaogo  della  sua  grazia  Onorato  di  Savoja 
marchese  di  Tillars  suo  fratello ,  non  pre* 
lerìva  occasione  ove  potesse  nuocere  a  quel* 
fi ,  e  giovare  ali*  interesse  di  questo.  Né  si 
finì  la  pratica,  essendovisi  anco  introdotto 
per  mezso  di  Diana,  il  Maresciallo  di  san^ 
t* Andrea,  interessato  nella  medesima  resti* 
toxione  de*  beni ,  che  parte  per  unirsi  eoa 
^neili  che  avevano  il  medesimo  interesse  » 
parto  per  lo  adeguo  ardentissimamente  con- 
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ceputo  contro  i  nipoti,  parte  per  T onesta 
apparenza  della  conservazione  della  fede 
Cattolica,  alla  quale  fu  sempre  affezionato, 
cominciò  ad  inclinare  V  animo  ali*  amicizia 
de'  signori  di  Guisa  :  il  che  come  fu  noto 
ad  essi,  non  preterirono  ne  artifizio  né  som- 
messione,  ne  pratica,  che  non  usassero  per 
finire  di  tirarlo  alla  loro  congiunzione ,  en- 
trati in  nuova  speranza  di  tornare  per  que« 
sta  via  a  qualche  parte,  se  non  a  tutta  la 
somma  della  potestà  del  governo.  E  portò 
3  caso  ch'essendosi  ammalata  a  Qantigli 
Diana  moglie  del  Maresciallo  di  Momoransit 
il  quale  solo,  tratteneva  e  impediva  questi 
trattati ,  fu  astretto  dalP  amore  che  porta- 
va alla  moglie  di  partirsi  dal  padre;  onde 
rimotòo  questo  principalissimo  ostacolo  si 
concluse  finalmente  Y  amicizia  ,  e  si  perfe* 
»onò  r  unione  tra  il  Contestabile  e  i  signo- 
ri di  Guisa ,  a  conservazione  della  religio- 
ne Cattolica,  e  a  difesa  di  quello  che  ognu- 
no di  loro  possedeva.  '  Ma  come  fu  uota  al- 
la Regina  questa  congiunzione  stabilita  fra 
loro  ,  parendole  d'  esser  priva  dd  maggior 
appoggio  che  avesse ,  e  cne  i  signori  di  Lo-- 
reno  ,  cresciuti  tanto  di  riputazione  e  di 
forza  ,  e  mal  soddisfatti  di  lei ,  avrebbono 
procurato  di  levarle  il  governo,  giudicò  do- 
versi tanto  più  restringere  con  il  Re  di  lYa- 
varrà  per  contrappcsare  più  che  si  potesse 
r  altro  partito,  conoscendo  doversi  con  som* 
mo  studio  invigilare  che  le  cose  si  mante- 
nessero uguali  di  maniera,  che  non  nepe* 
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rìcolassero  la  sicurezza  del  Re  e  la  stabilità 
del  governo  ;  perciò  ricercandolo  il  Re  di. 
Navarra ,  e  non  dispiacendo  filla  Regina  che 
il  sao  partito  si  aumentasse ,  sotto  pretesto 
di  contenere  il  regno  in  pace,  durante  la 
minorità  del  Re,  e  di  raddolcire  i  sudditi 
per  lo  passato  acerbamente  inaspriti ,  e  quasi 
per  conciliare  al  nuovo  im|)erio  il  nome 
plausibile  di  clemenza ,  fu  con  nuovi  editti 
e  nuove  costituzioni  commesso  a  tutti  i  par- 
lamenti e  agli  altri  magistrati  di  ciascuna 
provincia,  di  non  molestare più^ alcuno  per 
conto  della  religione,  e  di  restituire  i  loro 
beni,  le  case  e  possessioni  loro  a  tutti  quel- 
li »  i  quali  per  T  addietro  per  sospetto  di 
fede  ri*  ei*ano  stati  privi  :  ai  quali  editti , 
sebbene  s^  oppose  il  parlamento  di  Parigi , 
e  molti  magistrati  ricusarono  d^  ubbidire  , 
tuttavia  gli  Ugonotti  con  V  apparente  pre- 
testo della  viJontà  e  dell*  oraiuazione  del 
Re  e  della  Reggente ,  e  con  T  assenso  del 
consiglio  di  staio,  s'andavano  da  sé  mede- 
simi arrogando  la  libertà  di  coscienza  ,  e 
aumentando  sempre  di  numero  e  di  forze: 
il  che  sarebbe  riuscito  per  avventura  con- 
forme air  intenzione  della,  Reggente ,  se  la 
moltitudine  degli  Ugonotta  avesse  saputo 
contenersi  tra  i  termini  della  modestia  e 
della  ragione  ;  ma  essi  tutto  al  contrario  , 
tome  è  solito  di  quelli  che  si  reggono  eoa 
V  impeto  popolare  ,  senza  freno  di  deter'^ 
minato  governo ,  sentendosi  ora  portati  e 
dvoriti  9   sciolti  dal  timore  d^le  pene  9   e 
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perduto  il  debito  rispetto  ai  magistrati  , 
coi!  raitnanze  palesi^  con  parole  altiere  e  eoa 
altri  alti  tediosi,  provocavano  contro  dì  sé 
medesimi *r  odio  e  lo  sdegno  de' Cattolici  ; 
ónde  succedendo  per  ogni  parte  ostinate- 
risse  e  sanguinose  fazioni  ,  ogni  cosa  era 
ripiena  di  tumulto,  e  tutte  le  provincie del 
regno  travagliate  da  sediziosi  romori  ;  sic- 
ché contro  r  intenzione  del  governo,  e  con- 
tro la  opinione  comune ,  il  rimedio  appli- 
cato per  mantenere  lo  stato  e,  per  conser- 
vare  nella  minorità  del  Re  V  unione  della 
pace ,  riusciva  pestifero  e  ruinoso  ,  e  ca- 
gionava appunto  quelle  dissensioni  e  quei 
pericoli  ,  ai  quali  con  tanto  studio  si  cer- 
cava di  provvedere. 

Questo  diede  occasione  a' signori  dt 
Guisa,  cresciuti  d*  animo  e  aumentati  di 
forze,  dì  cominciare  ad  opporsi  al  governo 
presente;  e  però  avendo  il  Cardinal  dì  Lo* 
reno  trovata  opportunità  di  ragionare  nel 
l!onsiglìo  reale,  senza  portare  rispetto  nò 
alla  Regina  né  al  Re  di  Navarra ,  i  quali 
erano  presenti ,  cominciò  ad  entrare  nei 
proposito  della  religione,  e  con  calde  pa- 
role ed  efficace  discorso  a  dimostrare  con 
quanta  indegnità  d*  un  regno  Cristianìssi- 
itio ,  con  quanto  peccato  verso  Dio ,  e  eoa 
quanto  disonore  appresso  il  mondo,  siper* 
mettesse  la  libertà  di  coscienza  a  quelli  che 

Srofessando  manifeste  eresie  ,   già   dannate 
a  tutti  i  concilj  e  dal  tonsi^nso  della  Cbia- 
èk  universale^  andavano  seminando  mostri 
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di  religione ,  corrompendo  la  gioventù,  in- 
gannando le  semplici  persone,  sollevando 
a  tumulto  ,  a  coutamacia  e  a  ribellione  i 
sudditi  per  tutte  le  parti  del  regno  :  già 
non  poter  più  i  sacerdoti  celebrare  i  sagri- 
fi2j  nelle  chiese  per  V  insolenza  degli  Ugo- 
notti ,  già  non  poler  più  salire  in  pergamo 
i  predicatori  per  T  arroganza  de*  Calvinisti, 

E  a  non  aver  f)iù  la  dovuta  ubbidienza  nel- 
loro  giurisdizioni  i  magistrati  per  la  ri- 
bellione degli  eretici  ;  già  ogni  cosa  arder 
di  discordie ,  d*  incendj  ,  d*  ammazzamenti 
per  r  audacia  e  per  la  contumacia  di  quelli 
che  8*  arrogavano  la  licenza  di  credere  e 
d'insegnare  a  lor  modo,  e  già  un  regno 
Cristianissimo  e  primogenito  delta  Chiesa 
essere  in  prociuto  di  divenire  scismatico,  ^ 
separarsi  dair  ubbidienza  della  Sede  Apo- 
stolica e  dalla  fede  di  Cristo ,  per  soddisfa* 
re  al  capriccio  di  pochi  sediziosi.  Nel  qua- 
le ragionamento  si  diffuse  in  tal  maniera 
con  la  solita  eloquenza,  con  la  quale  era 
iolito  a  vincere  le  più  dubbiose  contese,  che 
non  potendo  resistere  alla  forza  delle  ra- 
gioni addotte  alcuno  de*  fautori  degli  Ugo* 
JiOlti  ,  ma  tacendo  il  Re  di  Navarra,  e  non 
replicando  parola  la  Regina ,  sbigottito  e 
confuso  il  Cancelliere ,  fu  deliberato  eoa 
grandissima  indinazioue  de'  Consiglieri ,  i 
quali  erano  di  già  gravemente  offesi  dalla 
soverchia  licenza  degli  Ugonotti ,  che  quan^ 
lo  prima  si  dovessero  convocare  tutti  i  f  rio'* 
tkfi  e  uCfioiali  della  corona  nel  parlamento 
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di  Parigi,  ove  si  dorcfóe  alla  presenta  del  Re 
trattare  questa  materia ,  e  risolvere  de*  ri- 
medj  che  s*  avessero  ad  usare  per  V  avve- 
BÌre  ;  né  fu  possibile  d*  impedire  clie  noa 
81  riducessero  conforme  alla  deliberazione 
nel  parlamento  il  decimoterzo  di  di  Luglio, 
perchè  il  Re  di  Navarra  non  ardiva  di  op- 
porsi apertamente  per  non  dichiararsi  Ugo- 
notto ,  e  apparecchiare  una  opposizione  a 
sé  slesso  ;  e  la  Regina ,  benché  desiderasse 
di  non  vedere  aumentare  di  forze  il  parti- 
to Cattolico,  era  nondimeno  perplessa  nel- 
1'  animo  suo  e  dubbiosa  sopra  tutto  ,  che 
a  lei  non  s*  imputasse  T  avanzamento  e  lo 
stabilimento  deir  eresia. 

In  parlamento  furono  le  contese  molto 
gravi ,  e  ancorché  i  protettori  degli  Ugo- 
notti s*  affaticassero  molto  per  far  loro  de- 
cretare la  libertà  di  coscienza,  con  la  quale 
dichiarazione  contendevano  dover  cessare 
tutto  il  moto  e  tutte  le  dissensioni ,  fu  &• 
nalmente  in  vano  ;  perché  essendo  pur  ma- 
nifesto, questo  essere  non  solo  contro  alla 
mente  e  air  autorità  della  Chiesa  Cattolica^ 
ma  anco  contro  V  antichissime  costituzioni 
del  regno;  e  trovandosi  inaspriti  gli  animi 
de*  senatori  per  le  continue  querimonie  » 
che  contro  alle  sollevazioni  degli  Ugonotti 
venivano  per  ogni  parte,  fu  con  universa* 
le  consenso  espressamente  deliberato  che  i 
ministri  e  1  predicatori  degli  Ugonotti^  fos< 
aero  scacciati  fuori  di  tutto  il  regno;  prol«- 
bito   di    vivere  con    riti   e  con  cerimonie 
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d* altra  religione  che  della  Cattolica,  tena*  i 

te  e  insegnate  dalla    Chiesa  Romana;   vie-»  \ 

tate  tutte  radunanze    e  congregazioni  con 

armi  e  senz*  armi  per  ogni  luogo  ,   eccetto 

nelle  Chiese  Cattoliche,   e   sentire  i  divini 

ufGzj    conforme    al    consueto:   e  per  dare 

anco  <{nalche  cosa  alla  opposta  parte  della 

lulanda  ,  contenne  il  medesimo  ediue,  che 

latti  i  delitti  in  materia   di  fede  succeduti 

FT  lo  passato,  fossero  perdonati  ;  e  che  per     ^ 
avvenire  T  accuse  e  le  querele  dieresi»  si 
devòlvessero  ai  Vescovi  e  ai   loro   vicarj  e 

giusdicenti:  e  se  invocassero  la  forza  e  il 
raccio  de'  magistrati  secolari  ,  non  si  do- 
vesse contro  ai  convinti  d*  eresia  procedere 
ad  altra  pena,  che  a  quella  deir esilio,  de- 
sistendo dai  supplizj  contro  alla  vita  de'rei 
e  dair  effusione  del  sangue. 

Questa  deliberazione  compresa  in  un 
editto  solenne  approvato  e  sottoscritto  dal 
Re ,  dalla  Regina  e  da  tutti  i  Principi  e 
signori  dell'  uno  e  dell*  altro  partito ,  pose 
freno  alla  libertà  della  fede,  e  ristoro  le 
parti  cattoliche  già  non  mediocremente 
amarrile.  Ma  dolendo  al  Principe  di  Condè 
e  air  Ammiraglio  la  depressione  e  V  abbas- 
samento degli  Ugonotti,  nella  forza  e  nei 
numero  de*  quali  avevano  fondata  la  loro 
azione ,  nò  potendo  in  altro  modo  distur- 
bure  r  esecuzione  deireditto,  al  quale  non 
avevano  ardito  di  contraddire  ,  e  ohe  era 
stato  abbracciato  con  grande  ardore  da* 
parlamenti  e  dalla  maggior  parte  de*  m%- 
DavUa  Voi.  1.  ix 
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fitstrat)  minori,  s* avvisarono  d' operare etie 
1  predicanti  UgoaoHi  chiedessero  una  eon»- 
ferensa  alla  presenta  del  Re  con  i  prelati 
Cattolici»  per  poler  proporre  ed  esaminare 
eli  articoli  della  loro  predicasione»  sperai»> 
do  pare  per  vie  indirette  e  oscure  di  tor* 
nare  ad  introdurre  la  libertà  dell^  fede. 
Contraddicevano  a  questa  dimanda  degli  D- 
gonotti  molti  prelati  Cattolici ,  e  in  parti- 
colare  il  Cardinale  di  Turnone,  mostrando 
essere  soverchio  il  disputare  della  fede  con 
nomini  ostinatissimi,  e  che  persistevano  io 
una  dottrina  riprovata  da  Sianta  Chiesa;  i 
quali  se  volevano  far  sentire  le  loro  ragio- 
ni ,  potevano  indirizzarsi  al  concilio  uni- 
tesale  di  Trento ,  ove  cen  salvocondotto 
sarebbe  loro  stato  conceduto  di  proporre  e 
di  disputare*  le  loro  opinioni. 

'  Ma  non  contradaiceva  già  il  Cardinale 
di  Loreno ,  o  mosso  da  speranssa  di  convin- 
cere con  evidenti  ragioni  la  dottrina  degli 
Ugonotti ,  e  disingannare  a  questo  nfodo 
ìe  coscienze  de'semplici,  o  spinto,  come  di^ 
cevano  gli  emuli  suoi,  da  desiderio  d'osten- 
tare la  dottrina  e  T  eloquenza  sua  ,  e  rea- 
dersi in  una  congregazione  cosi  cospicua  » 
tanto  più  celebre  e  glorioso.  Che  cne  ne 
si^^  di  queste  intenzioni ,  certo  è  che  non 
contraddicendo  egli  alla  dimanda  de^  mini- 
etri ,  tirò  nella  sua  opinione  gli  altri  pre^ 
lati  ,  i'  quali  finalmente  assentirono  al  Re 
di  Na varrà  ,  che  desideroso  d' udire  una 
«olenne  disputa  per  chiarezza  della  propria 
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coidenea^  istantenienle  a  favore  dt^i  Ugo 
aoiti  la  procurava.  Mandati  dunque  i  aal- 
^icondolli  ai  oaiaistrì  ritirati  in  Ginevra,  e 
alabiliio  il  luogo  di  Poessi  lontano  cinque 
leghe  dalla  citlà  di  Parigi ,  a  fare  la  ao»* 
Icrenza^.si  raunarono  okre  il  Re  eia  corte 
dalla  parte  de*  eattolici,  i  Cardinali  di  Tui>- 
none ,  di  Loreno  »  di  Borbone  ^  d'Arnu^ 
nmcco  e  di  Guisa ,  e  con  i  Vescovi  e  pre- 
£lt  più  riguardevoli  9  molti  dottori  della 
Sorkcma  e  altri  teologi  chiamati  dalle  pia 
cdebri  accademie  di  tutto  il  regno. 

Comparvero  per  la  parte  degli  Ugo- 
«mtli  Teodoro  di  Beza ,  capo  di  tutti  g^ 
«Uri ,  Pietro  Martire  Vermilio  9  Francesco 
4la  san  Paolo  ,  Giovanni  Raimondo ,  e. Gio- 
vanni Virello  9  con  molti  altri  predicanti 
venuti  parie  di  Ginevra  ^  e  parte  dt  Ger- 
mania e  d*  altri  luoghi  vicini.  Quivi  aven- 
do prima  Teodoro  ai  Beza  con  grandissima 
.pompa  dVloqoenza  proposta  la*aua  dottri- 
na ,  e  avendola  il  Cardinale  di  Loreno  con 
•grandissimo  apparato  di  ragioni  e  dautorilà 
della  Scrittura  e  de*  Padri  di  Santa  Chiesa 
gagliardamente  oppugnata  ,  parve  al  consi- 
glio reale  che  il  Re  giovanetto  e  non  atto 
ancora  a  giudicare  e  a  discernere  il  vero, 
non  intervenisse  più  a  queste  dispute,  per- 
chè non  s*  imbevesse  di  qualche  opinione 
men  retta  e  men  conforme  alla  dottripa 
(Cskìioìica,  della  Chiesa  ;  per  la  qual  causa 
«la  dispula  di  puMUica  si  fece  a  poco  a  po- 
^o  privala  9  e  analmente  dopo  moki  abbat* 
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timeati  si  discioUe  senza  conclusione  ale^i» 
na  e  senza  frutto,  essendosi  avanzato  que* 
sto  solo  per  la  parie  cattolica  »  che  il  me- 
desimo Re  di  Nayarra  restò  poco  soddisfa/^ 
to  degli  Ugonotti,  per  avere  scoperto  che 
i  ministri  medesimi  non  erano  fra  loro 
nella  stessa  dottrina  che  predicavano  trop« 
pò  concordi  ,  ma  ohe  alcuni  osservavano 
puntualmente  le  opinioni  di  Calvino  ,  al- 
cuni inclinavano  alla  dottrina  di  Ecolampa- 
dio  e  di  Lutero ,  chi  aderiva  alla  contea- 
sione  Elvetica 9  e  chi  s'accostava  alla  codk 
fessione  Augustana  :  dalla  quale  incertezza 
conturbato  si  andò  da  quel  tempo  in  poi 
sempre  più  discostaudo  da  loro»  e  aderen- 
do alla  Religione  Romana» 

Ma  gli  Ugonotti  conseguirono  dalla 
conferenza  molto  maggiore  vantaggio,  al 
qnal  fine  r  avevano  addimandata ,  percioc- 
ché partiti  dalla  dieta  pubblicarono  d'aver 
provata  la  loro  credenza,  di  aver  ooDvìnti- 
]  dottori  cattolici,  d'aver  confuso  il  Cardi- 
nale di  Loreno  ,  e  d'aver  avuta  dal  Re  1]« 
cenza  di  predicare;  onde  cominciarono  di 
propria  autorità  a  congregarsi  ne'  luoghi 
ove  tornava  loro  bene,  e  a  celebrare  pub- 
blicamente le  cerimonie  della  loro  predica- 
zione con  tanta  frequenza  di  persone  e  con 
tanto  concorso  di  nobili  e  di  plebei ,  che 
non  era  più  possibile  a  poterli  reprimere 
né  impedire  ;  e  se  i  magistrati  procuravano 
disturbare  le  loro  congregazioni  ,  o  che  i 
popoli  cattolici  tentassero  discacciargli  dalle 
Chiese  nelle  quali  si  rauuavano^   fatti. an- 


^cì  e  Kaldanzosi  »    e    prese   V  armi   senza 
rispetto  f  sì  £EiceTaQO  da  sé   medesimi    ra-* 

S'one  ;  per  la  qoal  cosa  attaccandosi  ora- 
dissime  contese  con  il  nome  di  Eretici  e 
di.  Papisti ,  n*  era  sottosopra  tutto  il  regno» 
restavano  impedite  le  giurisdizioni  de*  ma-, 
gistrati  9  inquietati  i  popoli  »  conturbata 
r  esazione  dell*  entrate  regie  »  e  nel  mezzo 
della  pace  si  vedeva  accesa  una  tacila,  ma 
mìnosa  guerra.  Mossi  da  questa  necessità 
i  capi  del  governo ,  e  conoscendo  che  la 
aeverità  dell*  editto  di  Luglio  aveva  piutto- 
sto accresciuti  che  diminuiti  i  disordini , 
chiamarono  un*  al  tra  congregazione  da  tutti 
gli  otto  parlamenti  dei  reame  per  intende- 
re lo  stato  di  ciascuna  provincia ,  e  per  de- 
liberare di  comune  cousenso  quello  che  a 
riordinare  questa  materia  si  convenisse ,  la 
quale  variando  del  continuo ,  come  varia* 
vano  «r  interessi  di  stato  e  le  passioni  de* 
grandi ,  non  è  maraviglia  che  con  tanti  e 
così  diversi  oi*dini  riuscisse  sempre  più  con- 
fusa e  più  disordinata  »  non  potendo  dal« 
1*  incostanza  e  dalle  spesse  mutazioni  ri- 
cevere, quella  forma ,  cne  dalla  costanza  e 
dalla  continuata  osservazione  è  solita  deri- 
vare. 

Questa  congregazione  si  ridusse  in  Pa- 
rigli nel  principio  dell*  anno  mille  cinque* 
cento  sessantadue  ^  ove  consentendo  la  Re- 
gina f  tutta  intenta  a  bilanciare  le  fazioni 
€  a  non  permettere  che  Tuna  superasse  e 
opprimesse  1* altra»  per  non  restare  in  pre^ 
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da  di  quella  ciie  rimao^sse  superiore,  e 
approvando  la  maggior  parte  de  consiglieri, 
parte  persua^  che  non  si  potesse  pia  fre« 
oare  tanta  moltitudine  di  persone  mosse 
dallo  spirito  veemente  della  religione,  parte 
eommossi  dalla  pietà  di  veder  profonder 
tanto    sangue   senza    profitto ,    fu   stabilito 

Suel  famoso  e  tanto  decantato  editto  di 
rennajo  ,  per  il  quale  era  permesso  agii 
Ugonotti  di  rivere  nella  loro  libertà  ,  e  dt 
raunarsi  alle  loro  icerìmonie  e  predicanoni^ 
ma  senz*  armi  fuori  delia  città  ,  in  luoghi 
aperti ,  e  con  V  assistenza  e  intervento  de-» 
gH  ufficiali  de*  luoghi. 

Questo  editto  ^   ancorché  da  princìpio 
ricusassero  i  parlamenti  d*  accettarlo    e    ne 
facessero  grandissima  resistenza  i  magistrali* 
ti,  tuttavia  per  i  replicati  ordini  del  Re  è 
del  consiglio  fu  finalmente  registrala  e  pub* 
blicato  per  modo  di  provvisione ,  eoa  qùe* 
sta  espressa  clausula  e  condizione ,   fino  a 
tanto  che  il  consiglio  generale,  oil  Re  mcv 
desimo  disponessero  in  questo    fatto    altri* 
menlL    Percosse  quest'  editto  i   capi   della 
parte  Cattolica ,  ne  volendo  che  il    mondo 
stimasse  che  consentissero  alle  cose  che  sì 
facevano,  il  Duca  di  Guisa,  il  Contestabile 
e  i  Cardinali ,    fra  quali    era    mancato    di 
vita  il  Cardinale  di  Tumone ,  i  marescialli 
di  Brissac  e  di    sant*Andrea  ,   si  partirono 
dalla  corte,  macchinando  già  di  disturbare 
r  editto  »  e  d^  opporsi  per  ogni  modo    alla 
ftiione  Ugonotta,  ma  parche  vedevano obe 
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rtaodo  Ulula  la  Reggente  con  il  Re  ài  ]Na« 
larra  ,  non  avevano  alcuna  ragione  d' in^ 
tromeUersi  nel  governo  del  regno ,  e  che 
però  sarebbe  riuscito  vano  qualunque  co- 
nato da  loro  si  facesse,  si  proposero  di  vo- 
kre  staccare  e  disciogliere  questa  unione  » 
e  conoscendo  T  intensione  e  i  pensieri  del* 
k  Regina  ,  disposta  a  continuare  con  il 
medesimo  tenore  sino  alF  età  legittima  de' 
figlinoli  9  giudicarono  essere  più  facile  gua« 
dagnare  Y  animo  del  Re  di  Navarra. 

Mon  noceva,  anzi  giovava  alla  loro  in* 
lenzione  il  ritrovarsi  assenti  dalla  corte  « 
acciò  che  negozio  così  difficile  e  così  luu^ 
go  passasse  piik secreto^  ed  erano  suben* 
frati  a  trattarlo  Ippolito  da  Este  Cardinale 
di  Ferrara.  Legato  del  •  Pontefice  »  e  Don 
Giovanni  Manriquez  Ambasciadore  del  Re 
Cattolico ,  i  quali  favoriti  dai  soliti  Consi- 
gfieri  trovarono  facilmente  V  apertura  di 
maneggiare  questo  disegno.  Era  Tanimo  del 
Re  di  Na varrà  di  già  in  gran  parte  aliena- 
to dalla  fede  degli  Ugonotti,  per  avere  sco- 
perta la  dissensione  <:be  tra  loro  medesimi 
vertiva  sopra  gli  stessi  articoli  controversi; 
imde  dopo  il  colloquio  tenuto  a  Poessi  t 
nel  quale  non  aveva  scorto  in  Teodoro  di 
Beza  e  in  Pietro  Martire  Vermilio  quella 
costanza  che  erano  soliti  pi'cdicaudo  senza 
avirersarj  a  dimostrare ,  '  avea  fatto  venire 
a  sé  il  dottore  Balduino ,  uomo  perito  ilei' 
k  Scrittura  sacra  e  versato  nelle  dispute 
4ella  religione,  dal  qual  era  stato  del  tat^ 
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lo  distolto   di  aderire  né    alla    coafessiooe 
Eketica  ^  né  airAugustana  ,   e   persuaso  a 
riunirsi  sinceramente  alla  religione  insegna- 
ta dalla  Chiesa  Cattolica  universale;  e  ben- 
ché fosse  condisceso  air  editto  di  Gennajo» 
l'avea  fatto  più  tirato  dair  antica   sua    in- 
clinazione ,  per  la  quale  stimala    che  non 
81  dovessero  violentare  le  coscienze,  e  per« 
suaso  dalla  opinione  di  quelli  che  conten- 
devano che  CIÒ  dovesse  metter  fine  alle  per* 
lurbazioni  e  a  i  tumulti    del    regno^    che 
per  suo  gusto  particolare,   avendo    di   già 
rivoltato    r  animo    a    riconciliarsi    con    la 
Chiesa;  la  quale  sua  inclinazione  pervenu- 
ta a  notizia  di  molti  per  via  de*  soliti*  suoi 
consiglieri  «  avvezzi  ormai   a   servire  segre* 
tamente  alla  parte  Cattolica ,   diede  animo 
al  Legato  e  atrAmbasciadore  Spagnuolo  di 
entrare  nella  trattazione  già  divisata. 

Ma  per  accompagnare  la  considerazio- 
ne delle  cose  dell'  anima  con  utifi  e  con 
interessi  temporali ,  gli  proponevano  unita- 
mente che  ripudiando  la  Regina  Giovanna 
sua  moglie  con  dispensa  del  Pontefice  per 
essere  macchiata  manifestamente  d*  eresia  , 
i  signori  di  Guisa  gli  avrebbono  fatta  otte- 
nere la  Regina  di  Scòzia  loro  nipote  »  ve- 
dova del  Re  Francesco  IL,  la  quale  oltre 
allieta  e  a]Ja  forma  eccellente,  portava  se- 
90  il  dominio  del  regno  suo.  Ma  vedendo 
<ìhe  r  animo  di  lui,  per  T  amore  de^comu- 
ui  figliuoli  ,  non  aceonsentiva  al  ripudio 
4eUa  Regina  Giovaiuia»  toruarono  a  intror 
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durre  il  trattato  tante  volle  riascito  vano 
di  dargli  con  certe  condizioni  Y  isola  di 
Sardegna  in  cambio  della  Navarra  »  cono- 
scendo questo  essere  quel  tasto  che  tocca- 
va più  al  vìvo  r  intimo  dell*  animo  suo  ;  e 
sebbene  già  erano  di  ciò  molto  diminuite 
le 'speranze,  tuttavia  non  se  ne  essendo 
mai  interrotta  totalmente  la  pratica ,  ram<« 
bascìadore  Manriquez  con  le  solite  arti  ne 
cominciò  a  ravvivare  così  efficacemente  gU 
spiriti  e  la  credenza»  che  fu  facile  che  se 
ne  suscilhssero  nuovi  pensieri,  perchè  oltrQ 
alle  ordinarie  affermazioni  della  volontà  del 
Re  Cattolico  erano  passati  tanto  innanzi  , 
che  già  si  trattava  ae*  modi  della  permuta 
e  della  qualità  del  censo ,  che  per  ricognì* 
rione  di  superiorità  si  doveva  pagare  alla 
corona  di  Spagna ,  contendendo  seriamen" 
te  sopra  i  capitoli  e  sopra  le  convenzioni , 
come  se  il  trattato  veramente  avesse  da  ef- 
fettuarsi. 

Giovava  molto  al  tentativo  de^Cattolici 
la  natura  sua  e.  T  inclinazione,  perlaquale 
e^li  era  disposto  a  consigli  apparenti  e  one- 
sti :  ajutavagli  Y  aver  edi  cominciato  a  co* 
noscere  le  passioni  e  gì*  interessi  che  si  co- 
privano sotto  il  velo  ai  carità  cristiana  e 
setto  il  manto  della  religione:  favorìvagli 
il  sospetto  che  aveva  preso,  che  rAmmira- 
glio  con  il  suo  troppo  sapere  cercasse  di 
arrogarsi  tanta  autorità,  eoe  facesse  crede- 
re  al  mondo  di  moderare  e  di  correggere 
1»  operazioni  sue  :  ma  sopr«  tiUto  £pic]Jìtai 
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Ta  la  strada  di  persuaderlo  il  vedere  ehe 
tutto  il  partito  era  rÌTolto  al  Principe  dì 
Coadè».  ammiraDdo  ed  esaltando  T  ardire ^ 
la  generosità  e  la  prontezza  eh'  ei  dimo- 
strava ,  e  sprezzanao  al  contrario  la  saa 
facilità  e  la  sua  soverchia  lentezza. 

Moveva  T  animo  suo  un'altra  conside^ 
razione    di   grandissima  conseguenza  ,   che 
vedendosi  il  Re  di  Francia    e   i   fratelli  in 
età  del  tutto  inabili    a  procreare  figliuoli , 
e  per  natura   deboli    di    compleisione ,    di 
poco  spirito  e  sottoposti    a  pericolose  indi* 
sposiziont  »  non  era  del  tutto  fuori  di  ape» 
ranza  di  conseguire   di    breve  la    corona  , 
che  a  lui  ,  come  a  primo  del  sangue  s*ap« 
parteneva  :  nel  qual  caso  conosceva  die  Tes* 
ser  (autore  e  capo  degli  Ugonotti  gli  sareb- 
be stato  di  grandissimo    ostacolo  ,  e   quasi 
Ìl  insuperabile   impedimento  :    per   il    cbe 
desiderando  levarsi  ogni  contrarietà  che  lo 
potesse  impedire*  inclinava  a  ridursi  al  par* 
iito  cattolico  «    e  a  conciliarsi  il  favore  del 
Pontefice  e  del  Re  dì  Spagna ,    e   le  forze 
della  più  unita   e   più    potente  fazione.    A 
tutti  questi  rispetti    aggiungendosi    le  prò* 
messe  efficaci  *  le  vive  persuasioni   de)  Le- 
gato e  deirAmbasciadore  Manriquez ,  e  co« 
minciando  ad  aver  sospetti  i  consigli  della 
Regina  sua  moglie  «   come   dedita    fuor  di 
misura  alle  opinioni  di  Calvino  *  e  nemica 
naturale  di  pensieri  quieti,  s'indusse  final* 
mente  a  consentire  di  unirsi   col  Contesta** 
bile  e  col  Duca  4i  Guisa  ,  mostrando  cook 
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le  par<Je  e  dichiarando  con  le  scritture  y 
essersi  confederati  a  proteitione  della  rdi** 
^ne  Cattolica;  ma  era  veso  in  effetto  che 
oltre  il  rispetto  della  religione  »  il  Re  di 
Navarra  si  levava  da  quel  partito,  nd  qna-^ 
le  si  conosceva  ii^erioi  e  al  fratello ,  per 
mettersi  in  quello  nel  quale  gli  erano  date 
molte  od  efficaci  speranze  :  e  similmente  t 
ftgnori  di  Guisa  si  movevano  jier  il  desi*^ 
ierio  di  risorgere  air  antica  loro  riputazio* 
ne  e  grandezza.  Questa  fu  quella  unione^ 
ebe  insegnò  ai  Franoen  sudditi  senza  per-^ 
missione  del  Re  a  coUegarsi ,  e  la  quale 
eon  tante  lacerazioni  e  maledicense  fu  da<» 
eli  Ugonotti  ;  per  rispetto  dei  tre  capi  coni» 
federati 9  cbiamata  il. triumvirato. 

Satitì  la  Regina  Giovanna  incredibile 
dispiacere  della  deliberazione  tanto  inaspel^ 
tata  del  marito  ^  e  non  potendo  tollerare 
di  vederlo  principale  persecutore  di  quella 
credenza  ch'ella  costantemente  viteriva,  e 
ndla  quale  si  persuadeva  di  averlo  nonso^ 
lo  condotto'  9  ma  fondatamente  stabilito  ^ 
sdegnata  si  risolse  d*  abbandonare  la  corte» 
e  condotti  seco  il  Principe  Arrigo  e  la  Prin- 
cipessa Caterina  comuni  figliuoli  »  i  quali 
nella  fede  de*  Calvinisti  nudriva  e  ammae^ 
strava  »  si  ritirò  nella  Biema  ,  determinata 
di  vìvere  lontana  dai  consigli  e  dalla  com* 
pagnia  del  marito.  Ma  se  la  Regina  Gio« 
Vanna  era  ^andemente  afflitta  di  cosi  su* 
bita  e  quasi  incredibile  mutazione,  non  era 
meno  spaventata   la   Regina  Beggente,   la 
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quale  vedendo  con  questa  unione  distrutti 
i  suoi  disegiii  del  bilancio. delle  fazioni  »  e 
rotta  con  ineguale  divisione  queir  ugualUà 
nella  quale  consisteva  ^  iu  tanto  sospetto  e 
sdegno  de'Principi^  la  sicurezza  delle  cose, 
era  entrata  in  grandissimo  timore  e  del  re- 

Sno   de*  figliuoli    e  della  sua  propria  gran- 
ezza  ;  parendole  che  queste  reciproche  mu- 
tazioni e  questa  colleganza   d*  interessi    to- 
talmente diversi ,  non  potesse  essere  senza 
qualche  occulto  legame  di   gran  tentativi  » 
e  senza  fondamento   d*  altissime   speranze. 
Sapeva  essere  da*  signori  di  Guisa  scoperte 
già  Tarti  sue»   e   che  pieni  di   cupidità   e 
dt  prelensione  cercavano   per   ogni  strada 
possibile  di  pervenire  al  governo.   Parevate 
che  il  Re  di  Navarra  non  si  sarebbe  ridot- 
to a  lasciare  V  amicizia  del  fratello  e  degli 
altri    suoi  più    congiunti    per    unirsi    con 
quelli  che  gli  erano  stati  così  acerbi  nemi- 
ci ,  senza  gran  premio  di  questa  leggerez- 
za.   Conosceva  quanto  possa    negli    animi , 
benché  retti  ,  T  ambizione  e  la  sete  di  do- 
minare; e  mirandosi  d'intorno  scorgeva  la 
debolezza  propria  e  lo  stato   infermo  e  in- 
valido de*  figliuoli  pupilli  :  per  le  quali  con- 
siderazioni non  credendo  e  non  si  fidando 
più  né  della  sincerità  del    Re  di  Navarra  ^ 
né  delle  dimostrazioni  che  facevano  i  Catto- 
lici di  non  volere  innovarealcuna  cosa  nel- 
lo stato  9  tutta  piena  di  terrori  e  di  sospetti 
non  trovava  cosa  nella  quale  potesse  sicu«* 
ramente  quietare  i  suoi  pensieri»  di  moda 
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cbe  nelle  lanche  vigilie  e  nelle  frequenti 
eoDsnlte  che  faceva  co*  suoi  confidenti ,  fra' 
quali  erano  principali  il  Yescovo  di  Valen- 
za e  il  Cancelliere  Spedale,  deliberò  final- 
mente 9  cosi  esortata  da  essi ,  e  quello  che 
importa  più ,  tirata  dair  urgente  necessità 
delie  cose  «  d'  unirsi  col  Principe  di  Condè 
e  con  TAmmiraglio ,  e  fomentando  i  ten- 
tativi di  questi  ,  farsi  scado  delle  loro  for* 
ze,  e  tornare  in  questo  modo  più  che  fos^ 
se  posbìbile  ad  uguagliare  e  a  contrappc- 
sare la  potenza  delle  fazioni ,  prevalendo 
fra  le  altre  questa  ragione ,  che  anco  Dio 
suole  nel  governo  del  mondo  cavare  dal 
male  il  bene;  e  poiché  gli  Ugonotti  erano 
stati  di  tanto  travaglio  e  di  tanta  pertur*- 
bazione  sinora  »  essere  ben  ragionevole  ser- 
virsi di  loro  al  presente  per  antidolo  a  me- 
dicare i  mali  che  andavano  velenosamente 
a  ferire  le  più  nobili  e  le  più  essenziali 
parti  del  regno.  Avevano  di  già  gli  Ugo^ 
notti  ,  liberati  dal  timore  delle  pene  con 
la  pubblicazione  delFeditto  di  Gennajo,  co- 
minciato a  prender  polso  e  vigore,  e  rati- 
nandosi pubblicamente  ad  ogni  tratto  in- 
neme  ,  si  vedeva  essere  il  numero  grande 
e  considerabile,  non  solo  per  la  quantità-, 
ma  anco  per  la  qualità  delle  persone ,  di 
modo  che  non  erano  disprezzabili  le  forze 
loro.  Erasene  fatto  capo  manifestamente  il 
Prìncipe  di  Condè ,  il  quale  benché  in  ap* 
parenza  riconciliato  jper  comandamento  del 
Be  con  ì  signori  di  Guisa ,  perseverava  non- 
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dimeno  tenacemente  ne^  suoi  antichi  diser 
gai ,  e  ardeva  impaziente  di  desiderio  di 
vendicarsi  dell'offese  passata  contro  i  suoi 
principali  persecutori.  Moderava  Y  autori  là 
e  r  ardire  di  lui  con  sa^^aci  consigli  TAm- 
miraglio  di  Ciatiglione  »  il  quale  per  la  cu- 

Eidigia  di  dominare  si  era  insieme  con  i 
rateili  più  strettamente  di  prima  congiua<- 
io  al  partito  degli  Ugonotti  ;  e  seguivano 
r  autorità  di  questi  e  la  medesima  fede  il 
Principe  di  Porziano  ^  il  conte  della  Roc* 
cafocaut^  i  signori  di  Genlist  ài  Gramon* 
te  e  di  13uraizo  ^  il  conte  di  Mongomerì , 
il  barone  des  Adrets ,  i  signori  di  Bucchia* 
vanes  e  di  Subiza ,  e  molti  altri  de*  prin- 
cipali del  regno;  di  maniera  tale  ohe  eoa 
ogni  poco  di  calore  che  ricevessero  dalKai^ 
torilà  del  governo  si  ponevano  in  termine 
di  poter  già  resistere  e  opporsi  arditamente 
alla  contraria  fazione-:  per  la  qual  cosa  la 
Regina  astretta  a.  .valersi  dell'  opportunità 
di  questa  congiuntura:  a  -  necessaria  difesa 
di  se  stessa  e  del  regno  >  de'  suoi  figliuoli  ^ 
e  ridotta  in  necessità  di  abbracciar  al  pre- 
sente qualsivoglia  più  pericoloso  partito  « 
riserbando  l'esita  alle  future  occasioni  »  co- 
xniociò  a  finger  d' essere  commossa  dalla 
dottrina  e  dalle  ragioni  degli  Ugonotti  e  in- 
clinata con  r  animo  ad  abbracciare  la  \oto 
predicazione  :  nella  quale  opinione  per  as- 
sicurarli quanto  poteva  con  le  dimostrazio- 
ni, esteriori  ^  sentiva  volentieri  nella  propria 
camera  i  discorsi  e  i  ragionamenti  de*  pre- 
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con  grandi  attestali  d*  amore  col  Principe 
4i  Coodè  e  con  rAmmiraglìo  ,  era  spesso 
a  parlamento  con  la  Ducbessa  di  Mompen^ 
6Ìeri ,  alla  qnale  facendo  credere  tutto  quel- 
lo che  e£Gcacemenle  .  simulava  ,  tratteneva 
in  jsperanasa  per  me^zo  suo  molti,  altri  de* 
principali  ;  e  per  dar  esca  con  le  cose  pa<- 
lesi  alle  promesse  e  speranze  occulte,  s^  era 
Biessa  a  scrìvere  leltere  ambigue  e  d^oscu^ 
Ta  intelligenza  al  Ponte6ce|  ora  domandaur 
do  un  concilio,  quale  appunto  lo  desid^ 
ravano  'i  Calvinisti  ^  ora  chiedendo  licenza 
di  convocare  il  nazionale ,  ora  rioercaode 
r  uso  della  comunione  sotto  V  una  e  V  al- 
tra spezie,  ora  richiedendo  dispensa  peri 
matnmonj  de*  chierici  ^  ora  istando  che  le 
preghiere  si  facessero  in  lingua  volgare^ 
ora  proponendo  altre  cose  simigliantir  br»- 
mate  e  predicate  dagli  Ugonotti ,  nd  che 
sapeva  cosi  ben  fingere  col  mezzo  di  mon- 
signor dell*  Isola  ambasciadore  a  Roma  »  che 
mettendo  in  dubbio  T  animo  del  Papa  e 
della  parte  Cattolica  ,  e  però  tenendoli  a 
freno ,  e  necessitandoli  d*  andar  ritenuti  nel 
hkT  cose  che  potessero  finire  di  alienarla 
dalla  religione  Romana ,  si  aveva  guada* 
guata  nel  medesimo  tempo  la  parte  degli 
Ugonotti:  e  facendo  loro  credere  di  essere 
tutta  inclinata  a  favor  loro  ,  se  gli  aveva 
£bUì  d*  inimicissimi  che  solcano  essere,  ami- 
cissimi e  confidenti,  Né  da  queste  tanto  ef- 
ficaci simulazioni  erano  persuase  solamente 
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le  persone  volgari,  ma  rAmmiraglio  dina*^ 
tura  co8t  scaltra  e  d*  ing^no  cosi  sagace 
▼i  piiestaTa  cosi  fatta  credenza^  che  si  era 
condotto  a  dar  conto  distinto  alla  Regina 
del  numero  delle  forze,  de* disegni  del  suo 
partito,  delle  aderenze  che  avevano  e  den- 
tro e  fuori  del  regno,  e  di  ogni  altro  par* 
ticolare^  moslrando  ella  di  desiderare  di- 
atinta  informazione  prima  che  si  dichiaras- 
ae,  e  promettendo  di  prendere  palesemen- 
te quel  partito ,  come  egli  fosse  di  xpanie- 
ra  stabilito  e  provveduto  di  forze,  che  noa 
avesse  da  temere  la  potenza  de'  cattolici  e 
del  triumvirato.  Cosi  con  subita  mutazio- 
ne ,  e  in  apparenza  incredibile ,  il  Re  di 
Ifavarra  passò  dalla  parte  cattolica  ,  e  la 
Regina  Caterina  prese  ,  benchò  simulata- 
mente ,  la  protezione  degli  Ugonotti ,  la 
quale  mutazione  a  chi  non  ne  seppe  le  ve- 
re e  più  sarete  cagioni,  parve  maiMiviglia- 
aa  e  spropositata;  e  però  molti  allora  Tat* 
tribuirono  a  leggerezza  di  animo  deiruno , 
e  ad  incostanza  femminile  delF altra;  e  ne* 
tempi  seguenti  molti  scrittori  ne  attribuì* 
rono  ancor  essi  la  colpa  alle  medesime  ca* 
gioni,  non  penetrando  T  occulto  fondamen- 
to ,  dal  quale  erano  mosse  le  macchine  di 
questo  consiglio. 
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)i  racconta  nel  terzo  libro  la  delibera- 
2Ìone  del  Re  di  Navarra  di  scacciare  il 
Principe  di  Condè  già  faUo  formidabile 
plori  della  città  di  Parigi ,  chiamando  per 
questo  alla  corte  ^  altri  signori  Cattoli- 
ci i  /  incammina  U  Duca  di  Guisa  per 
andarvi^  e  passando  per  Trassi  s^  incontra 
nella  radurumza  alla  predica  degli  Ugo- 
notti: ne  segue  accidentalmente  una  san- 

DwUa  VciU  I.  x3 


1^  Delle  guerre  civUi  di  Francia, 
guinosa  fazione^  per  vendicarsi  deUa  qua* 
le  gli  VgonoUi  tumultuano  per  ogni  parte 
del  regno.  Parte  il  Principe  di  Condè  da. 
Parigi  :  la  Regina  si  ritira  insieme  col  Re 
a  Fontaruiblò  «  per  non  esser  astretta  a 
dichiararsi  né  per  t  uno  né  per  t  altro 
partito  :  alt  incontro  i  Principi  di  questa 
e  di  quella  fazione  vogliono  tirare  dalla 
loro  parte  le  persone  del  Re  e  della  Re* 
ffna.  Prevengono  i  Cattolici,  e  conducono 
F  uno  e  V  altro  in  Parigi.  Il  Principe  di 
Condè ,  non  essendo  pUi  tempo  ,  si  volge 
ad  altra  risoluzione  ;  occupa  Orleans,  e 
s*  apparecchia  alla  guerra.  1  signori  Catto^ 
liei  sotto  nome  del  Re  radunano  similmen' 
te  V  esercito.  Si  pubblicano  molte  scritture 
per  una  parte  e  per  V  altra*  Escono  ambi 
gli  eserciti  alla  campagna.  La  Regina  ma* 
dre  fugge  la  guerra ,  e  procura  la  pace  : 
si  abbocca  per  questo  col  Principe ,  ma 
senza  frutto  :  continua  nondimeno  a  trat^ 
tare-  la  concordia ,  e  finalmente  la  conclu^ 
de.  Si  pente  il  Principe  a  persuasione  de^ 
gli  altri  ^  e  se  ne  toma  ali  armi  :  disegna 
éC  assalire  di  notte  il  campo  regio ,  e  non 
gli  riesce  il  disegno.  Arrivano  al  Re  for* 
ze  di  Germania  ^  e  molte  mìgliaja  di  Svi^ 
zeri,  onde  é  costretto  il  Principe  a  riti^ 
ìrarsi  entro  alle  mura  d'  Orleans ,  ove  non 
potendo  tener  unito  t  esercito  ,  lo  divide^ 
Spedisce  per  soccorsi  in  Germania  e  in 
In^lterra.  Consente  dì  dare  Avrò  dlGra- 
M  agC  Inglesi ,    e   ricever  loro  presidj    a 
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Dieppe  'e  a  Roano  per  impetrarne,  àjuti. 
La  Regina  se  ne  sdegna  ,  e  se  ne  offlìg* 
gè  gravemente;  e  perciò  restringendosi  con 
la  parte  Cattolica ,  fa  dichiarar  ribelli  gÙ 
Ugonotti.  Prende  P  eserdco  regio  JBles  ^ 
Turs^  Pottieri  e  Buiges  :  pone  V  assedia 
a  Roano^  e  F  espugna  :  vi  muore  il  Re  di 
Navarra.  arrivano  i  soccorsi  di  Germa- 
nia  al  Principe ,  con  i  quali  rinforzato  si 
affretta  dì  assaltare  Parigi  :  vi  arrivano 
il  Re  e  la  Regina  con  V  esercito  :  onde  do* 
pò  molti  trattati  è  necessitato  a  partirsi. 
Varmo  ambi  gli  eserciti  in  Normandia ,  a 
segue  la  battaglia  di  Dreux  ,  nella  quale 
restano  prigioni  il  Principe  dalP  una  parte, 
e  il  Contestabile  dalF  altra  :  il  Duca  di 
Guisa  vittorioso  pone  t  assedio  ad  Or* 
leans  :  è  in  procinto  di  prenderlo  ^  ma 
'viene  ucciso  a  tradimento  da  Poletrotto. 
Segue  alla  sua  morte  la  pace  universale  , 
e  t  esercito  regio  ricupera  Avrò  di  Grazia 
dagjt  Incesi.  Il  Re  esce  di  tutela.  Procu- 
ra la  Regina  placar  i  Principi  malcontenti 
per  molte  vie ,  e  per  pervenire  al  suo  in* 
tenta  fa  insieme  con  il  Re  la  visita  di 
tutto  il  regno  :  s*  abbocca  in  Avignone 
con  i  ministri  del  Papa^  e  a  Bajona  con 
la  Regina  di  Spagna  :  si  concerta  fra  il 
Re  Cristianissimo  e  il  Cattolico  di  ajutarsi 
ad  opprimere  le  sedizioni.  Viene  la  Regi-^ 
na  ai  Navarra  alla  corte.  Fa  il  Re  ricon* 
^mliare  le  case  di  Ciatiglione  e  di  Guisa  ^ 


tg6  Delle  guerre  ctvUi  di  Francia, 
ma  in  pochi  giorni  tornano  ad  inimicarsi» 
Parte  la  Regina  di  Navarra  sdegnata  ,  e 
macchina  cose  nuove  :  si  fanno  diversi 
matrimanj  ^  ma  non  perqiÒ  si  mitigano  le 
dissensioni  civili. 
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L^endo  le  cose  dello  stato  presa  improt' 
Yisamente  così  4^?ersa  piega  ,  non  era  aU 
cune  tanto  poco  av?eduto  «  il  quale  chia<* 
rameate  non  s*  accorgesse ,  che  1*  animosità 
delle  fazioni  si  doveva  finalmente  termina- 
re con  r  armi  ^  e  che  altro  non  mancava 
a  iare  scoppiare  T  impeto  di  questo  netnbo^ 
se  non  la  congiuntura  d'i  qualche  accomo- 
data occasione  t  la  quale,  acciocché  tutte 
le  cose  concorressero  ad  accelerare  le  cala« 
mità  della  Francia  »  con  opportunità  mara- 
vigliosa  si  vide  repentinamente  nascere,  co* 
me  dal  caso.  Aveva  il  Re  di  Navarra»  do- 
po che  si  congiunse  manifestamente  con  Isk 
parte  Cattolica ,   fermato   il  piede  in  Pari- 

fi ,  città  y  come  pùsta  nel  meczo  della 
rancia  9  così  di  frequenza  di  popolo  »  di 
ricchezza  9  di  dignità  e  di  potenza  di  graà 
lunj^  superiore  a  tutte  T altre  del  regno} 
e  giudicando  che  avrebbe  ciascuna  facil- 
mente seguitato  r  esempio  di  qiiesta,  atten« 
deva  con  ogni  sollecitudine ,  seguendo  in 
ciò  la  naturale  inclinazione  degli  abitanti^ 
ad  impedirvi  le  prediche  e  le  radunanze 
degli  Ugonotti  ;  e  reggendo  le  cose  del  go- 
verno a  questo  fine,  sperava  col  beneficio 
dd  tempo  levare  loro  a  poco  a  poco  il  er4« 


ig8  Delle  guerre  disili  di  Francia, 
dito  «  le  forze ,  e  fìoalmeate  la  libertà  del 
TÌTei^»  la  qaale  manteDeva  in  essere,  e  da- 
fa  accrescimento  a  quel  partito.  Dimorala 
similmente  in  Parigi  il  Principe  di  Coodè^ 
.il  quale  fomentando  per  lo  contrario  V  in- 
tenzione de*  predicanti  ^  e  ampliando  qnaa* 
tp  più  poteva  la  licenza  e  la  libertà  loro  , 
iotto  colore  di  far  osservare  V  editto  di 
Gennajo  »  a*  arrogara.  più  con  la  forza  che 
con  la  ragione ,  grandissima  autorità  in  tnfe* 
te  le  cose  dello  stato» 

Parve  al  Be  di  Navarro  necessario  di 
far  pscire.  in  qualche  moda  il  Principe  ^ 
Parigi^  percjie  di  già  o  il  desiderio  dellfi 
quiete  t  o  1*  invidia  che  gli  portava  «  V  ave« 
vano  reso  ardentissimo  contro  di  lui  ^  e 
<igni  ragioue.  persuadeva  che  si  dovesse  pw 
aervare. da*  tumuli!  e  dalle  sedizioni  quella 
città  »  ndla  quale  il  partito  Cattolico  era 
fondato  ;  ma  conoscendo  le  sue  forze  prò* 
prie  non  essere  sufficienli  »,  o  volendo  par^ 
tecipare  questo  cons^l|d  con  gli  altri  eoa- 
federati  prioùi  che  si>  operasse  alcuna  cosa», 
chiamò  il  Duca  di  Guisa,  e  il  Contestabile^ 
che  con  le  forze  loro  si  riducessero  unita- 
mente nel  medesimo  Inc^»  Abitava  il  Dit* 
ca  di  Gui|^,.dopo  che  si  ritirò  dalla  corte» 
nella  teirra  :à\  Genvilla  »  Inogo  di  suo  pa- 
Irimonie  ne* confini  della  Sciampagna  e  della 
«Piccavdia,  e  ricevuto  V  avviso  del  Re  di 
Navarra,  accompagnato  dal  Cardinale  suo 
fratello^  dal  seguito  di  molti  gentiluomìm 
auoi  dipendenti^  e  con  la  guardia   di  due 
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iqofldre  di  lanee^  s'era  posto  in  caitiitiÌDO 
per  ritrovarsi  al  tempo  aestioato  in  Parigi. 
Ma  passando  la  mattina  del  primo  giorno 
di  Marso  per  una  terricciuola  ne*  medesimi 
c<Hifioi  \  cbe  Vafisì  si  dimanda  ,  fa  sentito 
da* tuoi  straordinario  strepito  di  campane» 
e  dtnumdata  da  n^olti  la  cagione  ^  fu  loro 
risposto  adunarsi  a  queir  ora  gli  Ugonotti 
a  celebrare  la  loro  predicazione. 

I  ragazzi  e  stafherì  del  Duca  che  cam« 
minavano  innanzi  a  tutti  gli  altri ,  mossi 
dalla  novità  della  cosa  e  dalla  curiosità  di 
vedere  t  perchè  pur  allora  si  cominciavano 
a  far  in  palese  queste  congregazioni  ^  eoa 
parole  di  sdberzò  e  con  tumulto  proprio 
di  aimil  gente  s*  inviarono  alla  volta  del 
luogo  ,  ove  gli  Ugonotti  per  sentire  il  loro 
predicatore  s' erauo  raunati  e  i  quali  inten^^ 
dendo  essere  presente  il  Duca  di  Guisa  » 
principale  tra  ì  loro  persecutori,  e  veden- 
do venire  a  dirittura  a  sé  la  turba  della 
sua  corte ,  temendo  di  qualche  insulto  »  o 
pure  adegnandosi  di  sentir  le  parole  di  de- 
rìaione  usate  a  loro  disprezzo,  senza  altra 
considerazione  diedero  aelle  mani  ai  sassi  » 
e  cominciarono  a  respingere  indietro  i  pri«» 
mi  cbe  s'avanzavano  verso  il  luogo  della  lo* 
ro  adunanza  :  dalla  quale  ingiuria  eccitati 
quei  delia  parte  Cattolica ,  cbe  senza  ani* 
mo  di  offenderli  erano  ^uivi  venuti ,  eoa 
aon  minore  inconsiderazione  messa  la  ma-? 
no  air  armi  *  attaccarono  ali*  improvviso  tra 
loro  una  perioolosa  faziona.  n  Dopa  aven« 
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do  inteso  il  rumore ,   e  desiderando  di  rì^ 

mediarvi 9  dato  degli  sproni  al  cavallo^    si 

C«e  senza  riguardo  fra  la  turba  de*  com<« 
ttenti  t  ove  meutre  sgrida  i  suoi  »  e  men- 
tre esorta  gli  Ugonotti  a  doversi  ritirare  « 
fu  colto  da  una  sassata  ndla  guancia  sini*^ 
Ètra»  dalla  quale  benché  leggermente  feri*» 
to  t  convenendo  per  il  profluvio  del  san^ 
gue  ritirarsi  fuor  della  mischia,  i  suoinoa 
potendo  soffrire  tanta  ingiuria ,  presi  pre* 
cipitòsamente  gli  schioppi ,  espugnarono  Ift 
casa  9  dove  gli  Ugonotti  s*  erano  fatti  fortì^* 
de*  quali  morirono  più  di  sessanta  ,  e  il 
ministro  gravemente  ferito  »  scalando  il  tei* 
to  9  si  salvò  nelle  case  vicine.  Finito  il  tu- 
multo t  il  Duca  di  Guisa  chiamato  a  sé 
r  ufficiale  del  luogo ,    cominciò   con  gravi 

Srole  a  riprenderlo  che  permettesse  in 
uno  de*  passeggeri  questa  perniciosa  licen* 
xa  t  e  scusandosi  egli  di  non  poterla  im* 
pedire  per  la  permissione  dell*  editto  di  Gen^ 
najo  9  che  concedeva  le  radunanze  pubbli- 
che agli  Ugonotti  t  il  Duca  sdegnato  non 
meno  della  risposta  che  del  fieilto  ,  messa 
la  mano  sulla  spada ,  replicò  pieno  di  col* 
iera  ^  che  Y  editto  cosi  strettamente  legata 
presto  si  troncherebbe  col  filo  di  quella 
snada.  Dalle  quali  parole  dette  neil*  ardore 
dell*  ira  ,  e  non  trascurate  da  quelli  eh*  e* 
rano  presenti ,  molti  poi  1*  arguirono  per 
autore  e  per  macchinatore  delle  guerre  se- 
guenti. 

Ma  gli  Ugonotti  gravemente  irritati  per 


Lib.  Uh  201 

questo  fatto  e  non  polendo  più  reggersi  fra 
termine  alcuno  di  pazienza  »  non  contenti 
di  quanto  avevano  fatto  per  innanzi  e  in 
Parigi  t  ove  avevano  con  uccisione  di  molti 
messo  fuoco  nella  chiesa  di  san  Medardo , 
•e  in  altre  citlà  per  tutto  il  regno,  ora  pie- 
ni di  sdegno  e  ai  furore  eccitavano  tumulti 
così  gravi  e  cosi  sanguinose  sedizioni,  che 
oltre  r  uccisione  degli  uomini  ne  restavano 
in  molti  luoghi  spogliati  i  monasteri ,  prò* 
slrate  I*  immagini,  rovinati  gli  altari,  e  brut- 
tamente deformate  le  chiese  :  dai  quali  ac- 
cidenti essendo  già  esacerbati  gli  animi  di 
ciascheduno,  e  correndo  i  popoli  per  ogni 
luogo  precipitosamente  ali*  armi ,  i  capi  del* 
le  parti  tirati  dal  medesimo  fatto,  andava- 
no raccogliendo  le  loro  forze ,  e  apparec^* 
chiandosi  a  manifesta  guerra.  Ma  s  accor- 
gevano chiaramente  i  signori  così  dell*  uno 
come  dell*  altro  partito ,  che  nello  stato  ia 
che  si  ritrovavano  le  cose  al  presente  noa 
potevano  muovere  Tarmi  senza  incorrere 
IO  manifesto  eccesso  di  ribellione ,  non  vi 
estendo  pretesto  o  colore  apparente  che  po- 
tesse con  onesti  velami  copnre  la  solleva- 
sione  dell* armi;  perchè  la  parte  de*  Catto^ 
liei  non  poteva  opponersi  ali* edkto  di  Gen- 
naro senza  contravvenire  apertamente  alla 
deliberazione  del  consiglio,  e  senza  ofTcn- 
dere  X  autorità  reale ,  dalla  quale  il  decre* 
to  dipendeva  ;  e  dall*  altra  parte  gli  Ugo- 
notti ,  essendo  loro  permessa  la  libertà  di 
coscienza  <^e  con  1*  editto   di  Gennajo  era 
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$tata  decretata 9  non  avevano  alcuna  giusta 
ragione  ili  sollevarsi^  e  però  desiderava  e  Tuna 
e  l'altra  fazione  di  tirare  il  Re  dalla  sua  par- 
te ,  e  impadronendosi  della  persona  sua 
con  abolire,  ovvero  con  ampliare  sotto  suo^ 
nome  Y  editto,  mostrare  di  essere  dal  can« 
to  della  ragione,  e  che  il  partito  contrario 
incorresse  neir  eccesso  della  ribellione^  op- 
ponendosi alla  volontà  regia,  e  oppngnau» 
do  la  medesima  sua  persona. 

Questi  disegni  conoscendo  ottimamente 
la  Regina ,  e  volendo  più  che  poteva  maa^ 
tenere  la  libertà  propria  e  quella  de*  figlino» 
li,  perseverava  nella  continuasioue  dell* arti 
sue  disposte  a  bilanciare  la  potenza  de*  grau« 
di  di  modo  che  non  potesse,  soperdiiando^ 
nuocere  alla  sicurezza  dello  stato  f  ou- 
de  uscita  di  Parigi,  per  non  essere  astret- 
ta nò  dair  una  ne  dalP  altra  delle  fa<- 
3EÌoni ,  si.  era  fermata  a  Fontanablò  villa 
di  delizie  de*  Re  di  Francia  ;  ove  tratte- 
xiendosi  in  luogo  libero  e  aperto  stimava  di 
non  poter  essere  forzata  a. dichiararsi,  eat« 
tendeva  con  parole  dubbie  e  con  ambigue 
promesse  a  mantener»  in  credito  con  1  u« 
na  parte  e  con  Y  altra;  perciocché  al  Prin* 
cipe  di  Goodè  e  ai  signori  di  Ciatiglione^  i 
quali  cedendo  alle  forze  superiori  de* signo- 
ri Cattolici ,  erano  per  armarsi  usciti  di 
Parigi ,  prometteva  di  accostarsi  loro  ,  co- 
me vedesse  che  avessero  rannate  tante  for- 
ze che  fossero  sufficienti  a  poter  resistere 
alla  potenza  degli  avversar)  ^  e  alT  incontro 
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«I  Re  di  If avarra ,  al  Contestabile  e  al  Du- 
ca di  Guisa  protestava  di  volere  stare  sem** 
pre  unita  con  la  parte  Cattolica ,  né  mai 
consentire  allo  sUtliilimento  degli  Ugonotti, 
se  non  onanto  la  nec^essità  con  il  consiglio 
de*  buoni  Y  astringesse  a  conceder  loro  quali- 
che  moderata  licenza. 

Non  erano  meno  ambigue  le  lettere  di 
quello  che  fossero  le  parole  ,  né  si  dtchii^ 
rava  più  apertamente  fuori,  di.  quello  che 
lÌM^esse  dentro  del  regno;  ma  mutando  spes* 
60  il  tenore  de*  suoi  ragionamenti,  diverstf* 
fioando  le  commisMoni  agli  ambasdadori  che 
erano  per  le  corti,  e  particolarmente  a  Monsi- 
|;uore  dell*  Isola  che  risedeva  in  Roma,  ora 
atriugendo  ora  allentando,  teneva  confusi 
e  implicati  gli  animi  di  tutti.  Ma  già  co- 
mincuiva  ad  aver  dura  impresa  per  le  ma- 
ni «  perchè  i  capi  de*  due  partiti  non  erano 
jneno  sperimentati  artefici  di  lei  :  e  nel 
€oraa  di  tanto  tempo  eh*  ella  teneva  la  reg- 
^eaia  avevano  avuto  comodità  di  conosco- 
«e  e  d* intendere  Tarti  sue;  oltre  che  Tetà 
del  ile  •  die  già  cominciava  a  crescere ,  gU 
'necessitava  a  troncare  le  dilazioni,  essendo 
molte  cose  in  apparenza  oneste  nell*età  mi- 
nore di  lui ,  cne  dopo  che  fosse  pervenu- 
to agli  anni  di  sua  ragione ,  dovevano  aa* 
aolutamente  dipendere  dall' arUtrio  e  dal- 
la sentenza  sua ,  alla  quale  alcuno  non  ài 
avrebbe  potuto  opponere  senza  manifesto  do- 
liito  di  fellonia ,  ove  al  presante  ognuno 
poteva  pretendere  di  non  coniravventre  al 
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Tolere  del  Re  ,    ma  alle   cattive    ordina cio« 
ni  e  a*  perniciosi   consigli   de*  capi    del  go- 
verno. 

E  già  il  Duca  di  Guisa  che»  come  di 
più  veemente  spirito  e  di  più.  risoluta  na* 
tura  d^li  altri ,  guidava  a  suo  senno  le  ri- 
soluzioni del  suo  partito»  aveva  tirati  nella 
sentenza  sua  il  Contestabile  e  il  Re  di  Ma"- 
▼arra  »  e  persuaso  loro  che  da  Parigi  »  tra« 
sferendosi  unitamente  alla  corte,  conduces^ 
fero  in  quella  città  il  Re  e  la  Regina  ma» 
dre  9  e  facessero  poi  fare  quelle  delibera- 
zioni  e  quegli  editti,  che  paresse  convenir 
re  alla  qualità  de*  tempi  presenti,  non  aspet- 
tando più  il  pericolo  d*  esser  prevenati ,  e 
che  gli  avversar]  fossero  i  primi  ad  impa- 
dronirsi della  persona  del  Re,  ed  a  vestire 
deir  autorità  del  suo  nome»  Aveva  il  me<* 
desimo  pensiero  il  Principe  di  Condò ,  il 
quale  usqito  di  Parigi  s*  era  ritirato  prima 
a  Meos,  città  dieci  leghe  discosta  nella  Bria, 
e  poi  alla  Fertè  luogo  di  .sua  ragione,  per 
far  ivi  la  massa  delle,  sue  forze  ;  e  a  qua* 
sta  risoluzione  era  consigliato  dairAmmira* 
glio ,  invitato  dalle  promesse^  della  Regim- 
ila ,  e  sollecitato  per  avventura  anco  dal 
disegno  de*  Cattolici  che  non  gli  era  nasco- 
so ,  come  per  V  ordinario  è  molto  facile  il 
penetrare  i  pensieri  degli  avversar)  ,  per 
r  infedeltà  de*  consiglieri  e  per  la  frequen* 
za  delle  spie ,  tra  le  dissensioni  civili. 

Ma  i  signori  Cattolici  con  1*  ordinaria 
séguito  delle   loro   corti    erano  bastanti    a 
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eondarre  a  fine  qaesto  diaegno ,  ed  erano 
TÌcioi  alla  città  di  Parigi ,  che  dipendendo 
assolutamente  da  loro,  somministrava  for- 
ze, e  porgeva  comodità  di  conseguirlo:  ove 
per  lo  contrario  il  Principe  di  Condè  più 
.  debole  di  loro  e  con  poco  séguito  di  gente 
annata  ,  era  costretto  ad  aspettare  i  signo- 
ra del  suo  partito  ,  e  quella  nobiltà  che 
chiamata  da  lui  da  diverse  provincie  len- 
tamente s'andava  raccogliendo.  Prevennero 
pertanto  i  Cattolici  ,  e  in  grosso  numero 
comparirono  improvvisamente  alla  corte  : 
nella  quale  repentina  venuta  non  si  per- 
dendo di  animo  la  Regina,  benché  duboio* 
sa  che  Farti  sinora  adoperate  dovessero  più 
riuscire  ,  cominciò  a  persuadere  al  Re  di 
Navarra  che  i  Principi  e  signori  venuti  con 
esso  lui  quanto  prima  si  allontanassero  dal- 
la corte  :  conoiscersi  chiaramente  da  cia- 
•cano  la  cagione  della  loro  venuta,  eh*  era 
di  astringere  lei  disarmata  ed  il  Re  pupillo 
a  disporre  deUe  cose  dello  stato  a  modo 
loro,  e  adattare  il  governo  pubblico  alle 
passioui  e  agi*  interessi  privati  :  essere  que« 
sto  non  solo  molto  alieno  dalla  fede  e  dal- 
la integrità  che  professavano ,  ma  totalmen- 
te contrario  alla  quiete  e  alla  salute  del  re- 
gno ,  la  quale  mostravano  di  procurare  ; 
perchè  il  volere  ricorrere  a  nuovi  editti  e 
a  nuove  ordinazioni ,  diverse  da  quelle  che 
di  già  s*  «ano  pubblicate ,  non  era  altro 
die  metter  T  armi  in  mano  agli  Ugonotti  ; 
i  quali  audaci  per  sé  medesimi ,   e  pronti 
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a  sollevarsi ,  stimerebboao  e  pabblichereli- 
bono  a  tutto  il  mondo  di  aver  la  ragione  dal* 
canto  loro 9  se  fosse  ritocato  senza  occasto* 
ne  queir  editto  che  di  comune  consenti* 
mento  era  stato  formato  e  stabilito  ;  do- 
ìrersi  nelF  età  minore  del  Re  fuggire  la  ne- 
cessità della  guerra  9  e  i  travagli  e  le  tur-^ 
bolenze  delF  armi ,  acciocché  oltre  il  dan^' 
no  univerfiale  ,  non  ne  ridondasse  maggior 
nota  d*  infamia  al  nome  di  quelli  che  tene- 
vano maggior  autorità  nel  governo  ;  per 
questo  aver  ella  assentito  ali*  editlo  di  Geu- 
najo  ;  per  questo  essersi  ridotta  fuori  di 
Parigi  9  per  levare  i  pretesti  e  1*  opportuni- 
tà di  prorompere  al  male  che  nascostamen- 
te serpeva  ;  e  il  ritornare  in  luogo  sospet- 
to  ,  e  il  perturbare  ¥  editlo  già  pubblicato 
esser  un  apertissimo  fomento  alla  violenza 
del  male;  ricordare  al  Re  di  Navarra  e  a' 
Principi  Cattolici  che  il  suscitare  le  guerre 
civili  e  proprio  di  coloro  che  si  trovano  in 
fortuna  lubrica  o  disperata^  e  flou  di  quelli 
che  possedendo  ricchezze,  dignità,  stati  ed 
onori  vivono  in  condizione  florida  ed  emi- 
nente: godesse  il  Re  di  Navarra  il  coman- 
do  principale  di  tutto  il  regno  di  Francia^ 
che  già  senza  contraddizione  possedeva  :  go- 
dessero gli  altri  Principi  gli  stati,  le  gran- 
dezze e  le  dignità  loro,  e  pernlettessero 
ehe  la  plebe ,  godendo  o  credendo  di  go- 
dere una  libertà  precaria  e  momentanea  , 
permettesse  che  senza  guerra  il  Re  potesse^ 
pervenire  agli  anni   di   sua  ragione  ;    non 
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essersi  fatta  alcuna  cosa ,  che  dalla  nece^-^ 
sita  irreparabile  non  fosse  stala  espressa  : 
essersi  donato  quello  di  che  non  si  poteva 
iar  tendila,  e  conceduto  quella  libertà,  che 
gU  Ugonotti  si  arrogavano  da  sé  stessi:  aves- 
sero pertanto  pazieuza  i  Principi  Cattolici , 
che  con  destrezza  e  con  arte  si  superasse 
questo  umore  così  frenetico  ,  e  non .  voles- 
sero esser  cagione  ,  che  con  T  anticipare  i 
rimedj  innanzi  il  tempo  della  maggioranza 
del  Re ,  si  anticipasse  anco  quel  male  che 
porterebbe  seco  travagliose  rivoluzioni  e  pe- 
ricolosi accidenti  :  e  se  pure  erano  risoluti 
che  r  editto  si  moderasse,  doversi  ciò  fare 
insensibilmente  e  con  Topportunità  de*tem« 

1)i  e  dell*occasionì,  e  non  con  così  aperta  Vic- 
enza «  che  porgesse  quella  comodità  a*  se- 
diziosi 9  che  bramavano  e  andavano  procu- 
rando» Avrebbono  queste  ragioni  eracace- 
mente  espresse  e  replicate  pinato  V  animo 
del  Re  di  Nararra,  e  forse  anco  quello  del 
Contestabile  9  se  il  Duca  di  Guisa  vi  avesse 
consentito;  ma  egli  avendo  posto  la  spe- 
ranza non  solo  di  ricuperare  ,  ma  di  am- 
pliare la  pristina  grandezza  nella  fortu- 
na della  guerra  9  e  desideroso  come  anti- 
co protettore  e  capo  della  parte  Cattoli» 
ca  che  le  cose  delioerate  contro  sua  voglia 
per  qualunque  modo  si  disturbassero  *  e  che 
la  glòria  d*  averle  disturbate  ridondasse  ma* 
nifestamente  in  sé  stesso,  pertinacemen* 
li  contraddiceva   a    tutte   le    ragioni   del* 
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la  Regina  ;  mostra  ado  che  perderebboao 
appunto  il  credito  e  la  riputazione ,  quan- 
do  da  una  femmina  8Ì  lasciassero  cosi  fa- 
cilmente ingannare  9  la  quale  il  tutto  face- 
va con  disegnò  di  buttarsi  nelle  braccia 
della  contraria  parte,  se  scioccamente  cre- 
dendo alle  sue  parole ,  si  fossero  partiti 
dalla  corte  :  pregiudicare  troppo  alP  onestà 
della  loro  causa  ,  se  apparisse  per  propria 
confessione  il  fine  delia  loro  venuta  non 
esigere  stato  Y  utilità  pubblica  e  la  cunser- 
Tazione  dell* autorità  reale,  ma  private  paa* 
sioni  e  particolari  interessi }  e  che  per  il 
rossore  interno  non  avessero  proseguito 
quello  che  s' erano  proposti  di  voler  ope- 
rare: non  doversi  per  gli  artificiosi  ragie*» 
namenti  della  Regina  interrompere  una  de- 
liberazione maturamente  ponderata  e  presa 
concordemente;  né  lasciar  deviare  dall* ap- 
petito di  lei  le  cose  dettate  dalla  ragione  » 
prescritte  dair  onestà  e  comandate  dalla  ri- 
verenza della  religione;  la  conservazione  e 
il  rispetto  della  quale  gli  aveva  principal- 
mente condotti  a  questo  passo:  ma  in  ogni 
modo  non  essere  più  tempo  di  differire  »  e 
di  consumare  il  tempo  in  discorsi:  già  av- 
vicinarsi  armato  il  Principe  di  Condè,  già 
essere  adunate  insieme  le  forze  degli  Ugo- 
notti ,  i  quali  avrebbono  condotto  seco  il 
Be  ^  s*  essi  non  erano  i  primi  a  metterlo 
in  sicuro;  e  però  non  potendosi  terminare 
questo  negozio  con  le  persuasioni,  doversi 
adoperare  la  forza  ,   e   menandone  il  Re  ^ 
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lasciare  che  la  R^na  prendesse  quel  par- 
tito che  più  piacesse  a  lei  :  perche  avendo 
•eco  la  persona  del  legittimo  signore  e  U 
primo  Prindpe  del  sangue ,  al  quale  ap« 
|MirleneTa  naturalmente  il  governo  »  poco 
ai  dovevano  curare  di  quello  che  ella  fossa 
per  fare  di  se  medesima. 

Ed  era  yero  che  il  Prìncipe  di  Condè» 
raccolti  i  aignorì  di  Cìatiglione  e  gli  .altri 
del  suo  partito  »  già  s*  avvicinava  alla  cor- 
te :  perlaqualcosa  il  Contestabile  e '1  Re  di 
Navarra  confermati  da  queste  ragioni,  e 
vedendo  che  era  necessario  di  troncare  i 
trattati  e  le  dilazioni  ^  fecero  personalmen- 
te intendere  alla  Regina ,  essere  necessario 
risolversi  allora,  perchè  avevano  determi- 
nato per  ogni  modo  di  menare  seco  in  Pa- 
rigi la  persona  del  Re  e  de*  fratelli  ,  acciÀ 
non  pervenissero  in  potere  d^li  Ugonotti  ^ 
tshe  avevano  avviso  trovarsi  poco  lontani  : 
non  convenirsi  lasciare  il  legitlimo  Prìnci- 
pe in  preda  degli  eretici,  i  quali  altro  non 
bramavano  che  di  averlo  prigione,  perno- 
ter  sotto  il  suo  nome  sovvertire  i  fonoa- 
mentj  del  regno  :  non  esservi  tempo  da 
perdere ,  né  modo  di  differire  :  del  Re  vo- 
ler far  quello  che  la  dignità  loro  e  la  sa- 
late universale  richiedeva  :  di  lei  non  vo- 
ler essi  determinare  cosa  alcuna  ,  ma  la- 
sciarla,  come  era  il  dovere ,  libera  di  fare 
il  suo  piacere. 

Da   questa   intimazione,   benché  coA 
ffìsoliita  e  repentina,  non  fu  la  R^inacol* 
fumila  Voi  L  x4 
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ta  itnproYiusat  avendola  molto  inoàtizi  pre^ 
Teduta  9  e  disegnato  quello  che  in  tal  caso 
èi  conTenisse  bperare  ;   onde   necessitata  a 
dicfaiararri ,  benché  le  dispiacesse  di  farlo > 
e  prevedesse  dover  in  breve  da  questo  na- 
•cere  ìa  presa  manifesta  dell*  armi ,  non 
volle    per  alcana    maniera    separarsi  dalla 
parte  cattolica  ,  non  solo  perchè  tosi  con- 
sigliavano r  onestà  e  la  ragione  »  ma  perchè 
nella  potenza  stabile   di    qud    partito  co^ 
prescriveva  la  salvezza  propria  e  de*figlittó- 
\\  :   ondiB   con    la  solita  vivezza  d'animo^ 
f^rendendo  subitamente  paHito  ,   lispcse  al 
Ile  di  Navarra  e  al  Contestabile^    noti   es- 
sere meno  cattolica»  né  meno  sollecita  del 
bène  universale  di  quello  che  fosse  alcun 
ahro  :  voler  credere  per  questa   volta   più 
ài  consiglio  altrui  che  alla  sua  propria  sen« 
tenza  :  e  poiché  lutti  consentivano  che  do- 
vesse partire;  essere  apparecchiata  di  com« 
piacerli  :  e  senz*  altra  replica»  si  mise  pre- 
stamente ito  ordine  per  la  partenza  ;  e  non- 
dimeno neir  istesso  tempo  spedì  lettere  al 
Princitoe  di  Condè ,  dolendosi  di  non  poter 
soddismre  alla  promessa  di  mettersi  coti  la 
persona  del  Ré  dalla   sua  parte»  perchè  i 
Cattolici  essendo  stati  i  primi»  oonducevan 
r  uno  e  r  altro  forzatamente  a  Parigi  ;  ma 
che  non  si  perdesse  d*  animo  »  e  attendesse 
al  bene  della  corotia»  né  permettesse  che  i 
suoi  nemici  si  arrogassero   tutta  T  aatorità 
<Ìel  governo.  Così  salita  a  eavallo  col  Be 
«ledesimo  e  cou  gli  altari  figliuoli ,  e  attor- 
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da*  «ignori  Cattolici  9  che  non  ptele* 
ntiano  alcnna  diligenza  ^  ne  alcuna  dima- 
•trazione  d*  onore  per  placarla ,  «i  condua^ 
•e  la  sera  ndla  ciltà  di  Melun^  il  di  seguen- 
te al  bosco  di  Vincenna  »  e  con  la  medesU 
na  celerità  9  la  mailina  dopo  a  Parigi. 

È  certissimo  che  da  molti  fu  Teduto 
quel  giorno  il  Re  fanciullo  spargere  lagri- 
me puerili  9  persuaso  che  i  signori  Cattolici 
^cessero  forza  alla  sua  libertà,  e  che  la 
R^na  sdegnala  che  V  arti  sue  non  fossero 
rioteite ,  prevedendo  i  mali  della  futura 
guerra ,  stette  sempre  crucciosa  e  ammuti- 
ta :  del  che  fieicendo  poca  stima  il  Duca  di 
Guisa 9  fu  sentito  dire  pubblicamente»  che 
il  bene  è  sempre  bene,  segua  egli  o  per 
aniore  o  per  forza.  Ma  il  Principe  di  Con* 
de  riccTuta  per  viaggio  questa  nuova  ,  e 
vedendosi  o  prevenuto   da*  Cattolici ,  o  iu« 

Snalo  dalla  Regina ,  ritenne  la  brialia  ,  a 
natosi,  compera  a  cavallo,  stette  ouona 
pezza  jdubbioso  della  deliberazione  che  do« 
Tesse  pigliare,  rappresentandoseli  innanzi 
agli  oocni  la  spaventosa  faccia  de*  futuri 
travagli/  Ma  so[Haggiungendo  TAmmiraglio 
di*  era  restato  alquanto  spaaio  indietro  » 
conferirono  brevemente  insieme ,  e  dopo 
uo  profondo  sopirò,  disse  il  Principe:  nOi 
aiamo  tanto  innanzi  che  bisogna  o  bere  o 
•Boffutià  ;  e  rivolto  senza  dilazione  ad  altro 
cammioo,  prese  con  grandissima  celerità  la 
strada  d* Orleans»  la  quale  città  aveva  di- 
«agnalo  per  innanzi  di   voler  occupare»  fc 
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Orleans  città  principale  del  regno  discosta 
intomo  a  trenta  leghe  da  Parigi  #  grande 
di  circuito  f  abbondante  di  rcttovaglie,  co- 
moda di  edificj,  e  numerosa  di  popolo;  la 
quale  posta  nella  provincia  della  Beossa,  e 
collocata  quasi  nell*  umbilico  del  regno  di 
Francia ,  siede  alle  ripe  della  Loira  (  detta 
Ligeri  dagli  antichi)  fiume  grande  e  navi* 
cabile ,  il  quale  bagnando  molte  provincie» 
sbocca  finalmente  nel  mare  di  Bretagna»  Pa- 
reva  questa  città ,  per  la  navigazione  »  per 
la  fertilità  del  territorio  »  per  ia  chiareseza 
sua  e  per  la  reciproca  comunione  con  molti 
luoghi ,  grandemente  opportuna  al  Princi- 
pe  di  G>ndè  per  farvi  la  piazza  d^arme  e 
per  contrapporla  a  Parigi ,  facendovi  la  se^ 
de  principale  della  fazione.  Per  le  quali  ra- 
gioni t  avendovi  molti  mesi  prima  rivolta 
r animo 9  s'era  affaticato  di  tenere  occulta 
intelligenza  con  alcuni  de* cittadini,  i  qualf 
erano  della  fede  di  Calvino  ,  e  per  mezy.o 
loro  di  sollevare  una  gran  parte  .della  gio- 
ventù, piena  di  spiriti  inquieti  e  faziosi, 
e  inclinata  a  desiderio  di  cose  nuove:  sic- 
ché air  istigazioni  de*  compi  icr  afifacendosi 
la  natura  degli  abitanti ,  già  una  gran  par^ 
te  del  popolo  era  volonterosa  dì  prender 
Farmi;  e  perchè  le  cose  passassero  col  de- 
bito ordine,  aveva  il  Principe  di  Condè  il 
giorno  innanzi  inviato  il  signor  di  Ande- 
lotto  nella  città  ;  il  quale  entratovi  di  na* 
scosto,  doveva  ndristessp  temno  che  il 
Principe  si  fosse  impadronito   oella  corte.» 
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proctttrare  egU  ancora  di  readeni   padrone 
ddla  terra. 

Ma  sebbene  non  riuscì  at  Principe  di 
pater  arrivare  siHa  corte  ,  Andtilotto  non 
sapendo  anello  cbe  fosse  succeduto  ;  armò 
trecento  ne*  suoi  segnaci ,  ed  occupò  im- 
proTvisatnente  il  giorno  destinato  la  porta 
di  San  Giovanni.  Al  quale  accidente  accor- 
rendo il  signore  di  Montereo  governatore 
della  città,  con  alcuni  uomini  d*  arme  del- 
la compagnia  del  signore  di  Sipierra  ,  che 
a  caso  se  gli  trovarono  d'intorno,  assali  con 
grandissimo  impeto  i  congiurati  «  con  non 
mediocre  speranza  di  poterli  scacciare ,  e 
di  ricuperare  V  adito  della  porta ,  nella 
quale  non  avevano  avuto  spazio  di  potersi 
fortificare  ;  per  la  qual  cosa  attaccatosi  un 
sanguinoso  assalto,  dopo  molte  ore  cbe  era 
durato  il  conflitto ,  cominciava  Andelotto 
a  cedere  alla  moltitudine  de^  Cattolici,  che 
per  ogni  parte  armati  vi  concorrevano-,  se 
con  opportuno  sussidio  non  fosse  soprav- 
venuto il  non  aspettato  soccorso.  Perchè  il 
Principe  di  Condè ,  non  avendo  trovata  la 
corte  a  Fontanablò,  e  perciò  restato  di  pro-^ 
seguire  il  suo  viaggio,  s*  era  nfoTto  più  pre- 
sto spedito  ,  e  oiniiniuaodo  con  grandissi- 
ma celerità ,  pervenne  vicino  ad  Orleans 
nel  medesimo  tempo  che  nella  città  s*  era 
^x>minciato  V  assalto  :  la  ferocia  del  quale 
conoscendosi  dalla  continua  frequenza  del* 
r  archibugiate  e  dal  suono  incessante  delle 
campane  ,  che  risuonavano  molte   miglia  # 
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•ì  spinse  con  tutta  la    cavallerìa    a    brìglia 
sciolta  alla  Tolta  della  città  per  soccorrere  i 
suoi  9  che  già  tra  Taglia  vano   con   grandissi^ 

'   mo  pericolo  d^  essere  discacciati. 

Erano  più  di  tre  mila  caTalli  ^  e  cor- 
l^eTano  precipitosamente  con  tanto  impeto  ^ 
che  i  paesani  attoniti  dal  non  usato  ^spetta- 
colo deirarmi  cìtìIì,  tra  lo  spaTento  e  il 
travaglio  deir  animo ,  non  potevano  conte- 
nere le  rìsa  »  Tedendo  qui  cadere  un  cavai*» 
lo«  là  roTCsciarsi  un  uomo,  e  nondimeno 
senza  mai  fermarsi  per  qualsivoglia  acci^ 
dente  »  tutti  furiosamente  urtarsi ,  e  corre- 
re a  tutta  briglia  ali*  impresa^  che  non  era 
ben  nota  se  non  ad  essi.  Ma  questa  fretta 
ridicola  per  gli  spettatori  riusa  molto  op^ 
portuna  air  intenzione  del  Principe  di  Con- 
cie 9  perchè  sopraggiungendo  con  così  po- 
tente soccorso  in  una  congiuntura  tanta 
{>ropr]a,  scacciato  il  goTernalore  e  oppres- 
si quelli  che  resistevano  ^  pervenne  nnal- 
mente  in  suo  potere  co^  principale  città  « 
la  ouale  dalJ*  autorità"  de'  capi  fu  preserva- 
ta dal  sacco  ;  ma  non  furono  preservate 
le  chiese ,  che  dalle  mani  de'  soldati  Ugo- 
notti non  fossero  con  brutti  esempi  di  baiv 
bara  ferità  spogliate  e  desolate»  Cosi  preso 

^Orleans ,    e   fiottala   sedia    del  suo  partito  » 

cominciò  il  Principe  di  Condè  a  pensare 
alla  guerra  »  per  cominciamento  della  qua-* 
le  aTendo  istituito  un  consiglio  de*  princi- 
pali signori  e  capitani ,  andaTa  consultando 

del  modo  che  dovesse  tenére   per    tirar   a 
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iè  pi&  città  e  pia  proTiDcie  che  fosse  pos^ 
sibile  «  e  per  accumulare  tal  somma  di  da- 
nari che  fosse  bastante  a  reggere  le  spese  ^ 
die  grossissiBie  sogliono  accompagnare  i 
prindpj  deir  armiir 

Al  medesimo  erano  intenti  i  capi  del- 
la parte  (^ttolica^  i  quali  pervenuti  col  Re 
e  con  la  Regina  à  Parigi^  fiicevano  fre^ 
mienti  éonsulte.  per  deliberare  quello  che 
^>sse  opportuno  a  poter  regolare  in  lord 
vantaggio  lo  stato  delle  cose.  Ne*  quali  con* 
sigli  contendendo  apertamente  il  Duca  di 
Guisa,  che  si  dovesse  procedere  alla  guer- 
ra cogli  Ugonotti  per  estinguer  T  incendio 
dei  suoi  principi  ed  estirpare  i)  male  dalla 
radice  »  all'  incontro  il  Cancelliere  Spedale^ 
apinto  segretamente  dalla  Regina  ,  propo- 
nendo molte  difficoltà  e  facendo  nascere  a 
tutte  le  cose  intoppi  e  impedimenti,  persua- 
derà una  concordia  ,  nella  quale  allonta- 
nandosi e  r  una  e  T  altra  parte  dalla  oor* 
le ,  lasciasse  libera  e  pacifica  ni  Re  di  Na- 
▼arra  e  alla  Regina  la  potestà  del  governo; 
ma  ributtalo  efticacem;ente  dal  Contestabile^ 
dopo  la  nuova  della  rivòlta  d'Orleans  in- 
giarìosaoiente  trattato»  e  sotto  pretesto  di 
uomo  di  toga  escluso  da' consigli,  che  già 
chiamavano  della  guerra,  era  mancato  an- 
oo  questo  principale  islromento  alla  Regina, 
la  quale  non  potendo  più  resistere  alla  di* 

rizione  e  alia  volontà  del  consiglio ,  per- 
in  esso  erano  stati   eletti    nuovamente 
Claudio  marchese  di  Boesi ,   Onoralo  mar-: 
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chete  di  Yillars*  Lodovico  signore  di  Som^ 
sac  t  il  signore  di  Gara ,  il  l^scoyo  d*Au* 
ierra»  i  signori  di  Sf  augirone  e  della  Bros- 
fa^  che  tutti  strettamente  dipendevano  dal- 
la parte  dd.  Contestabile  e  de*  signori  di 
Guisa ,  già  tutte  le  cose  tendevano  anco  da 
queUa  parte  alla  radunanza  dell*  armi. 

Precedettero ,  come  sogliono  uer  lo 
piùy  ai  &tti  le  scritture  :  perciocché  U  Prìn- 
cipe di  Gondè  e  i  suoi  partigiani  volendo 
giustificar  in  iscrìtto  la  causa  ddrarmi  lo* 
ro«  pubblicarono  alcuni  manifesti  e  lettere 
messe  alla  stampa  indirizzate  al  Re»  alla 
corte  del  parlamento  di  Parigi ,  a'  Principi 
protestanti  di  Germania  e  ad  altrì  Prìncipi 
Cristiani  «  nelle  quali  lungamente,  ma  non 
meno  artificiosamente  diftondendosi ,  con- 
dudevano  essersi  armati  per  liberare  la  per- 
sona del  Re  e  della  Regina  sua  mi|dre  »  i 
Zuali  dalla  potenza  tirannica  de*  signo  ri 
àttolici  erano  tenuti  prìgioni,  e  per  iare 
osservare  per  tutte  le  parti  del  regno  gli 
editti  di  Sua  Maestà  ,  i  quali  dalla  violen- 
za di  uomini  »  che  si  arrogavano  nd  gover- 
no quella  autorità  che  loro  non  apparteneva^ 
erano  iniquamente  prostrati  e  aispregiati  ; 
e  però  essere  pronti  di'  partirsi  dall*  armi 
qualunque  volta  ritirandosi  il  Duca  di  Gui- 
sa, il  Contestabile  e  il  Maresddlo  di  san- 
t'Andrea lontani  dalla  corte  ,  lasciassero  il 
Re  e  la  Regina  in  luogo  libero  e  in  loro 
poprìo  potere,  e  permettessero  che  in  ogni 
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Erte  del  regno  la  libertà  della  v<sIigione 
we  ugualmente  permessa  e  man^Quta, 
Rispose  al  manifesto  e  alle^  lettere  il 
parlamento  di  Parigi  »  mosiraudp  essere  va- 
no  il  colore  cli^  s*  andavano  procutaodo 
per  onestare  quelle  armi  che  immediata- 
mente contro  alla  persona  e  alla  maestà  del 
Re  arevano  impugnate;  imperocché  tanto 
era  lontano  ,  che  il  Re  o  la  Regina  sua 
madre  fossero  privi  di  libertà  e  ridotti  tu 
prigione  dal  Contestabile  e  da*  signori  di 
Guisa,  che  anzi  erano  nella  città  primaria 
di  tutto  il  ^egno  »  ore  risedeva  il  primo 
de'  parlamenti ,  e  nella  quale  comandava  » 
come  governatore,  Carlo  Cardinale  di  Ror- 
bone  ,  fhitello  del  Principe  di  "  Condè ,  e 
uno  de*  Principi  deL  sangue  :  tenere  il  Re 
di  Navarra  fratello  del  medesimo  Principe 
la  somma  del  governo ,  e  la  Regina  madre 
3  carico  delfe  reggenza ,  eletti  ambidue  dal 
consiglio  f  conforme  ali*  uso  ordinario ,  e 
eonfewnati  dall*  assenso  degli  stati  universali 
dd  regno:  congregarsi  ogni  giorno  il  con- 
siglio composto  di  notabili  personaggi  a)lii 
loro  presenza  per  trovare  op{>ortuno  rime- 
dio a  presenti  niali;  osservarsi  interamente 
r  editto  di  Geonajo  con  pienissima  libertà 
di  coscienza  a  quelli  della  reli^one  prete* 
sa  RiformaU ,  e  tuttavia  essere  in  arbitrio 
del  Re  il  rivocare  ^li  editti ,  quando  cosà 
gli  paresse,  e  massimamente  quel  di  Gen« 
n^jo  fatto  per  modo  di  provvisione ,  e  *1 
quale  solamente  a  tempo  era  slato  accetta- 
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io  da*  parlamenli  :  avere  gli  Ugonotti  da  so 
stessi  violato  V  editto  fatto  a  Toro  favore , 
perchè  contro  alla  forma  d'esso  si  raunar 
vano  armati  seo^a  intervento  de' magistrati 
regj ,  condizioni  in  quello  espressamente  or* 
dinate;  e  oltre  questa  temerità  ardivano 
anco  di  suscitare  in  ogni  Juogo  tumulti ,  e 
di  commettere  misfatti  e  uccisioni  :  non 
potersi  però  la  ribellione  scusare  con  side* 
Jbole  pretesto  y  vedendosi  tanto  manifesta* 
mente  occupare  le  città  ^  raunare  le  genti 
d' arme»  consumare  le  munizioni ,  ipndere 
artiglierie,  battere  monete,  riscuotere  Ten- 
trate  pubbliche ,  abbattere  i  templi ,  deso" 
lare  i  monasterj  »  e  fare  altre  iunnite  ope- 
razioni non  lecite  per  alcuna  maniera  a* 
audditit  ma  tutte  contenenti  espresso  delit- 
to di  fellonia  e  di  ribellione  :  per  le  quali 
cause  esortavano  il  Principe  di  Coodè  che 
seguitando  le  vestigia  de'  suoi  maggiori  si 
ritirasse  appresso  la  persona  del  Re«  ab- 
bandonanao  il  consorzio  degli  eretici  e  de' 
fiaziosi  y  e  cessasse  di  perturbare  quella  pa* 
tria  »  la  cui  salute  era ,  come  Principe  dd 
sangue ,  tenuto  a  procurare  sino  air  effu' 
sione  del  proprio  spirito  e  sin  all'estremo 
di  sua  vita. 

Risposero  ancora  il  Contestabile  e  i  si* 
gnori  di  Guisa ,  e  dopo  lunga  narrazione 
de'  servizj  prestali  alla  corona  ,  conclusero 
d*  esser  pronti  non  solo  di  partirsi  di  cortei 
ma  di  prendere  esilio  volontario  dal  regno, 
purché  si  posassero  V  armi ,  si  restituissero 
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i  luoghi  occapàtìt  si  restaurassero  le  chie- 
se  aUbattute ,   si  conservasse   la   religione 
Cattolica ,  e  si  rendesse  intera    ubbidienza 
al  Re  legìttimo  9  sotto  al  governo  del  Redi 
Navarra  e  alla  reggenza  nella  R^ioa    sua 
madre.  Dopo  le  quali  scritture  il  Re   e  la 
Regina  per  volontà  del  consiglio  risposero 
nnitamènle  al  Principe  di  Condè^  e  fecero 
divolgare  le  lettere  alle  stampe,  nelle  quali 
alteatavano  essere  in  piena  linertàt  e  avere 
volontariamente  ridotta  la  corte  in  Pariglia 
per  istarvi  con    maggior  sicurezza ,    e.  per 
provvedere  con  il  consiglio    degli    uffidali 
della  corona  ai  disordini  e  ai  moti  presen^ 
ti  :  essere  pronti  di  continuare  V  osservazio- 
ne deir editto  di  Gennajo  fino  all' età  mag« 
giore  del  Re,  e&rlo  mantenere  interamen- 
te per  tutto  quanto  il  regno  :   e  poiché   i 
Principi  Cattolici  ,    la  fede    e  la    virtù  de* 
quali  era  nota  a  tutta  la  Francia ,  volon* 
tariamente  si  contentavano  di  partirsi  dalla 
corte,  non  avere  il  Principe  di  Cozidè  e  i 
sooi  aderenti  più  scusa  alcuna  di   starsene 
lontani  e  armati,  ma  dover  subito  rimette- 
re sé  medesimi  e  le  piasrze  occupate   sotto 
r  ubbidienza  reale  :  i\  che  facendo ,   oltre 
il  perdono  delle    cose   passate  ,    sarebbono- 
come  buoni  sudditi  ben  veduti  dalle  Mae- 
stà loro,  e  puntualmente  mantenuti  ne' lo- 
ro privilegj  e  ne'  loro  gradi.    Andava  eoa 
questi  tratti  tentando  pur  la  Regina,  che  i 
Principi  deir  un  partito  e  dell'  altro  ,    per 
aon  condannare  se    medesimi   di    violenza 
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contro  alla  persoua  del  Re  «  mossi  dall*  oiie* 
•là  ,  si  ritirassero  ai  loro  governi,  lasciando 
il  reggimento  dello  stalo  a  lei  e  al  Re  di 
Na varrà,  le  maniere  del  quale  per  la  fiici- 
lità  della  sua  natura  quadravano  grande- 
mente  alio  stabilimento  del  regnd  de*  fi« 
gliuoli. 

Ma  dopo  molto  tratlaree  molto  scri- 
vere per  r  una  parte  e  per  T  altra ,  tutta 
si  riduceva  a  questo  passo  ,  che  né  T  un 
partito ,  nò  V  altro  voleva  esser  il  primo  a 
disarmare  ;  e  con  questa  oavillaKione  face* 
vano  larghe  proposte  con  le  scritture  senza 
concludere  in  fatti  cosa  alcuna.  Intanto  che 
si  divulgano  questi  manifesti,  e  si  porta  in- 
nanzi il  negozio  di  questi  trattaménti ,  il 
Principe  di  Condè  e  TAmmiraglio  procu- 
ravano tirare  dalla  loro  parte  le  maggiori 
e  le  più  opportune  città  che  fossero  nel  ré- 
gno ,  percne  avendo  sparsi  per  le  proviur 
eie  uomini  d' intendimento  e  di  valore  ^ 
questi  con  varie  arti  valendosi  della  pron- 
tezza degli  Ugonotti ,  del  seguito  de*  faziosi» 
che  per  ogni  luogo  erano  molti ,  s*  impa- 
dronivano facilmente  delle  terre  e  delle  cit- 
tà principali.  Con  questa  maniera  avcfano 
rivoltata  la  città  di  Roano  ,  ove  risiede  il 
parlamento  di  Noimandia ,  e  nella  medesi* 
ma  provincia  le  fortezze  di  Dieppe  e  di 
Avrò  di  Grazia,  poste  ai  lidi  del  mare  O- 
ceano  »  alla  parte  che  guarda  Y  isola  d*  In- 
ghilterra : .  ne  con  maggior  difficoltà  nel 
Poetù  e  neUa  Tureoa  s  èrano   impadroniti 
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di  Aogers»  di  Bies,  di  Pottieri,  di  Tors  è 
di  Vandomo  :  oel  Delfinato  di  Valenza ,  e 
ultimamente  dopo  molti  tentativi  anco  del- 
la città  di  Lione;  e  nella  Guascogna,  nella 
Gaienna  e  nella  Lingaadocca ,  ore  era  mag- 
giore il  numero  degli  Ugonotti^  da  Bordeos 
e  da  Tolosa  9  e  alcune  altre  fortezze  in  poi» 
s^eran  fatti  padroni  quasi  di  tutte  le  città 
e  delle  terre  murate  ;  per  le  quali  solleva* 
zioni  essendo  in  arme  ogni  parte  della  Fran* 
cia^  e  divise  non  solo  le  provincie,  ma  le 
olMe  e  le  feimiglie  medesime  tra  di  loro,  si 
▼edera  con  funesti  accidenti  pieno  ogni  luo* 
go  di  stragi ,  d*  incendj ,  di  rapine  e  di  san- 
guinose fazioni. 

E  perchè  a  sostenere  il  peso  della  guer- 
re  non  bastaTano  ne  le  contribuzioni  degli 
Ugonotti ,  benché  concorressero  prontamen- 
te «  né  le  facoltà  de*  particolari  signori  »  ol** 
tre  le  spoglie  delle  città  che  si  prendevano, 
faceva  il  Prìncipe  raccogliere  in  Orleans 
tutti  gli  argenti  e  gli  ori  delle  chiese ,  e 
quelli  battendo  pubblicamente  riduceva  in 
moneta.  11  che  riusciva  di  non  piccolo  soU 
levamento,  perchè  T antica  pietà  di  quella 
nazione  aveva  per  ogni  luogo  adornate  le 
rdiqnie ,  e  riempiti  i  templi  di  non  me- 
diocri ricchezze.  !Nè  minore  era  la  diligenza 
nel  raunare  munizioni  e  artiglierie,  perchè 
dalle  città  sorprese,  e  particolarmente  da 
Turs  avendone  accumulata  quantità  gran* 
dissima,  quella  faceva  condurre  in  Orleans 
per  sussidio  del  presente  bisogno;  ove  aven-* 
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do  deputato  per  magazzino  il  convento  de* 
frati  ai  san  Francesco,  con  beir ordine  ti 
si  con8er?a¥ano  tutte  quelle  provvisioni  che 
con  gran  sollecitudine  si  facevano  per  i  bi«* 
sogni  futuri.  Ma  i  capi  del  goYerao  aven* 
do  risoluta  *e  determinata  parimente  la  guer- 
ra ,  con  non  minore  applicazione  raccoglie* 
yano  i*  esercito  Cattolico  ne*  contorni  della 
città  di  Parigi  :  e  ponendo  in  consulta  quel* 
lo  che  dovesse  farsi. circa  l'editto  di  óen^ 
najo  ,  hencbi  variassero  alquanto  ropinio-" 
ni,  determinarono  finalmente  di  volerlo  os^ 
servare,  parte  per  non  esacerbare  maggiora 
mente  gli  umori  che  si  vedevano  pur  trop^ 
pò  essere  commossi ,  e  parte  per  non  dar 
maggior  fomento  e  calore  alla  causa  degli 
Ugonotti ,  i  quali ,  osservandosi  1*  editto  , 
non  avevano  alcun  ragionevole  pretesto  di 
prender  1*  armi. 

Ma  perchè  il  popolo  di  Parigi  yene- 
rando  (  come  ha  fatto  sempre  in  tutto  il 
corso  de*  moli  )  la  religione  Cattolica ,  ri- 
cercava istantemente  che  non  fossero  per* 
messe  nella  città  le  congregazioni  degli  U« 
gonotti,  per  non  cagionare  tumulti  e  pe* 
ricoli  nella  città  principale^  nella  quale  con- 
sisteva il  fondamento  del  partito  r^aie ,  es* 
scudo  anco  decente  che  ove  era  la  persona 
del  Re  non  s'  esercitasse  religione  diversa 
dalla  sua  :  per  tutte  queste  ragioni,  rima" 
seodo  nel  resto  fermo  l'editto  diGennajc, 
deliberarono  di  proibire  le  adunanze  e  le 
^i^g^g^^oai  degli  Ugonotti  nella    (nttà  di 


lÀb.  IH.  %z^ 

Parigi ,  nel  suo  distretto,  e  nd  looga  ove 
li  trovasse  la  corte,  nel  auale  non  si  potes- 
se vivere  con  riti  diversi  dalla  religione  Git- 
tolica,  osservati  dalla  Chiesa  Romana.  Alla 
pubblicazione  di  questo  decreto,  seguirono 
altre  provvisioni  in  proposito  del  governo 
e  deir  armi ,  e  avenao  il  Cardinale  di  fior-* 
bone  nenico  d* affari  turbolenti  rinunziato 
in  tempo  tanto  difficile  il  peso  di  governa- 
re  la  città  di  Parigi,  lo  conferirono  al  Ma- 
resciallo di  firìssac  9  per  avere  in  potere  di 
persona  sicura  la  città  più  potente  della 
Francia  ,  che  sola  faceva  più  effetto  a  fa- 
vore del  suo  partito ,  che  non  avrebbe  fat-* 
tò  mezao  il  restante  del  regno; 

Deputarono  aUri  capitani  in  diverse 
altre  parti  per  opperà  ai  tentativi  degli 
Ugonotti  9  de' quali  furono  principali  Qaa* 
dio  Duca  d'Ornala  nella  provincia  di  Nor- 
mandia ,  Lodovico  di  Borbone  Duca  di 
Mompensieri  nella  Turena,  e  nella  Gua- 
scogna Biagio  signore  di  Monlnc,  nomo 
chiaro  per  ingegno ,  per  valore  e  molto  più 
per  isperìenza  di  guerra.  Ma  essendo  di  già 
m  essere  un  potente  nervo  di  genti,  deli* 
benrono  i  capi  dd  governo  d' incammi- 
narsi alla  volta  d'Orleans^  ove  il  Principe 
e  l'Ammiraglio  raccoglievano  le  forze  loro , 
per  oon  dar  più  tempo  alle  provvisioni  che 
tacevano,  ma  procurare  di  opprimerli  pri* 
ma  che  si  accrescessero  di  riputazione  e  di 
force.  Erano  neir  esercito  del  Re  quattro- 
aiJa  cavalli  della  più  fiorita  nobiltà  del  suo 
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regno,  e  sei  mila  feinti  Fraacesi,  tutta  gea- 
te  eletta  e  veterana  ;  e  s*  aspettarano  gli 
Svizzeri  che  condotti  agli  stipendi  del  Re 
già  erano  pervenuti  a*  confini  della  Borgo» 
gna.  Con  questo  numero  di  senti  e  con 
apparato  conveniente  d*  artiglierie  »  ai  mos- 
se r  esercito  alla  volta  d*  Orleans ,  gorerna-. 
to  dal  Re  di  Navarra  con  titolo  dt  Lu<^o- 
lenente  regio  ;  ma  con  V  assenso  e  con  Tau- 
torità  del  Duca  di  Guisa  e  del  Gontestabi* 
le ,  i  quali  per  isperìenza  e  per  V  età  reg;- 
gevano  il  peso  di  tutte  le  cose  gravi. 

Air  incontro  il  Principe  di  Gondè  e 
TAmmiraglio ,  col  consiglio  del  quale  si 
governavano  tutte  le  cose,  avendo  giàraa- 
nato  forze  tali  eh*  erano  sufficienti  da  po- 
tere stare  air  incontro  dell'  esercito  regio  , 
deliberarono  d'uscire  d'Orleans,  ediallog- 

Siare  parimente  sulla  campagna,  gìudican- 
o  cosi  convenirsi  a  mantenere  la  riputa- 
zione ,  la  quale  in  tutte  le  guerre»  ma  par- 
ticolarmente civili,  è  sempre  di  grandissi- 
mo momento  per  mantenere  e  per  accre- 
scere il  séguito  alle  fazioni;  essendo  infiniti 
quelli  che  seguono  il  rumore  della  &nia  e 
la  prosperità  della  fortuna.  Usciti  allacam- 
pagna  con  tremila  cavalli  e  settemila  &nti 
s'alloggiarono  in  sito  forte  quattro  leghe 
discosto  dalla  città,  occupando  con  Tallog* 
giamento  il  passo  della  strada  maestra,  ac- 
ciocché non  potessero  i  Cattolici  accostarsi 
alla  terra,  e  che  a  loro  cou  maggior  faci- 


LA.  IIL  225 

ìilà  si  conducessero  dai    luoghi   circostenii 
le  ▼eltovagtie. 

Ma  mentre  si  andavano  cosi  appressi^ 
mando  gli  eserciti ,  la  Regina  era  grande- 
mente travagliata  nell*  animo  »  vedendo  le 
cose  prorompere  finalmente  alla  guerra» 
nella  quale  dubitava  di  rimanere  certissi* 
ma  preda  di  qualunque  avesse  ottenuta  la 
vittoria  ,  parendole  di  non  potersi  fidare 
più  d*un  partito,  di  quello  si  potesse  as« 
sicurare  dell'  altro  ;  imperocché  sebbene  i 
aignori  Cattolici  mostravano  di  riverirla  % 
di  prometterle  la  solita  autorità  di  reggen- 
te ,  temeva  con  ragione  che  oppressa  la  par- 
te contraria  ,  e  levato  Y  ostacolo  che  gli 
faceva  trattenere  fra  i  limiti  della  ragione, 
non  tenessero  poco  conto  d' un  Re  pupillo 
e  d*  una  femmina  forestiera ,  e  non  ante- 
ponessero la  pvopria  grandezza  a  tutti  gli 
altri  rispetti  ;  e  air  incontro  del  Principe 
di  Concie ,  che  oltre  alla  natura  inquieta  e 
ai  pensieri  vasti  con  i  quali  si  governava ,  si 
atimava  anco  ingiuriato  e  tradito  da  lei , 
non  poteva  per  alcuna  maniera  assicurarsi  : 
e  la  grandezza  ed  esaltazione  degli  Ugo- 
notti conosceva  dover  sovvertire  tutto  lo 
atato,  e  accendere  fuoco  còsi  durabile,  cbt 
non  fosse  mai  la  Francia  per  ricuperarne 
interamente  la  sua  prima  quiete. 

Pertanto  desiderando  la   pace ,   e  che 

le  cose  stessero  in  macchinazioni  ed  in  bri* 

ghe ,  come  essi  dicono ,  della  corte ,  senza 

prorompere   alla   violenza    dell*  armi  »   era 
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S^C  Dette  guerra  oivUi  di  Francia. 
tprq^lQ  a  promovere  propoftilo  d^accomo* 
damenlo  per  mezzo  del  Vescovo  di  Yaleuza, 
il  quale  niialmenie  dopo  mojle  discolia 
concluse  un  abboccamento  di  lei  e  del  Prìn- 
eìpe  di  Condè  in  luogo  egualmente  disco* 
sto  tra  Tuno  esercito  e  T  altro  «  acciocché 
discorrendo  insieme  «  trovajìsero  modo  di 
%i8Ìcurare  a  di  soddisfare  ambe  le^  parti  : 
j^r  il  cbe  la  Regina  \enuta  nel  campo  CaX- 
tolico,  si  avanzò  accomps^gnata  dal  Re  di 
IVavarra  e  dal  signore  di  Danvilla  figliuolo 
4el  Contestabile ,  insino  a  Turi  luogo  di- 
scosto da  Orleans  intorno  a  dieci  leghe, 
ove  venne  il  Principe  di  Condè  con  1  Am- 
ipiraglio  e  con  il  Cardinale  suo  fratello  ^ 
phe  si  faceva  chiamare  il  conte  di  Boycs, 
della  quale  città  ,  benché  mutato  di  reli* 
gione ,  teneva  il  vescovato.  Quivi  essendo 
tutti  a  oavatlo  dall'  una  parie  e  dati*  altra 
liei  mezzo  della  campagna»  che  largamente 
da  ciascun  lato  quanto  poteva  mirar  V  oc^ 
^hio  si  distendeva  ,  si  tirarono  in  disparte 
il  Principe  e  la  Regina,  e  lungamente  trat* 
tarono  insieme  ;  ma  quello  che  si  trattasse* 
ro  fu  ignoto  a  ciascun* altra  persona:  certo 
i  solamente  che  V  una  parte  e  l'altra  si 
parti  senza  conclusione ,  e  con  grandissi« 
ina  celerità  si  ritirò  tra' suoi. 

Questo  congresso  fece  chiari  tutti  quelli 
ohe  prima  ne  dubitairano,  che  la  Regina 
fingendo  con  gli  Ugonòtti  il  fine  de' suoi 
disegni ,  non  si  voleva  per  modo  alcuno  se- 
parare dai  Cattolici,  perchè  si  condusse  in 


laogo  cbe  avrebbe  potuto  a  suo  piacere  se- 
guire il  Principe  di  Coodè»'  il  quale  era 
forse  venuto  air  abboccamento  con  questa 
principale  speranza.  Ora  tornato  il  Princi* 
pe  ai  suoi ,  quasi  annientato  d*  animo  dal 
trattato  avuto  con  la  Regina  «  ovvero  per 
accrescere  il  sospetto  cbe  avevano  i  Catto* 
liei  comunemente  di  lei«  propose  coudizio* 
ni  molto  più  alte  che  non  aveva  fatto 
per  innanzi,  e  tanto  esorbitanti,  che  con- 
citarono lo  sdegno  sino  del  Re  medesimo  ^ 
ancora  costituito  in  età,  nella  quale  si  ri* 
portava  al  governo  del  suo  consiglio  :  per« 
caoccbè  dimandava,  che  i  signori  di  Guisa 
e  il  G)ntestabile  partissero  fuori  del  regno) 
che  gli  Ugonotti  potessero  ridursi  nelle  ctt- 
là  ^  e  fossero  loro  destinate  pubblicamente 
le  chiese  ;  che  s*  annullassero  tutti  gli  editti 
fatti  dopo  che  il  Duca  di  Guisa  era  ritor* 
nato  alla  corte  ;  eh'  egli  potesse  tenere  la 
città  che  aveva  occupate  sino  all'  età  mag- 
giore del  Re ,  e  a  quelle  comandare  eoa 
podestà  lìbera  e  assoluta;  che  si  facesse 
uscire  del  regno  il  Legato  del  Papa  ;  che 
gli  Ugonotti  potessero  esercitare  ogni  carica 
e  ogni  magistrato  :  che  V  Imperadore,  il  Ra 
Cattolico,  la  Regina  d'Inghilterra,  la  re- 
pubblica di  Venezia,  il  Duca  di  Savoja  e 
le  comunità  degli  Svizzeri  rassicurassero, 
che  né  il  Duca  di  Guisa  ne  il  Contestabi^t 
le  toroerebbono  nel  regno  ,  né  farebbona 
esercito  sino  che  il  Re  non  fosse  perveou«^ 
io  ali*  età  di  ventidue  anni. 


2zB     Delle  guerre  civili  di  Francia. 

Le  quali  condizioni  avendo  concitata 
r  iracondia  di  o<»auno,  delerminarono  i  ca- 
pi del  governo  di  mandare  il  signor  di  Frè- 
ne,  uno  de^segretarj  del  Re,  nella  città  di 
Etampes  »  posta  qnasi  a  mezza  strada  tra 
Orleans  e  Parigi  «  il  quale  con  pubblico 
bando  facesse  intendere  al  Principe  di  Con* 
de,  airAmmiraglio ,  ad  Andelotto  e  agli 
altri  della  loro  parte  ,  cbe  in  termine  di 
dieci  giorni  dovessero  deponer  Tarmi,  ren- 
dere le  piazza  occupate ,  e  ritirarsi  alle  lo- 
ro case  privatamente  ;  il  cbe  facendo  otte- 
nessero perdono  e  remissione  di  tutte  le 
cose  passate ,  ma  ricusando  d'  ubbidire  a 
questa  espressa  volontà  del  Re,  incorresse* 
Fo  immeaiatamente  in  delitto  di  lesa  mae* 
6tà  e  di  ribellione ,  fossero  privi  degli  stati 
e  delle  dignità  loro,  e  si  dovessero  pubbli- 
camente perseguitare  come  ribelli.  La  qua- 
le deliberazione  eseguita ,  tanto  fu  lontano 
che  alcuno  degli  Ugonotti  se  ne  movesse  , 
che    anzi    dalla    disperazione   o  dallo    sde- 

S;no  resi  più  risoluti  contrassero  tra  di 
oro  con  pubbliche  dimostrazioni  perpe- 
tua confederazione,  per  liberare,  come  di- 
cevano ,  il  Re ,  la  Regina  e  *l  regno  dalla 
violenza  dei  loro  oppressori ,  e  per  far  ub- 
bidire gli  editti  del  Re  per  tutto  il  suo 
regno. 

Capo  di  questa  confederazione  dichia* 
rarono  il  Principe  di  Condè,  e  con  la  so* 
lita  libertà  pubblicarono  alle  stampe  con 
lunga  narrazione  le  ragioni  e  1  fine  di  que- 
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sta  loro  unione.  INon  poteva  contuttociò  la 
Regina  staccar  V  animo  dalle  pratiche  dei* 
r  accordo ,  perchè  oltre  alla  speranza  di 
conseguirlo  ,  ne  riusciva  in  Suo  beneficio 
la  dilazione  del  tempo,  prolungando  qaan- 
io  più  si  poteva  la  guerra ,  e  portando  Te- 
sito  delle  dose  sino  air  età  maggiore  del  Re» 
il  quale  nell'anno  quattordicesimo  preten- 
devano dover  essere  di  sua  ragione.  Torna* 
va  ella  di  già  con  V  efficacia  dell*  arti  sue 
a  riconciliarsi  T  animo  del  Contestabile  e 
de*  signori  di  Gufsa  :  ed  avendo  falto  evi* 
dente  pruova  di  voler  perseverare  nella  fe- 
de cattolica  e  nella  unione  di  quel  partito ^ 
poiché  ridotta  quasi  nel  campo  degli  Ugo- 
notti ,  era  per  ogni  modo  ritornata  nel 
grembo  loro  ,  aveva  rimossi  in  gran  parte 
ed  espurgati  quei  sospetti  che  si  solevano  a- 
Tere  deli*  animo  e  della  volontà  sua  ;  ia 
maniera  tale  che  «  oltre  il  lasciarle  più  li* 
bera  la  potestà  del  governo ,  procuravano 
anco  di  compiacerla  e  di  giustificare  ap* 
presso  di  lei  le  loro  operazioni. 

Per  il  che  entrata  in  maggiore  speran- 
za  di  trovar  qualche  rimedio  airaocomoda- 
mento  delle  cose^  cominciò  a  praticare  Ta- 
nìmo  de*  signori  Cattolici  con  il  pretesto 
ddronesfà  e  con  la  detestazione  dell'armi 
eÌYÌli  y  acciò  si  disponessero  in  onta  degli 
Ugonotti  e  in  onore  di  so  medesimi  di  vo« 
ler  acconsentire  di  essere  i  primi  a  partirsi 
dalla  corte ,  come  primi  erano  stati  a  ve« 
iure  ;  mostrava  dovere  estinguere  con  lau- 
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de  della  loro  sincerità  ad  un  tratto  solo  la 
orrìbil  fiamma  che  per  ogni  parte  del  re* 
gno  ad  ardere  le  cose  divine  e  le  umane 
si  yedcTa  essere  'apparecchiata  :  che  molto 
più  resterebbe  oholigata  )a  Francia  al  me* 
rito  di  una  cosi  santa  risoluzione ,  che 
non  era  rìmasa  per  lo  passato  air  imprese 
utili  e  generose  che  aveva  fatte  ciascun  di 
loro  9  perchè  questa  ridonderebbe  in  sala- 
le »  ove  quelle  erano  riuscite  in  solo  au* 
mento  di  grandezza  e  di  riputazione  :  di- 
scorrerà che  r  allontanarsi  dalla  corte  era 
una  cerimonia  di  pochi  mesi,  pèrche  quan- 
do altra  necessità  non  avesse  fatto  richia- 
marli, il  Re  pervenendo  di  breve  agli  an- 
ni di  sua  ragione ,  gli  avrebbe  subito  ri- 
'  chiamati;  e  nondimeno  non  dover  riuscire 
ne  senza  decoro,    nò   senza  frutto    questa 

5 oca  lontananza^  perchè  fermandosi  ciascun 
i  loro  ne* governi  a  sé  commessi,  avreb- 
bono  intanto  procurato  di  tener  in  pace  e 
di  purgare  destramente  dalle  infei*mità  so- 
prastanti le  Provincie  che  ne  avevano  più 
urgente  bisogno  :  ove  dimorando  alla  cor- 
te,  ad  altro  non  servivano  che  ad  accen- 
dere e  a  suscitare  la  guerra:  assicuravalt 
che  mai  muterebbe  proposito  net  fatto  del- 
la religione  e  nelF  educazione  del  Re  :  che 
non/  farebbe  mai  deliberazione  importante 
senza  partecipazione  loro  :  che  acquietato 
il  sollevamento  presente  avrebbe  procurata 
ogni  possibile  congiuntura  per  richiamarli^ 
t  che  in  tutti  i  tempi  corrisponderebbe  com 
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gratitudine  appropriata  a  tanto  beneficio  ^ 
se  pure  si  risolvessero  di  farlo.  Coti  le 
quali  pratiche  potè  tanto ,  che  si  contenta^ 
rono  finalmente  il  Duca  di  Guisa,  il  Con* 
testabile ,  e  '1  Maresciallo  di  satit'Andrea  di 
essere  i  primi  a  partire  dairesetcito  e  dàU 
la  corte,  purché  il  Principe  di  Condè  di- 
sarmato venisse  subito  a  rassegnarsi  alKub^ 
bidienza  della  Regina  ,  ^  ad  eseguire  que^ 
gli  ordini  eh*  ella  stimasse  opportuni  pei* 
la  salute  Hel  regno:  il  che  sebbetie  pareit 
duro  a  ciascun  di  loro ,  era  nondimeno 
tanto  r  applauso  universale  che  ne  risulta- 
▼a  in  gloria  e  in  aumento  proprio ,  e  Gosl 
ferma  la  credenza  che  il  Principe  di  Coh- 
dè  non  fosse  mai  per  ridursi  privato  e  di- 
sarmato alla  corte,  che  si  condussero  a 
consentirvi ,  giudicando  anco  per  avventu- 
ra non  dover  mancar  pretesti  e  interpreta* 
2Ìoni  da  potervi  ritornare  in  breve  ;  tanto 
più  che  rimanendo  assistente  alla  somma 
del  governo  il  Re  di  Navarra  ,  già  tanto 
esacerbato  che  lo  giudicavano  irreconcilia- 
bile con  \\  fratello,  erano  quasi  sicuri  che 
lo  stato  delle  cose  non  muterebbe  forma  , 
e  che  otterrebbono  assenti  quella  medesi- 
ma autorità  che  ottenevano  presenti. 

Ma  la  Regina  avendo  ottenuta  quedtit 
promessa  ,  e  tenendola  segretissima  ,  tornò 
a  mandare  il  Vescovo  di  valenza  e  Rubei^*^ 
tetto,  uno  de*segretar)  di  stato,  al  Prìnci- 
pe di  Condè,  il  quale  avendo  loro  tornato 
ad  affermare  che  partendosi  prima  i  signori 
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cattolici ,  egli  non  solo  sarebbe  venuto  al- 
r  ubbidienza  della  Regina  disarmato,,  ma 
sarebbe  auco  per  maggior  sicurezza  uscito 
fuori  del  regno ,  e  replicando  e  amplifi* 
cando  questo  suo  concetto  più  Tolte  »  eoa 
ferma  opinione  che  i  signori  cattolici  né 
per  riputazione ,  ne  per  sicurezza  loro  sa« 
rebbono  stati  i  primi  a  disarmarsi  e  a  par- 
tire ,  il  Vescovo  e  Rubertetto  lodando  la 
prontezza  sua  Io  ricercarono  che  dovesse 
dire  le  medesime  cose  in  iscritto  alla  Re* 
gina  ,  mostrando  che  ove  al  presente  egli 
era  tenuto  per  autore  degli  scandali  e  del- 
la guerra,  con  questa  liberale  proposta  a« 
Trebbe  fatti  ammutire  i  suoi  nemici ,  e 
messa  in  confusione  la  parte  de*  signori  di 
Guisa ,  giustificando  appresso  tutto  il  mon- 
do il  candore  dell'  animo  e  de'  consigli 
suoi,  t^ersuaso  il  Principe  dalla  bella  ap« 
parenza  della  proposta  ,  e  dalla  speranza 
d' aggiungere  all'  armi  sue  il  fondamento 
della  ragione,  che  appresso  i  popoli  è  sem- 
pre di  grandissimo  momento  ,  non  ricusò 
di  scrivere  alla  Regina  che  quando  i  si* 
gnori  cattolici  senza'  armi ,  senza  comando^ 
primi  si  ritirassero  alle  loro  case,  egli  eoa 
1  principali  della  sua    parte  ,    per   rendere 

3uieto  l'animo  del  Re  e  pacifico  lo  stato 
el  regno  ,  si  contentava  e  prometteva  di 
uscire  da'  limiti  della  Francia ,  né  ritornar- 
vi mai  ,  sinché  dalla  spontanea  volontà  del 
governo  non  fosse  richiamato. 
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Bicevuta  la  Regioa  questa  ratificazione 
scritta  e  sottoscritta  di  mano  del  Principe 
di  Conpè ,  fece  intendere  neir  ora  medesi- 
ma  a' signori  cattolici ,  che  partendosi  dal- 
l'esercito  con  il  solo  seguito  delle  loro  fa* 
miglie,  dovessero  ritirarsi.  I  quali  soddisfa- 
cendo prontamente  al  suo  comandamento, 
rimesse  fé  genti  loro  in  mano  del  Re  di 
Navarra  ,  si  trasferirono  a  Castelduno  per 
dover  totalmente  allontanarsi ,  quando  il 
Principe  di  Condè  avesse  cominciato  per  la 
sua  parte  ad  esieguire  le  promesse.  Partiti 
improvvisamente  i  signori  dai  campo ,  la 
Regina  senza  frapporre  dilazione  ,  fece  la 
medesima  notte  intender  al  Principe  di 
Condè  per  Rubertetto ,  eh*  essendo  di  già 
partiti  i  signori  cattolici ,  e  lasciato  V  eser- 
cito e  il  comando  della  gente  loro,  restava 
che  egli  con  la  medesima  prontezza  e  eoa 
ristessa  sincerità  adempisse  quello  che  eoa 
tanta  certezza  le  aveva  con  la  scrittura  di 
suo  proprio  pugno  promesso.  Questa  riso- 
luzione conturbò  grandemente  l'animo  de* 
signori  Ugonotti ,    non  avendo  mai  potuta 

Sersuadersi  che  il  Contestabile  e  i  signori 
i  Guisa  acconsentissero  a  questa  condizio- 
ne; onde  pentiti  che  la  facilità  del  Princi« 
pe  avesse  promesso  tanto  ,  cominciarono  a 
consultare  il  modo  d'interrompere  e  di  per* 
turbare  Y  accordo. 

L'Ammiraglio  tenendo  poco  conto  del- 
l'apparenza,  e  giudicando  che  dopo  la  vit- 
toria ogvii  eosa  sarebbe   stimata  onesta ,  e 
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con  la  perdita  ogni  ragione  sarebbe  riusci- 
ta vana ,  consigliava  che  si  rimandasse  li- 
beramente addietro  Rubertetto  ,  e  che  si 
rompesse  senza  rispetto  ogni  pratica  del* 
r  accordo.  Andelotto  ,  come  già  era  solito  « 
mescolando  alle  ragioni  la  braTura  e  la 
forza  ,  dimandava  dt  esser  condotto  con  i 
suoi  cosi  vicino  a*  Cattolici  ,  che  si  potes- 
sero adoprare  le  mani,  perchè  in  poco  spa- 
zio di  tempo  sarebbe  apparito  a  chi  di  ra- 
gione toccasse  l'abbandonare  il  paese»  non 
essendo  dovere  che  il  valor  di  tanti  uomi- 
ni militari  concorsi  volontariamente  a  preu« 
der  Tarmi  fosse  deluso  dalla  sagacità,  eoa 
la  quale  la  Regina  e  i  Cattolici  avevano  sa- 
puto trattare.  Al  Principe  pareva  duro  Pa- 
ter a  disdirsi  della  parola ,  e  durissimo 
}*  abbandonare  Timperio  de*  suoi ,  e  trala- 
sciare in  un  colpo  tutte  le  concepute  spe- 
ranze ,  per  ridursi  alla  necessità  d'  andare 
errando  fuori  della  patria  ,  senza  sapere 
<>ve  ricoverarsi.  I  predicanti  Ugonotti  me- 
scolando la  loro  teologia  tra  le  materie  di 
titato  ,  allegavano  che  avendo  il  Principe 
promesso  di  proteggere  V  unione  di  quelli 
dhe  avevano  abbracciata  la  purità  (cosi  di- 
cevano )  della  fede ,  e  fattosi  con  giura* 
.mento  protettore  della  parola  di  Dio,  non 
poteva  avere  dipoi  promesso  cosa  che  fosse 
valida  in  pregiudizio  del  primo  voto  e  del- 
r  anteriore  giuramento. 

Molti  altri  aggiungevano  a  questa  ra- 
gioae  9  che  avendo  la  Regina  da  principio 
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raancato  di  fede  al  Principe  ,  quando  gli 
promise  di  condurre  il  Re  dalla  sua  parle^ 
non  era  parimente  egli  obbligato  ad  osser* 
vare  le  cose  promesse  a  lei  co*  era  stata  Ja 
prima  a  commettere  il  mancamento  di  fe- 
de: tra  le  quali  piuttosto  tumultuarie  che 
ordinate  sentenze ,  attenendosi  alla  via  di 
mezzo ,  come  e  quasi  il  solito  nelle  delibe- 
razioni ardue  e  travagliose»  fu  non  senza 
gran  difficoltà  determinato  che  il  Principe 
andasse  ad  abboccarsi  con  la  Regina,  mo« 
strando  di  voler  eseguire  le  promesse»  o 
stipulare  la  pace  ;  ma  che  la  mattina  se- 
guente sopravvenendo  TAmmiraglio  e  gli 
altri  signori  principali  del  suo  partito  »  lo 
levassero  improvvisamente  »  come  per  for^ 
Ea  9  e  lo  tornassero  a  condurre  nel  campo 
loro  »  facendo  credere  che  egli  non  avesse 
violata  la  sua  promessa ,  ma  che  lo  sforzo 
di  tutto  il  suo  partito  lo  costringesse  ad 
osservare  i  suoi  primi  giuramenti  e  la  con* 
federazione  poco  innanzi  solennemente  con* 
tratta.  Dava  opportunità  di  pensare  a  que- 
sto inganno  e  comodità  grande  di  eseguir- 
lo r  essersi  il  Re  e  la  Regina,  per  dar  {>^r-^ 
fesione  a  questo  abboccamento ,  ti^sferiti 
nella  terra  di  Talsi ,  sei  miglia  discosta 
dall'esercito»  nella  quale  non  essendo  altri 
che  le  solite  guardie  e  la  turba  de*corti« 
giani  »  non  solo  il  Principe  non  vi  poteva 
IO  un  subito  essere  arrestato  per  forza»  ma 
gli  altri  signori  vi  potevano  andare  e  tor- 
nare senza  pericolo  e  senza  impedimento. 
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Cosi  fu  eseguito  per  appunto  come  a* 
Tevano  tra  loro  concluso,  perchè  il  Princì* 
pe  con  apparenti  segni  ai  umiliazione  si 
trasferi  alla  Regina  accompagnato  da  po- 
chi familiari,  e  fu  ricevuto  con  molta  di- 
mestichezza ;  ma  mentre  mette  difficallà  e 
interpone  dilazione  a  sottoscrivere  i  capi- 
toli 5  che  d*  ordine  del  Re  e  del  consiglio 
gli  furono  proposti  da  Rubertettb,  e  men- 
tre il  signore  di  Laasac  uomo  accorto  ed 
efGcacissimo  mandato  dalla  Regina  V  esorta 
a  perfezionare  la  speciosa  promessa  che  a- 
▼èva  fatta ^  arrivarono  i  signori  Ugonotti,  t 
quali  avevano  avuto  licenza  di  andare  ^ 
riverire  il  Re  e  la  Regina ,  e  fingendosi  of- 
fesi e  abbandonati  dal  Principe,  lo  fecero 
quasi  forzatamente  salire  a  cavallo:  benché 
la  Regina  sdegnata  dell*  ingenuo  che  le  u- 
aavano,  fortemente  minacciasse  ciascun  di 
loro  ,  e  che  il  Vescovo  di  Valenza ,  Lansac 
e  Rubertetto  si  sforzassero  di  persuadere 
al  Principe  di  rimanere  alla  corte,  senza 
che  più  si  parlasse  di  uscire  fuori   del    re- 

Suo ,  prevalendo  nondimeno  la  cupidità 
eir  imperio  e  V  interesse  del  dominare , 
senza  più  dilazione ,  acciocché  la  Regina 
non  avesse  tempo  di  adoperare  la  forza  , 
,.  ritornò  il  medesimo  giorno  ,  che  fu  il  vi- 
gesimosettimo  giorno  di  Giugno,  nel  cana- 
po degli  Ugonotti  ,  ripigliando  con  gran- 
dissimo contento  di  tutti  loro  il  carico  di 
capitano  dell'impresa.  \ 
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Cosi  tronche  tulle  le  speranze  di  pa- 
ce «  restava  fra*  da.e  prtiti  col  nome  di 
Realisti  e  di  Ugonotti ,  accesa  e  principiata 
la  guerra.  Rotte  le  pratiche  dell*  accordo 
che  la  Regina  ,  prolungando  con  sommo 
artificio  pesilo  delle  cose,  aveva' molti  mesi 
continuate,  il  Principe  di  Condè  desidero- 
so di  cancellare  la  macchia  contralta  per  . 
il  mancamento  della  parola  con  qualche 
operazione  riguardevole  e  strepitosa  ,  deli- 
berò d*  assalire  T  esercito  regio  lìei  proprio 
alloggiamento  quella  medesima  sera.  L' e- 
sonavano  a  cosi  ardita  risoluzione  due  cose 
principalmente;  T  una  ,  ch'erano  assenti  il 
Duca  di  Guisa  e  il  Contestabile  ,  il  valore 
e  la  nputazione  de'  quali  stimava  molto  ; 
r  altra  ,  eh'  essendo  in  quei  giorni  come 
conclusa  e  pubblicata  la  pace,  molti  s'era- 
no allontanati  dalle  loro  bandiere ,  e  la 
maggior  parte  della  cavalleria  per  comodità 
d'alloggiare  s'era  allargata  nelle  terre  vi- 
cine ,  onde  n!  era  rimaso  il  campo  non 
poco  scemato  di  numero  e  indebolito  di 
forze.  Queste  speranze  la  movevano  ad  av« 
▼enturarsi  d'assalire  i  Cattolici  nel  proprio 
alloggiamento  ,  ancorché  paresse  cosa  nuo- 
va il  tentare  di  sorprendere  un  campo  rea- 
le nelle,  proprie  sue  fortificazioni  ;  ma  lo 
necessitava  aneo  a  tentare  la  fortuna,  ben- 
ché dubbiosa ,  della  battaglia ,  il  sapere  che 
Sii  Svizzeri  del  Re  erano  poche  giornate 
iscosti ,  i  quali  come  fossero  arrivati  al- 
l' esercito  non  avrebbe  potuto ,  rimanendo 
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molto  inferiore,  tenersi  alla  campagna»  ma 
{•li  sarebbe  con  venuto  ritirarsi  alia  difesa 
delle  sue  piazze;  cosa,  per  la  poca  speran- 
za di  soccorso  ,  molto  pericolosa  e  molto 
dura  ;  e  ^  però  cercava  di  far  qualche  effet- 
to ,  mentre  aveva  tempo,  che  lo. liberasse 
dalla  necessità  che  si  vedea  soprastare. 

Con  questa  deliberazione  partì  nell'  o- 
scurar  della  notte  dalla  Fertè  di  sant^Ales- 
aio,  ove  si  trovava  alloggiato»  e  diviso  Te- 
sercito  in  tre  squadroni ,  il  primo  di  ca« 
valleria  guidato  dairAmmiraglio  ,  T  altro 
di  fanteria  condotto  dal  signor  di  Andelot* 
to,  e  il  terzo  misto  di  fanti  e  di  cayalii  ^ 
al  quale  egli  medesimo  comandava  »  s*  in** 
camminò  con  molto  silenzio    e   con   molta 

})rontez2a  della  sua  gente,  per  assalire  sul* 
a  mezza  notte  il  campo  de^  nimici.  Ma  la 
fortuna  deluse  V  ordine  del  suo  disegno  ^ 
perchè  sebbene  la  strada  era  piana,  e  tutta 
per  campagna  libera  e  aperta ,  le  guide 
nondimeno  che  conducevano  il  primo  squa* 
drone ,  smarrito  il  viaggio  o  per  perfidia , 
o  per  confusione  d*  animo ,  o  per  ignoran* 
7a ,  fecero  così  stravagante  cammino  ,  che 
}a  mattina  neir  alba  ritrovò  essersi  avan- 
nto  poco  più  d*  una  lega  dal  luogo  donde 
a'  era  partito  la  sera,  ed  essere  ancora  due 
grosse  leghe  discosto  dal  campo  reale.  C!o« 
stringendo  nondimeno  la  necessità  a  dover 
tentare  ogni  pericoloso  partito,  deliberaro* 
no  i  capitani  di  proseguire  V  impresa  ,  e 
con  il  medesimo  ordine  eseguire  nella  chia< 
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rezsta  del  giorno  quello  che  non  avevano 
potuto  operare  nelle  tenebre  della  notte. 

Ma  già  il  signor  di  Danvilla  ,  che  al- 
loggiava nella  fronte  deir  esercito  regio  eoa 
i  cavalleggieri  »  avuta  dai  suoi  corridori  no- 
tizia della  loro  venuta  »  ne  aveva  con  due 
tiri  di  cannone  dato  U  segno  a  tutto  il  cam- 
po che  gli  era  dopo  le  spalle  :  al  quale  stre- 
pito concorrendo  per  ogni  parte  i  soldati  e 
1  gentiluomini  alle  loro,  bandiere  ,  egli  spin- 
tosi innanzi  sulla  strada  maestra ,  per  dar 
tempo  air  esercito  di  mettersi  in  ordinanza, 
ripartiti  in  molte  squadre  piccole  i  suoi  ca- 
valli ,  cominciò  ferocemente  a  scaramuc- 
ciare con  le  prime  schiere  degli  Ugonotti  : 
per  la  qual  cosa  convenendo  loro  andar 
più  lentia  e  camminar  più  risti^etti,  facen- 
do bene  spesso  allo  per  il  calore  della  sca- 
ramuccia ,  e  per  non  si  disordinare  a  fron- 
te degli  inimici  ^  ebbe  maggior  comodità 
di  tempo  il  Re  di  Navarra  di  raunare  le 
genti  deir  esercito  suo  ,  e  di  metterle  ne* 
lore  ordini  convenevolmente  disposti  alla 
battaglia.  Così  avanzando  del  continuo  Tar- 
mata del  Principe ,  e  ordinando  il  Re  di 
Navarra  le  sue  genti  distese  nella  pianura , 
ma  con  V  alloggiamento  alle  spaile ,  si  tro- 
varono finalmente  suU*  ora  del  mezzo  gior-« 
DO  ambi  gli  eserciti  a  fronte ,  non  avendo 
alcun  impedimento  tra  di  loro,  salvo  una 
piccola  e  non  impedita  pianura. 

Ma  benché  tirassero  dalP  una  parte  e 
dair  altra    con  grandissimo  str^^pito   V  arti- 


t4o  Delle  guerre  civili  di  Francia. 
glierie  ,  non  comparendo  però  alcuno  ndl 
sne^zo  ad  attaccare  la  battaglia ,  si  scorgeva 
il  consiglio  de*  capitani  alieno  dal  comoat- 
tere  ;  perchè  il  Principe  che  aveva  volato 
sorprendere  i  Cattolici  air  improvviso ,  pri- 
ma che  si  potessero  o  mettere  insieme  o 
porre  in  ordinanza ,  redendoli  tutti  uniti , 
e  con  ottimo  ordine  apparecchiali  alla  bat- 
taglia ,  e  non  istimando  che  la  sua.  gente 
nuovamente  raccolta  potesse  essere  eguale 
alla  fanteria  del  Re  eletta  e  veterana,  ave- 
Ta  più  animo  di  ritirarsi  che  di  combatte- 
re ;  e  il  Re  di  Navarra ,  che  sapeva  fra  lo 
spazio  di  pochi  giorni  dover  accrescere  di 
forze ,  non  voleva  in  assenza  degli  altri  ca- 
pitani Cattolici  avventurarsi  senza  necessità 
air  incerto  esito  della  giornata.  Per  la  qual 
cosa  dopo  d'  essere  stati  fermi  poco  meno 
di  tre  ore  nel  medesimo  luogo ,  il  Princi- 
pe ritiratosi  addietro  più  d'  una  lega ,  al« 
loggiò  con  r  esercito  a  Lorges ,  piccola  ter- 
ricci uola  della  Beossa;  e  il  Re  di  riaTarra 
ridusse  la  sua  gente«  ma  con  miglior  ordi- 
ne e  insieme  più  ristretta,  nel  circuito  del 
primo  alloggiamento. 

Arrivarono  la  medesima  sera  da  Castel- 
duno  air  esercito  il  Contestabile  e  il  Duca 
di  Guisa ,  richiamati  con  grandissima  fret- 
ta, e  raddoppiate  le  guardie  a  tutti  i  lue- 
S;hi  opportuni^  fecero  nel  circuito  degli  al« 
oggia  menti  ammassare  ogni  cento  passi 
grandissime  cataste  di  legna ,  le  quali  ac- 
cendendosi da  persone  appostate ,  se  il  ne- 
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ttioo  venisse  ad  assalire  di  notle,  illami- 
Baasero  le  tenebre  ,  e  facilitassero  a*  soldati 
il  ridorsi  alle  loro  ordinanze,  e  ai  canno- 
nieri r  adoperare  con  più  certezza  e  con 
Siù  regola  i  artiglierie  :  i  quali  prdini  aven* 
o  saputi  il  Prìncipe  di  Condè,  e  non  giù- 
dicaodo  di  poter  più  cogliere  ali*  improvri- 
so  i  nemici ,  4trmsLposi  tre  giorni  neli*  allog* 
giamento  di  £orges,  si  levo  la  mattina  del 
secondo  giorno  di  Luglio  ,  e  s*  inriò  con 
lutto  r  esercito  per  prendere  Bogensi»  ter- 
ra murata  e  grossa,  e  con  la  preda  di  es- 
sa rinfrescare  la  sua  gente,  che  pativa  gran* 
demente  di  danari ,  e  non  era  molto  ab- 
boodante  di  vettovaglie;  uè  fu  difficile  inir 
presa ,  perchè  battuta  la  muraglia  con  quat- 
tro cannoni  condotti  a  quest'effetto,  e  da- 
to r  assalto  da  un*  altra  parte  dal  reggimen- 
to de' Provenzali  a  certa  ruina  fatta  da  lo- 
ro con  la  zappa  ,  restò  presa  il  medesimo 
giorno  e  saccheegiata  con  grandissima  stra- 
ge d^li  abitanti. 

Arrivarono ,  mentre  gli  Ugonotti  com- 
battevano Bogensi,  nell*  esercito  regio  dieci 
cornette  di  cavalli  Alemanni  condotte  dal 
coDte  Ringravio ,  e  seimila  Srizzeri  con- 
dotti da  Girolamo  Ferlichio,  uomo  per 
itperienza  e  per  valore  appresso  alla  sua 
nazione  di  grandissima  stima*  con  le  quali 
forze  disegnavano  i  capitani  cattolici  d*  an- 
dare senza  dilazione  ad  assalire  V  esercito 
dcgl'  inimici  ;  ma  il  Principe  di  Condè  sa* 
Dovila  yol.  I.  16 
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pala  la  venuta  delle  genli  àlraniere,  6iiiaiì^ 
tdlator  Bogeusl ,  acciocché  i  Cattolici  non 
se  ne  potessero  prevalere,  ridusse  con  gran- 
dissima celerità  le  sue  genti  ad  alloggiare 
in  Orleans  t  afeharrdonaodo  sens'  altro  ten- 
tativo il  posseslso  delia  campagna.  In  Or* 
leans  non  era  più  possibile  •  tener  unito  Te- 
sercito  9  parte  per  il  maueao^nto  di  dana« 
ri,  per  il  ouale  non  potevano  dare  le  pa^» 
ghe  alla  soldatesca  ,  senza  le  quali  chiusa 
nella  città  non  era  possibile  mantenerla , 
parte ,  perchè  la  nobìllà  che  volontaria- 
mente era  concorsa  alla  guerra ,  avendo 
consumato  qi^anto  aveya  portato  seco,  non 
si  poteva  più  sostenere  ;  per  la  qual  cosa  , 
congregato  il  consiglio,  deliberarono  i  capi 
degli  Ugonotti  di  catare  da  questa  necessi^ 
tà  un  opportuno  rimedio;,  perchè  non  po- 
tendo resistere  all'esercito  del  Re  con  le 
forze  cbe  si  trovavano  di  presente,  né  star 
tutti  rinchiusi  tra  quelle  mura  ,  fecero  ri<- 
soluzione  di  separarsi  in  diversi  luoghi ,  e 
di  condursi  alla  difesa   delle  città   e   delle 

Siezze,  che  tenevano  in  altre  parli  del 
Qó ,  sostenendosi  in  questo  modo  ,  sin- 
da* loro  amici  e  confederati  avessero 
tali  ajuti,  che  potessero  uscire  di  nuovo  a 
fronte  del  nemico  ,  ad  alloggiare  in  cam^ 
pagna. 

Erano  le  speranze  del  soccorso  fonda- 
te ne'  Principi  Protestanti  di  Germania 
(cosi  chiamano  quelli  che  alienati  dalla 
Chiesa  Cattolica  seguono  Y  opinione  Lute^ 
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niui  ) ,  e  nella  Regina  Lisabetla  d*  Ingdil* 
terra  »  non  solo  partecipe  della  medeaimA 
fede^  ma  desiderosa  ancora  per  antico  isti- 
tato  dì  quella  nazione  di  ayere  qualcbe 
piede  nelle  cose  del  t*egno  di  Francia.  E 
già  i  Principi  di  Germania  arenano  prò* 
messo  Toiontariamente  gli  ajuti  loro  »  e 
maneaTa  solo  che  i  in? iassero  capi  e  da» 
Bari  per  la  condotta  e  per  il  pagamento 
ddla  gente:  ma  la  Resina  d* Inghilterra 
proponera  più  dare  e  pia  difficili  condi* 
sioni»  senza  le  quali  negava  di  Toler  pre* 
alar  loro  alcun  socc<nrso  ;  imperocché  pro- 
feriva d*  abbracciare  la  protezione  de*  con- 
federati  «  e  di  mandare  in  Francia  un  eser- 
cito d*  ottomila  fanti ,  con  grosso  apparato 
di  artiglierie  a  proprie  spese  sue ,  e  mim» 
tener? elo  sino  m  fine  totale  della  guerra , 
e  nello  stesso  tempo  fiir  infestare  dalla  sua 
armata  i  lidi  di  Normandia  e  di  Bretaana» 
per  divertire  e  per  dividere  le  forze  &Ua 
parie  del  Re  ;  ma  voleva  che  i  confederati 
air  incontro  promettessero  di  farle  restituire 
CaleSf  piazsa  fortissima  a*  lidi  del  mare 
Oceano  in  Piccardia  ^  tenuta  molti  anni 
da*  Re  d'  Inghilterra  suoi  predecessori ,  e 
ultimamente  ricuperata  dal  Duca  di  Guim 
jid  tempo  di  Arrigo  IL  j  e  perchè  gli  Ugo* 
notti  non  erano  padrtmi  di  quella  pìazm  » 
dimandava  ehe  m  tanto  le  conscgnasaero 
Avrò  di  Grazia  9  fortezza  e  norto  di  mino- 
re conseguenza   ne*  lèdi   di  Normandia ,   e 
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che  accettassero  «uoi  presidj    ndle  citlà  di 

Dieppe  e  di  Roano. 

Parevano  queste  condJizidni  a  molti  in- 
tollerabili ,  e  da  non  dovervi  per  alcaoa 
necessità  acconsentire  ,  conoscendo  f*  infa- 
mia e  r  odio  pubblico  ,  al  quale  si  sotto* 
ponevano ,  se  si  facessero  istromcnli  di 
smembrare  così  importanti  luoghi  del  re* 
gno,  e  introdurvi  i  più  crudeli  e  i  più  im- 
placabili nemici  della  nazione  Fi^ncese.  Ma 
1  predicanti ,  che  in  tutte  le  deliberazioni 
ottenevano  grandissima  autorità,  ed  erano  a 
guisa  di  oracoli  venerati»  allegavano,  non  do- 
versi tener  conto  di  queste  cose  terrene,  ove 
si  tratta  della  dottrina  celeste  e  della  prozia* 
gazione  della  parola  di  Dio  ;  e  però  esser 
conveniente  vilipendere  ogni  altra  conside- 
razione, purché  fosse  proletta  la  religioqe 
e  confermata  la  liberti  della  fede.  A  que* 
ati  assentivano  il  Principe  di  Gondè  e  rÀm* 
miraglio,  desiderosi  di  con$ervarsi.  Timpe* 
rio,  e  astretti  dalla  necessità  delle  cose 
proprie  a  seguitare  Y  impresa  :  onde  supe* 
rando  la  loro  autorità  le  opposizioni  ae* 
gli  altri ,  dopo  molte  consultazioni ,  fu  fi* 
naimente  concbiuso  ,   di    soddisfare  la  Re- 

Sina  Lisabetta,  e  d*  accettare  ad  ogni  mo* 
o  le  condizioni  proposte  :  al  qual  effetto 
spedirono  subito  il  signore  di  Ériquemaul 
e  il  nuovo  Yidame  di  Ciartres ,  con  pro- 
cure del  Principe  e  de^confederati  a  stipu- 
lare 1'  accordo  m  Inghilterra.  Andelotto  e 
il  principe  di  Porziano  con  quella  maggior 
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ftómmft  di  danari,  cbesi  pQtè  mettere  iosie* 
me ,  andarono  a  sollecitare  la  levata  degli 
Alemanni.  Il  conte  della  Roccafocaut  si 
condusse  ad  Augolemme,  il  conte  4i  Mon* 
eomeri  si  ritirò  in  Normandia,  il  signor  di 
Subiza  a  Lione  ,  e  il  Principe  ,  l'Ammira- 
i;lio ,  Genlis  e  BucchiaYanes  rimasero  alla 
difesa  d*Orleans  e  delle  piazze  vicine. 

Ma  molti  commessi  della  confedera- 
zione che  si  trattava  con  Tlnghilterra,  non 
potendo  soffrire  la  disonestà  delle  condi- 
zioni ,  s* andavano  ritirando  ,  ira  i  quali  il 
signor  di  Pienua  passò  nelP  esercito  regio,  e  il 
signore  di  Morvillieri ,  eletto  dal  Principe 
governatore  di  Roano  ,  per  liberarsi  dalla 
necessita  d*  accettare  il  presidio  degllnglesi 
in  una  città  di  tanta  conseguenza,  lasciata 
quella  carica,  si  ritirò  nella  Piccardia  alle 
sue  terre.  Mentre  con  questi  mezzi  procu- 
ravano gli  Ugonotti  di  provvedersi  di  for^ 
ze,  ì  capitani  delF  esercito  regio  disegna- 
vano di  combattere  la  città  di  Orleans  «co^ 
me  capo  principale  «  e  come  sedia  di  tutta 
la  guerra  ;  ma  per  esser  egregiamente  di- 
fesa  e  provveduta  ,  conoscevano  che  era 
sommamente  difficile  ad  espugnare  1  onde 
avevano  deliberato ,  per  levarle  prima  il 
soccorso ,  di  occupare  le  piazze  che  la  cir- 
condano dair  una  parte  e  dali*  altra  4  accìÀ 
si  potesse. poi  con  maggior  facilità  astria* 
gerla  con  V  assedio ,  o ,  priva  di  soccorso  ^ 
combatterla  con  la  forza.  Per  laoto  si  le- 
varono dair  alloggiamento  loro  V  undecime 
di  di  Luglio,  a  guidando  il  Duca  di  Guisa 


146  Delle  guerre  cmli  di  Francia. 
la  Tangoarduif  e  il  Re  di  Navarra  la  bat^ 
taglia  f  mentre  ciascuna  delle  parti  attenda 
ahe  8Ì  rada  a  prender  posto  sotto  alle  ma- 
ra  di  Orleans  »  essi  lasciata  quella  città  a 
man  destra,  e  passati  sedici  leghe  più  in* 
nanzi  «  assalirono  improvvisamente  la  città 
di  BleSy  la  quale,  benché  piena  di  popolo 
e  ornata  di  uno  de*  più  nobili  castelli,  che 
per  aUoggiamento  regio  fosse  in  altra  parte 
del  regno ,  e  collocata  sopra  le  medesime 
rive  della  Loira  »  non  era  però  fortificata 
di  modo ,  che  potesse  sperare  di  lungamen- 
te resistere  ali  oppugnazione  del  campo  ; 
per  il  che  dopo  cne  1  soldati ,  i  quali  v*e« 
rano  a  guardia  »  videro  piantate  V  artiglie- 
rie ,  spaventati  dal  pericolo  „  passarono  il 
fiume  sul  ponte  della  città  ^  e  abbandonata 
la  difesa ,  procurarono  di  salvarsi  con  la 
fuga  :  il  che ,  sebbene  fosse  noto  al  Duca 
di  Guisa ,  il  quale  con  la  vanguardia  era 
più  vicino  alle  mura  ,  attendendo  nondi- 
meno alla  presa  della  città ,  più  che  a  per* 
seguitare  i  fuggitivi ,  intanto  che  i  cittadi- 
ni spedivano  i  loro  deputati  per  patteggia- 
re di  arrendersi,  spinse  uno  squadrone  di 
finti  a  dar  F  assalto  alle  mura  ,  i  quali 
trovata  abbandonata  la  rottura  fiitta  da  po- 
chissimi tiri  d*  artiglieria  ,  presero  senza 
contrasto  la  terra ,  la  quale  dairimpeto  mi^ 
litare ,  non  lo  vietando  i  capitani ,  rimase 
saccheggiata. 

Da  files  passò  Y  esercito   aU*  oppugna* 
EÌone  di  Tun,  città  moltd  più  nobite,  pia 


popolosa. e  più  antica,  nella  quale  avcfa 
da  princìpio  preso  vigore  e  foraà  il  nome 
d^li  Ugonotti  ;  ma  il  popob ,  che  ne'  pri- 
mi giorni  deir  assedio  aveva  mostrato  di 
volersi  arditamente  difendere  ,  come  vide 
aperte  le  trincee  e  piantate  T  artiglierie  « 
discacciò  volontariamente  colóro  che  ave- 
Tane  la  cura  della  difesa,  e  s^arrese^  salva 
la  roba  e  le  persone:  le  quali  condizioni 
forono  interamente  osservate.  Intanto  il 
SlarescialJo  di  sant^Andrea  colla  retroguar- 
dia deir  esercito  s'  era  avanzato  per  altra 
strada  ad  assediare  Pottieri  ,  città  simil- 
mente per  antichità  molto  nobile,  e  di  cir- 
cuito spazioso  e  grande ,  sella  quale  dubi- 
tavano i  cattolici  di  trovare  gagliarda  resi- 
stenza ;  ma  riusci  molto  più  facile  T  espu* 
gnazione  di  quello  che  s'era  creduto,  per- 
chè avendo  battuta  due  giorni  rartiglieriet 
e  facendo  il  Maresciallo  dare  T  assalto  alla 
terra  ,  più  per  tentiire  la  costanza  de*"  di- 
fensori ,  che  per  {speranza  che  avesse  di  ot- 
tenerla» il  castellano  della  rocca,  che  ìnsin 
allora  era  stato  più  *  ardente  di  osa'  altro 
nel  partito  degli  Ugonotti ,  mutando  subi- 
tamente fede  ,  cominciò  dalla  parte  di  den- 
tro a  percuotere  coiràrtiglierìe ,  quelli  ch6 
stavano^  pronti  per  ricevere  V  assalto  alla 
muraglia  :  per  il  qualle  cosi  subito  e  non 
pensato  accidente  ,  perduti  d*  auimo  i  di- 
tensori  »  uè  sapendo  in  tanto  tumulto  che 
partito  pigliare  alla  loro  salate,  lasciarono 
tome    storditi    libero  V  adito  della  breccia 
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agH  assalitori,  i  quali  non  trovata  resisiét»- 
sa  alcuna  alla  rottura  del  muro^  entrarono 
impetuosamente  nella  terra,  la  quale  eoa 
r  esempio  di  Bles  nel  l'ardore  del  combat- 
tere con  grandissima  uccisione  fu  saccheg- 
giata. 

Oisì  avendo  in  pochi  giorni  i  cattolici 
occupate  le  città  che  dalla  parte  del  Poetù 
e  della  Turena  spalleggiavano  e  soccorre- 
vano la  città  d'Orleans  ,  e  serrato  il  passo 
ai  soccorsi  della  Guienna,  della  Gua^sco- 
gna  e  degli  altri  luoghi  posti .  di  là  dal  fiu* 
me,  restava,  che  ritornando  addietro  e 
passando  dall'altra  parte ,  espugnassero  Bur- 
ges ,  per  serrare  il  passo  a  quegli  ajuti  » 
che  potevano  venire  d'Overnia^  aal  Lione- 
se,  e  dall'altre  provincie  consiunte  al  Del* 
finato.  È  la  città  di  Burges,  detta  dagli  au* 
tichi  Avarico»  una  delle  maggiori   e  delle 

C'ù  popolose  città  della  Francia,  nella  qua- 
risiede  lo  studio  di  tutte  le  discipline; 
ma  sopra  l'altre  vi  fiorisce  particolarmente 
la  scienza  delle  leggi.  Questa ,  essendo  vi- 
cina venti  leghe  sila  città  ^  d'Orleans  ,  e 
piena,  così  per  il  traffico  delle  lane  delle 
quali  è  molto  abbondante,  come  per  il  coa- 
corso  dello  studio ,  di  grandissima  quantità 
di  forestieri,  era  stata  da  principio  occu- 
pala dagli  Ugonotti ,  e  poi ,  come  passo 
importantissimo  per  il  commercio  di  quelle 
Provincie  che  erano  più  depèndenti  da  lo* 
ro  ,  diligentemente  munita  e  fortificata,  ed 
#ra  prevedendo  Tassodio ,  vi  era  entrato  il 
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signore  d'Ivoy  fratello  di  Genlis,  eoo  due* 
mila  fanti  francesi  ,  e  con  quattro  compa- 
gnie di  cavalli ,  presidio  e  per  la  qualità 
sua  e  per  la  riputazione  del  capitano ,  sti- 
mato bastevole  a  potersi  difendere  lunga- 
mente. E  in  fatti  con  queste  forze,  alla  ve* 
nnta  dell'esercito  regio  ,  che  fu  il  decimo 
giorno  d'Agosto,  mostrando  i  difensori  tan- 
ta ferocia  e  tanta  sicurezza,  che  non  solo 
difendevano  intrepidamente  le  mura  ,  ma 
uscfndo  di  continuo  di  giorno  e  di  notte 
travagliavano  il  campo  con  grosse  scara- 
mucce ,  in  una  delle  quali ,  pervenuti  sino 
alla  bocca  delle  trincee,  sebbetie  non  po- 
terono &r  quel  danno  che  avevano  dise- 
gnato ,  uccisero  nondimeno  cinque  capitani 
con  molti  gentiluomini  e  molti  fanti ,  e  vi 
restò  così  gravemente  ferito  il  signor  di 
Randano  generale  delle  fanterie ,  che  dopo 
non  molti  giorni  ,  benché  diligentemente 
curato ,  passò  da  questa  vita. 

Scorreva  in  tanto  T Ammiraglio,  uscen- 
do d*  Orleans  con  la  cavalleria ,  tutto  il 
paese  d*  intorno ,  e  avuta  notizia  di  molte 
artiglierìe  e  munizioni,  le  quali  da  Parigi 
si  conducevaao  air  esercito.  Tassali  di  not- 
te ne*  borghi  di  Castelduno,  ove  dopo  lun- 
go contrasto  disfatte  quattro  compagnie  di 
soldati  che  T accompagnavano,  spezzate  l'ar- 
tiglierie più  grosse ,  e  bruciati  gli  stromenti 
d  adoperarle ,  ne  condusse  molti  pezzi  mi- 
nori in  Orleans,  e  insieme  quelle  munizio- 
ni, che 'dair  incendio  e  dalla  ruberia    de* 
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soldati  $*  eraao  potute  salvare.  Ma  poiché 
il  Duca  di  Ottisa,  sollecitando  eoa  molisi 
diligeota  T  espugnazione ,  si  fu  .  a?ansato 
eoa  le  trincee ,  ed  ebbe  cominciato  a  bat- 
tere la  muraglia,  e  con  ispesse  cave  sotter- 
ranee rovinati  molti  bastioni  fabbricati  da-» 
Sii  Ugonotti  a  difesa  dei  luoghi  più  deboli 
elle  mura,  il  signor  dMvoy»  non  corri- 
spondendo air  opinione  che  s*  aveva  avuta 
di  lui,  cominciò  a  dar  orecchie  alla  prati- 
ca deir  accordo ,  che  avevano  (atto  prqpio- 
vere  i  signori  del  campo ,  per  la  quale , 
essendogli  andato  con  salvocondotto  a  par- 
lare  il  Duca  di  Nemours ,  convenne  d'  ar- 
rendersi r  ultimo  di  d^Agosto  con  queste 
coudizioni  :  eh* egli  e  tutti  gli  altri  eh*  era- 
no nella  città  ,  ricevessero  perdono  delle 
cose  passate  :  che  assoldati  fosse  libero  d*dn* 
darsene  ove  più  loro  piacesse ,  con  obbligo 
però  di  non  portare  più  V  armi  contro  il 
ne ,  nò  a  favore  degli  Ugonotti  ;  e  phe  la 
città  fosse  franca  dal  sacco ,  e  gli  Citatori 
potessero  godere  la  libertà  di  'cbsciensa^ 
conforme  ali*  editto  di  Gennajo»  La  quale 
capitolazione ,  poiché  fu  eseguita ,  Ivoy  non 
sostenendo  Tedio  che  gli  era  portato^  é  le 
malcdicenze  di  quelli  che  1*  accusavano ,  si 
ritirò  alla  solitudine  della  sua  casa  ;  e  saa 
Remigio  e  Bricbianteo  ,  valorosi  capitani  « 
passiirono  a  servire  nel  campo  reale. 

Avevano  in  tanto  preso  molto  diversa 
piega  di  prima  le  cose  del  governo  ,  per-- 
che  essendosi  divulgata   la    risoluzione 
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srgnorì    Ugonotti ,    uon   solo  d*  introdurre 
eseròiti  forestieri  nella  Francia  ,  ài  qual  li- 
ne avevano  mandato  due  deMoro  principali 
capitani  in  Aleiaagna,   ma  anco   d'alienar. 
Avrò  di  Grazia,  e  di  porre  Dieppee  Roa- 
no^ piazze  così  imiK>rtanti  e  frontiere  del- 
lo stato  in  mano  aegr Inglesi,  stati  in  ogni 
tempo  acerbissimi  nemici  della  corona,  non 
solo  8* era  concitato  un  odio  universale  con* 
irò  di  loro ,  ma  la  Regiaa  medesima ,  che 
sino  a  quel  tempo  aveva  efficacemente  prò? 
curata  la  pace ,  e  cbe  altre  volte  aveva  as- 
aentìto  di  sostentare  quella   fazione  a  con« 
trappeso  de*  signori  di  Guisa ,  perchè  non 
avrebbe  mai  creduto  che  dovessero  conde« 
aoeodere  a  deliberazioni    tanto   perniciose  » 
ora  piena  di  sdegno  incredibile  e  di  grau« 
dissimo  timore  che   gF Inglesi  non  s'intro- 
ducessero e  non  si  confermassero  in  quel- 
le piazze,  aveva  stabilito  di  restringersi  sin- 
ceramiente  con  la  parte  Cattolica  e  di  fare 
risolutamente  la  guerra  agli  Ugonotti ,  vo- 
lendo &r  chiaro  al  mondo  di  non  averia« 
teilicenza  con  loro,  cqntro  quello  che  s'e- 
ra divulffato  da  principio,  stimandosi  a  dop« 
pia  perdita  e  a  doppia  vergogna  che  gFIn^ 
filesi  discacciati  dal  marito    vittoriosamente 
Galla  Francia ,  vi  toruassero  nel  tempo  del 
suo  governo  a  metter  piede.   Perciò  accesa 
d'  odio  implacabile  contro  degli    Ugonotti  ^ 
e  ansiosa  tanto  nell' animo  che  non  trova- 
va riposo,  deliberò  fra  sé  medesima  di  non 
fi^appor  più  né  impedimenti   ne  dilazioni , 
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ma  d*  attendere  con  tutto  lo  sforzo  air  op- 
pressione degli  Ugonotti:  e  per  preambolo 
di  quello  che  6Ì  doveva  operare»  fiitto  com- 
parire il  Re  solennemente  nella  corte  del 
parlamento  di  Parigi ,  e  fatte  gravissime 
querimonie  dal  gran  Cancelliere  della  teme- 
rità di  quei  suoi  sudditi,  cbe  non  coutenti 
di  correre  e  di  depredare  la  Francia  e  usur* 

Ì)arsi  tutti  gli  ufftcj  e  tutta  V  autorità  rea^ 
e ,  avevano  perfidamente  congiurato  d*  in- 
trodurre Inglesi  e  Alemanni  a   distrusione 
del  suo  i^gno  ,  fece  dichiarare  ribelli  Ga* 
sparo  di  Coligni  giài  Ammiraglio   di  Fran-^ 
eia  ,  Francesco  di  Andelotto    e  Odetto   di 
Ciatiglione  suoi  fratelli ,  e   nominatamente 
tutte  le  altre  persone  notabili  di  quel  par- 
tito,  privandoli  delle  cariche  e  degli  onori, 
e  anco  del  privilegio  di  nobiltà,  e  tutto  il 
patrimonio  e  beni  loro  che    s*  intendessero 
devoluti  al  fisco;  e  perchè  gli  Ugonotti  con 
i  loro  eccessi  depredando  le   città   e    paesi 
della  Francia,  distruggendo  le   chiese,  ab- 
battendo   i    mouasterj  ,    ed  empiendo  ogni 
cosa  di  rapine  e  di  sangue ,    erano  perve- 
nuti a  segno  di  non  ppter  pia  essere  lolle* 
rati ,  fossero  similmente  dicniarati  pubblici 
nemici  del  Re  e  della  corona,  e  fosse  cou« 
cesso  a'  popoli  di  rauuarsi  contro  di  loro  a 
suono  di  campana  a  martello,  e  uccidere, 
prendere  e  consegnar  alla  giustizia  le  loro 
)  ersone.  Del  Principe  di  Condè  non  fu  fat- 
ta menzione  alcuna ,  ma  valendosi  delf  ar^ 
te  prima  ritrovata  dagli  Ugonotti ,  sì  spar-^ 
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leva  fama  in  voce  e  in  iscritto,  esser  egli 
dalla  violenza  degli  altri  confederati  tratte- 
nuto forzatamente  e  contro  al  suo  proprio 
▼olere  in  queir  esercito ,  valendosi  deir  au- 
torità della  sua  persona,  la  quale  si  cre« 
deva  esser  aliena  eoa  V  anitio  da  anello 
che  si  operava.  Dopo  le  quali  cose,  aolen* 
dosi  pubblicajmente  la  Regina,  che  gli  Ugo- 
notti avessero  abusata  la  sua  clemenza  ,  la 
quale  aveva  dimostrata  nel  sopportargli  «  e 
bene  spesso  anco  nel  favorirli ,  è  volendo 
farsi  conoscere  ardentissima  contro  di  loro, 
e  cacciare  per  ogni  modo  dal  regno  rarmi 
straniere,  venne  personalmente  ali* esercito 
sotto  Burges ,  e  vi  condussie  la  persona  del 
Re ,  praticando  con  auimo  virile  per  il  cam-* 
pò  ,  oenchè  infestato  dall*  artiglierie  della 
terra ,  e  animando  con  singòlar  costanza  i* 
soldati  e  i  capitani  all'  opere  militari. 

Ma  preso  Burges,  e  chiuse  alla  città 
di  Orleans  tutte  le  vìe  del  soccorso  ,  trat- 
tavano ]  capitani  di  porvi  T  assedio  senz'ai- 
Ira  dilazione,  se  la  Regina  non  avesse pro- 
]x>slo  essere  meglio  ricupeirare  prima  Roa- 
no ^  città  cosi  principale  e  così  grande  e 
tanto  opportuna  ad  invadere  le  viscere  del- 
la Francia  ,  prima  che  gì'  Inglesi  vi  si  sta- 
bilissero con  maggiori  fortificazioni  di  quel* 
lo  che  vi  erano  ai  presente  ;  perchè  essen- 
do stata  già  conclusa  la  confederazione  de- 
gli Ugonotti  con  la  Regina  Lisabetta,  ave- 
▼ano  gì*  inglesi  passato  il  mare ,  e  dopo  ri- 
cerato  il  possesso  di  Avrò  di  Grazia,  ave^ 
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▼ano  di  già  messo  presidio  nelle  *  città  ài. 
Dieppe  e  di  Roano.  Erano  nel  consiglio  retr- 
le  aiverse  V  opitìióni.  Slima?ano  molti  es* 
ser  più  espediente  1*  espugnare  prima  d*  o- 
gai  altra  cosa  Orleans,  e  troncare  il  capo^ 
a  primo  tratto  alla  fazione  Ugonotta  ;  im- 
perocché oppressi  i  capi  del  partito  ,  che 
ambedue  erano  in  quella  terra,  e  distrutto 
il  fondamento  dell'  armi ,  rimanevano  tut- 
te r  altre  imprese  molto  facili  e  spedite.  Ma 
il  Re  di  Navarra  e  la  Regina,  intenta  pia 
che  ad  ogni  altra  cosa  a  discacciare  grin- 
glesi,  stimavano  eh*  espugnato  Rcvano  e  le- 
vati  agli  Ugonotti  gli  ajuli  dMnghillerra, 
dovesse  riuscire  più  facile  1*  espugnazione 
d*  Orleans  che  ora  giudicavano  grandemen* 
te  difficile  e  opera  di  molto  tempo ,  nel 
quale  gringlesi  avrebbono  comodità  di  con- 
fermarsi neir  occupato  e  forse  d*  impadro- 
nirsi di  tutta  la  provincia  di  Iformandia  , 
ov*  era  con  poche  forte  il  Duca  d'Ornala 
non  sufficiente  a  resistere  ai  tentativi  loro. 
Prevalse  in  ultimo  per  T  inclinazione  della 
Regina  questa  sentenza  ,  e  f n  deliberato  il 
volgersi  senza  interposizione  di  tempo  a  quel- 
la impresa. 

È  mirabile  il  sito  e  V  oppoilunità  di 
Roano ,  perchè  il  fiume  Senna ,  nascendo 
nelje  montagne  della  Borgogna,  e  disten- 
dendosi nelle  pianure  dell  Isola  di  Francia, 
dopo  che  ha  ricevute  Tacque  della  Matro- 
na ,  che  Marno  chiamano  volgarmente ,  e 
di  molti  altri  fiumi  minori ,  fatto  profidodo 
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e  naTigabtle,  bagoa  e  divide  la  città  di  Pa» 
ijgi,  e  poi  oorrendo  impetaosamente  pei^ 
messo  della  provincia  di  Normandia ,  sboc* 
ca  con  amplissimo  alveo  nell*  Oceano  »  il 
quale  stagp^ndo  con  il  floaso  e  riflusso  ,  6 
imboccando  il  6ume  con  Y  acque  salse , 
porge  comoda  e  spaziosa  navìgastoDe  a  qual* 
stTOgKa  grandezza  di  vascelli.  A  man  destra 
delia  bocca  9  ove  il  fiume  entra  ultimamen- 
te nel  mare ,  in  faccia  dell*  isola  d*  Inghil' 
terra,  e  posto  Avrò  di  Grazia,  porto sicu* 
ro  e  capace,  il  quale  con  fortificazioni  mo-* 
derne  ridotto  in  forma  di  città  dal  Re  Fran- 
cesco I.  serve  di  propugnacolo  ali*  incurjdo* 
ni  dral*  Inglesi.  Ma  a  mezza  strada  fra  A* 
▼ro  di  Grazia  e  la  città  dì  Parigi ,  vicino 
al  luogo  fin  dove  mescolate  pervengono 
Tacque  salse,  e  lontana  dal  mare  Ifóise  venti- 
due  leghe,  è  posta  sopra  il  fiume  la  città 
di  Roano,  fatta  nobile,  ricca,  abbondante 
e  popolosa  per  il  commercio  che  vi  tengo- 
no tutte  le  nazioni  Settentrionali.  Accanto 
alla  fortezza  di  Avrò  di  Grazia,  pure  sul- 
la man  destra ,  entrando  una  lingua  di  ter- 
ra molte  miglia  nel  mare  ,  fa  come  una 
rziosa  penisola  ,  che  cbiamano  il  paese 
Caux,  e  neir  estrema  punta  e  promon- 
torio di  quella  è  posta  Dieppe  ,  appunto 
incontro  alla  bocca  del  Tamigi  £Eimosissimo 
finme  dell*  lugbiUerra. 

Di  questi  luoghi  cosi  opportuni  a  dau-^ 
neggiare  la  Francia ,  e  a  ricevere  soccorso 
éaUe  ioro  armale  si  erano  impadroniti  gt^In- 
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glesit  perchè  sebbene  a  Dieppe  e  a  Roani^ 
i  governatori  erano  Fvaifcesi  elelii  dal  con- 
dtglio  de*  confederati ,  il  nameroso  presidio 
nondimeno  cbe  vi  teneva  a  sue  spese  la 
Regina  Lisabetta^  era  sufHóiente  a  frenarle 
di  modo  che  senza  molta  difficoltà  siridu* 
cessei'o  in  suo  potere.  Fatta  la  deliberazio- 
ne di  voler  assediar  Roano,  il  Re  e  la  Re- 
gina marciando  insieme  coir  esercito,  dopo 
quattordici  alloggiamenti,  si  condussero  a 
Dernetal ,  nella  qual  terra ,  discosta  meno 
di  due  leghe  dalla  città,  allocgiò  tutto -il 
campo  il  vigesimo  quinto  di  di  Settembre. 
I  capitani  dell*  esercito ,  considerando  cbe 
il  corpo  della  città  era  difeso  dall'  una  par- 
te dal  fiume  ,  oltre  il  quale  ò  posto  soia- 
mente  il  borgo  di  san  Severo  ,  dall*  altra 
dal  monte  di  santa  Caterina,  nella  sommi- 
tà del  quale  siede  un  antico  monasterio, 
ridotto  in  forma  di  fortezza  moderna*  de- 
liberarono di  tentare  V  espugnazione  del 
monte ,  parendo  difficilissimo  il  poter  bat- 
tere e  assalire  le  difese  della  terra ,  se  non 
erano  prima  padroni  della  fortezza  di  fuo- 
ri, la  quale  nancbeggiava  e  difendeva  Fa- 
dito  per.  ogni  parte. 

Con  questo  consiglio  Sebastiano  di  Lu- 
cemburgo ,  signore  di  Martighes,  eletto  co* 
lonnello  generale  della  fanteria  in  luogo  di 
Randano ,  si  avanzò  la  notte  de'  ventisette 
di  Settembre,  e  prese  posto  sotto  il  monte 
di  santa  Caterina ,  occupando  la  strada 
maestra  che  va  verso  Parigi,  la  quale,  per 
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ener  concava  in  forma  di  trincìera»  era 
coperta  io  gran  parte  dall*  offese  della  for- 
tezza, lì  conte  di  M ongomerì  «  il  quale  rin« 
chioso  nella  città  con  duemila  fanti  Ingle- 
si ,  mille  dugento  Francesi ,  quattro  com- 
pagnie di  cavalli,  e  più  di  cento  gentiluo- 
mini y  oltre  la  ^  moltitudine  de*  cittadini , 
aveva  il  carÌ90  principale  della  difesa,  aven* 
do  antiveduta  la  necessità  che  avrebbono 
avuta  ]  capitani  regj  di  oppugnare  prima 
le  difese  di  fuori ,  oltre  le  fortificazioni  vec- 
chie fatte  nella  sommità  del  monte,  aveva 
a  mezzo  il  colle  fieibbricata  una  mezza  luna 
di  terreno,  la  quale  con  le  spalle  alla  for- 
tezza ,  e  con  la  fronte  rivolta  alla  campa- 
gna ,  non  solo  impedisse  la  via  della  salita, 
ma  fiancheggiasse  ancora  le  mura  della  cit- 
tà ,  e  ponesse  in  necessità  V  esercito  Catto- 
lico di  consumare  molto  tempo,  e  peiHitee 
molta  gente  neir  espugnarla. 

Né  r  effetto  riusci  dissimile  al  suo  coa« 
aìglio ,  pereioccbè  sebbene  il  signor  di  Mar- 
tighes  lasciando  la  via  diritta',  e  obbliqua* 
mente  salendo,  si  avanzò  con  i  lavori  del- 
la zappa  tra  la  fortezza  e  la  mezza  luna  al- 
r  alto  della  montagna ,  procedeva  nondime- 
no r  opera  con  grandissima  difficoltà  e  con 
molta  uccisione ,  e  quanto  più  %  avanzava- 
no i  fanti  con  i  gabnioni  e  con  le  trincee, 
tanto  pitt  restavano  esposti  alle  artiglierie 
piantate  nelle  fortezze  ,  air  offesa  de*  mo- 
schetti ,  alla  violenza  de^  fuochi  lavorati,  e 
DavUa  Voi.  L  17 
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agli  altri  ingegni  ^  con  ì  quali  quei  di  deil« 

Irò  81  difendevano  francamente.  \ 

Aggiungevasi  a  qnesta  principale  diffi» 
colta  la  qualità  del  tempo,  che  nel  princi« 
pio  deir  autunno ,  conforme  ali*  uso  ordì* 
nano  di  quelle  parti ,  era  molto  piovoso  ; 
dì  modo  che  Tacque  nel  basso  sito  che 
occupava  V  esercito,  scendendole!  continoo 
dalla  montagna  ,  cagionavano  impedimento 
non  mediocre.  Non  erano  parimente  di  pic- 
colo momento  le  grosse  sortite,  che  di  gior- 
no e  di  notte  facevano  gli  Ugonotti ,  le 
quali  benché  fossero  valorosamente  soste- 
Bute ,  sicché  Y  esito  ne  riusciva  molto  in- 
certo,  tenevano  nondimeno  in  moto  e  in 
travaglio  tutte  le  parti  dell*  esercito,  né  me- 
no la  cavalleria  di  quello  facessero  i  fanti 
nelle  trincee  ;  di  modo  tale  che  ne  restii- 
va  bene  spesso  interrotta  e  impedita  V  op- 
pugnazione. 

Tra  queste  così  gravi  difIficpUà  sareb- 

molto 


>anza 
facile 

e  molto  breve  ;  perchè  essendo  a  guardia 
delle  trincee  con  il  suo  reggimento  di  fan- 
teria Giovanni  dMmeri  signore  di  Villers, 
che  fu  poi  marito  d*  una  sorella  d*Arrigo 
Bavila,  che  scrisse  1* istoria  presente,  8*ac* 
corse  che  nelTora  del  mezzo  giorno  i  di- 
fensori de*  forti  apparivano  molto  rari,  ne 
si  vedeva  su  per  i  rivellini  quella  frequen- 
za ,  che  alle  altre  ore  era  solita  di  vedersi; 
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per  la  qualcosa  chiamalo  a  w  aa  soldato 
Ifomiando ,  nominato  capitano  Luigi ,  il 
quale  dae  giorni  prima  era  stato  presoda* 
saoi  in- una  sortita  fatta  da  quei  del  mon« 
te,  destramente  lo  dimandò  oeirinfrequen* 
sa  de*  soldati  Ugonotti,  i  quali  si  vedevano 
molto  pochi  su  i  terrapieni  a  certe  ore  dd 
giorno*  Il  soldato  non  celandogli  il  vero  t 
aenza  pensare  più  innanzi  quanto  questo  ìm^ 
portasse,  gli  narrò  che  i  difensori  avevano 
oosi  poco  timore  dell' oppugnazione  del  cam« 
pò ,  e  la  spretzav£Ìiio  ai  maniera  che  sole- 
vano per  diporto  e  per  provvedersi  de'  lo« 
ro  bisogni,  trasferirsi  ogni  di  in  grandissi* 
mo  numero  alla  città  ,  e  qi^esto  facevano 
più  per  comodo  e  per  usanza  sull'ora  del 
mezzo  giorno.  Dalle  quali  parole  compren- 
deudo  yillers  V  opportunità  di  sorprendere 
le  fortezze,  riferi  al  Duca  di  Guisa  e  al 
Contestabile  il  suo  pensiero ,  i  quali  non 
mancando  a  cosi  opportuna  occasione,  fat« 
te  segretamente  apparecchiare  le  scale  ^  or- 
dinarono che  air  ora  disegnata ,  quando  si 
vedessero  più  rari  i  difensori ,  fosse  dato 
improvvisamente  T  assalto  al  forte  di  santa 
Caterina,  e  nel  medesimo  tempo  anco  al- 
la mezza  luna,  per  dividere  taùto  maggior- 
mente le  forze  de*  nemici. 

Martighes,  al  quale  toccava  la  cura 
dell*  assalto ,  elesse  il  medesimo  Yillers  ad 
assalire  sanU  Caterina  ,  e  il  signore  di  san 
Colombano  paiimente  maestro  di  campo  di 
fanteria  ad  assalire  la  meua  luna ,  e  ordì- 
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nate  tacitamente  tutte  le  cose  al  tempo  de^ 
stinato ,  diede  risolutamente  con  un  tiro 
d*  artiglieria  il  segno  della  battaglia.  Villers 
con  la  sua  gente  salendo  velocemente  Ter^ 
io  del  monte  ,  ebbe  appena  appoggiate  le 
scale  alla  muraglia  della  fortezza ,  prima 
clie  i  difensori  potessero  adoperare  artiglie- 
rie o  schioppi  per  ributtarli;  maàppresen-» 
tandosi  nondimeno  quei  di  dentro ,  sebben 
pochi  di  numero,  valorosamente  al T  assal- 
to 9  si  attaccò  con  V  armi  corte  un  fiero  e 
sanguinoso  conilìtto ,  nel  quale  cadendo  , 
come  è  solito,  i  più  valorosi  nel  primo  in- 
contro ,  e  perciò  restando  del  tuitò  inde- 
beliti  i  difensori ,  Villers  tutto  al  contrario 
soccorso  da  genti  fresche ,  e  sijutato  da 
Martìghes,  cominciò  a  superare  i  nemici, 
e  benché  gravemente  ferito  d'  una  picca 
nel  volto  e  d*  una  archibugiata  nel  fianco 
sinistro,  non  cessando  di  combattere ,  pian- 
tò r  insegna  regia  sul  maschio  del  castello, 
al  qua!  segno  concorrendo  due  grossi  squa- 
droni di  fanteria ,  apparecchiati  da  prinCi* 
pio  per  sostenerlo  ,  si  fecero  in  breve  spa- 
zio ai  óra  padroni  della  fortezza ,  prima 
che  i  difensori  potessero  dalla  città  e  da* 
loro  compagni  ricevere  alcun  soccorso. 

L*  istesso  esito  ebbe  1*  assalto  dato  alla 
mezza  luna  ,  e  con  Tistessa  brevità  ,  ben- 
ché con  molto  sangue ,  rimase  il  bastione 
in  potere  de*  Cattolici ,  ed  i  difensori  nou 
avendo  facoltà  di  ritirarsi ,  morirono  valo- 
rosamente   combattendo   ilesino    «ir  ultimo 
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Sangue.  IPreso  il  monte  di  santa  Caterina  # 
restava  fuori  del  circuito  delle  mura  il  bor« 
go  di  sant*  Ilario ,  ridotto  in  difesa  e  iov^ 
sito  di  grosso  presidio  dagli  Ugonotti,  con- 
tro al  quaLe  essendosi  piantata  T  artiglieria^ 
per  esser  fortificato  di  terreno  ^  tì  faceva 
poco  progresso  ;  e  nondimeno  i  capitani 
Cattolici  con  molta  ferocia  vi  fecero  dar 
l'assalto,  il  quale  riuscendo  vano  per  la 
fortezza  de*  ripari  e  per  il  valore  di  auei 
di  dentro  ,  mutato  parere  ^  fecero  suoito 
piantare  dodici  pezzi  d*  artiglieria  grossa  a 
mezzo  il  colle  di  santa  Caterina  ,  e  con 
grandifisimo  strepito  e  uccisione  comincia- 
rono dal  luogo  superiore  a  battere  in  rui- 
na  le  case  del  borgo  e  i  ripari  de*  nemici  ^ 
dalla  qual  furia  essendo  quasi  abbattuto  tut- 
to il  borgo  ,  e  gli  squadroni  già  in  ordine 
per  rinnovarvi  Y  assalto ,  quei  di  dentro 
tnessQ  fuoco  nel  restante  delle  case ,  si  riti- 
rarono salvi  a  difendere  il  semplice  ricinto 
delle  mura. 

Ma  essendo  per  le  continue  sortite  e 
per  i  molti  assalti  grandemente  diminuito 
il  numero  de*  difensori ,  il  conte  di  Mon- 
gomerì,  ricorrendo  agli  ultimi  rimedj,  man-* 
dò  agi* Inglesi  di  Avrò  di  Graziala  diman- 
dar soccorso,  benché  chiaramente  s'accor** 
gesse  esser  cosa  difficilissima  il  potérlo  xa-» 
trodurre  «  perchè  i  capitani  regj  ,  avendo 
iatto  occupare  Quillebove  e  Arfleur  ^  due 
luoghi  posti  a  mezza  strada  tra  Roano  e 
Avrò  di  Grazia   in    su  la  riva  del  fiume  , 
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avevano  ohìtì  ordinali  molti  pezzi  d'  arti« 
glieriat  cne  tirando  con  grandissimo  impe* 
to  toglievano  il  transito  alle  navi  e  agli  aK 
tri  legni  minori,  i  quali  ajutali  dal  flusso 
del  mare  9  che  in  questo  luogo  entra  c^n 
grandissima  forza ,  tentavano  contro  la  cor- 
rente ordinaria  di  venire  verso  Roano  ;  e 
nondimeno  gì*  Inglesi  disposti  d*ajutareper 

Ti  modo  i  suoi,  oominciarono  a  mettersi 
ogni  pericolo  9  e  passando  su  per  il  fiu- 
me di  notte»  sfuggivano  in  gran  parte  T ìm- 
peto ddle  cannonate ,  le  quali ,  tirate  alla 
ventura  nell*  oscurità  delle  tenebre,  riuscii» 
vano  il  più  delle  volte  fsillaci,  onde  per 
consiglio  di  Bartolomeo  Gimpi,  ingegnere 
Italiano,  fecero  i  capitani  Cattolici  afitonda- 
re  nd  fiume  molte  navi  cariche  di  sassi  e 
d*  arena  j  e  quelle  con  catene  unirono  e 
congiunsero  insieme  di  si  fatta  maniera  ^ 
che  chiuso  ed  ingombrato  il  transito  del 
fiume ,  le  navi  e  le  galere  de*  nemici  uoa 
potevano  più  passare,  e  solo  qualche  bar* 
chetta  con  grandissimo  pericolo  e  non  mi- 
nore difficoltà  trapassando  gli  ostacoli,  per- 
veniva a  salvamento  alla  terra  :  ma  essepdo 
questo  ajulo  insensibile,  e  tuttavia  strin- 
gendo il  bisognò  di  Roano  ,  ne  apparendo 
altro  modo  di  poter  soccorrere  gli  assediar- 
ti, deliberarono  gì*  Inglesi  di  fare  l'ultimo 
sforzo ,  e  affrontatisi  di  notte  con  molti  le* 
gni  alla  steccata  ,  benché  tra  la  grandissi- 
ma furia^  di  cannonate  e  di  fuochi  artifi* 
«iati  una  parte  vi  perisse,  e  F  altra  tornaa- 
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le  addietro  «  rotto  nondimeno  in  qualche 
luogo  r  ostacolo  «  passarono  tre  galee  e  una 
nave,  le  quali  condussero  settecento  fanti, 
manicioni  e  danari  per  soccorrere  la  ne* 
cessità  della  terra. 

Incalzavano  intanto   ognora    maggior* 
mente  le  piogge  deir  autunno^  per  la  qual 
cosa  patendone  molto  T esercito   Cattolico, 
alloggiato  in  luogo  basso  e  fangoso ,   i  ca- 
pitani non  rallentali  per  il    poco   soccorso 
che  era  entrato ,  sollecitando  T  espugnazio- 
ne ,  cominciarono  a  battere  dalla  porta  di 
sant*  Ilario   alla    porta  di    Martinvilla ,   tra 
r  una  e  Y  altra  aelle  quali  essendosi  aTan* 
cati  con   le   trincee  «   avevano  sboccata    la 
conlrascarpa.  Si  era  il  secondo  giorno  ab- 
battuto tanto  spazio  di  muro  nel  mezzo  del- 
la cortina ,  che  gli  squadroni   ai  potevano 
condurre  comodamente  all'  assalto ,  e  già  si 
apparecchiavano  i  reggimenti  di   Sarlabos  , 
di  Yillers  e  di  san    Colombano  per  tenere 
la  prima  fronte,  quando  ii  Re  di.  Navarra» 
anoato  nella  trincea  per  riconoscere  lo  staf- 
fo delle  cose,  fu  colto  da  una  archibugia- 
ta  nella  spalla  sinistra ,  che  rotto   V  osso  e 
lacerati  i  nervi ,   lo    trasse  subitamente  in 
terra  per  morto.  Questo  accidente  fece  per 
quel  giorno  differire  T assalto,  imperocché 
portato  prima  di  medicarlo  ai  proprio   al-  . 
Mggiamento  ,   vi  concorsero  tutti    gli    altri 
capitani  ,  e  curato  poi  con  grandissima  di-  ^ 
li^nza  alla  presenza  del  Re  e  della   Refi- 
tt  I  ff^  dai  medici  per  la  gran  passata  che 
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aveva  &tu  la  palla ,  giudicata  la  ferita  mor« 
tale  9  sicché  tra  questo  tf  mpo  e  il  cousì^ 
glio  che  perciò  si  coavenue  tenere,  era  di 
già  tanto  inclinato  il  giorno  alla  sera,  che 
gli  assalitori  senza  altro  tentativo,  furono 
richiamati  alla  guardia  delle  trincee. 

Non  si  rallentò  per  questo  ne*  giorni 
iegaenti  V  oppugnazione  della  terra  ,  per- 
one oltre  r  opera  del  Duca  di  Guisa  e  del 
Contestabile ,  che  da  principio  tenevano  in 
fatti  il  carico  dell*  esercito ,  vi  volle  assiste- 
re anco  la  Regina  in  persona ,  la  quale 
dando  animo  con  la  presenza  e  con  le  pa« 
it>le  ed  eccitando  Y  ardire  de*  soldati ,  fece 
continuare  con  il  medesimo  impeto  la  bat- 
teria ,  sin  che  fatta  con  due  mila  tiri  più 
piana  l'apertura  del  muro,  si  diede  ordi- 
natamente r  assalto  ,  il  quale  principiato 
con  gran  fierezza  dagli  assalitori ,  ricevuto 
con  non  inferiore  virtù  dagli  Ugonotti,  du- 
rò con  molta  uccisione  da  mezzogiorno  sino 
alla  sera ,  senza  che  i  Cattolici  potessero  im- 
padronirsi della  muraglia.  La  notte  conse- 
guente airassallo  tentarono  quei  di  Dieppe  di 
mettere  soccorso  nella  terra  ;  perciocché 
avanzatosi  a  questo  effetto  il  signor  di  Co- 
rilano  con  quattrocento  archibugieri  in  una 
selva,  tentò  col  benefizio  delle  tenebre  d'in- 
gannare le  guardie ,  e  di  entrain  furtiva- 
mente per  la  porta ,  che  corrisponde  alla, 
parte  inferiore  del  fiume:  ma  scopei*to  dal 
signore  di  Danvilla,  il  quale  con  i  cavai- 
leggieri  batteva  la  campagna,  fu  con  poca 
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flifficollà  disfatto  e- dissipato  ,  e  restò  vana 
ogni  speranza  di  ajuto  che  potessero  at- 
teodere  i  difensori ,  per  la  qual  cosa  essen- 
dosi combattuto  e  con  T  artiglierie  e  eoa 
le  scaramucce  già  tanti  giorui,  e  perciò  es« 
sendo  noto  che  si  trovava  quasi  annichila* 
to  il  numero  di  quei  di  dentro  ,  la  matti- 
na del  vigestmo  ^sto  di  d*  Ottobre  nel  fat 
del  giorno,  i  Cattolici  per  non  perdere  più 
tempo  con  grandissimo  impelo  si  presenta- 
rono ordinatamente  ali*  assalto  ,  al  quale 
per  la  stanchezza  e  per  la  debolezza  non 
potendo  resistere  quei  della  terra  ,  il  co- 
lonnello san  Colombano ,  quel  medesimo 
che  aveva  preso  il  bastione  del  monte  ,  fu 
il  primo  con  la  sua  gente  a  spuntare  la 
rottura  del  muro,  e  penetrò  nella  città  di- 
rimpetto alla  strada  de'  Celestini ,  benché 
^li  ferito  mortalmente  e  rimaso.sul  cam- 
pò ,  finisse  tre  giorni  dopo  la  vita  sua. 

INel  .medesimo  tempo  passata  un*  altra 
rottura  «  spuntarono  il  reggimento  di  Yil- 
lers  e  quello  di  Sarlabos  nella  strada  di 
santa  Cniara ,  sebbene  trovata  neir  ingresso 
una  barricata  di  botti,  ebbero  lungamente. 
da  travagliare.  Dietro  a' primi  eh*  entrarono 
entro  furiosamente  tutto  T  esercito ,  e  eoa 
grandissima  strage  de*  soldati  e  degli  ahi* 
Unti  diede  il  sacco  alta  terra  ,  nel  quale 
non  8Ì  perdonando  nella  furia  dell'  ira  ad' 
alcuna  persona ,  ma  menando  a  (il  di  spa- 
da armati  e  disarmati  ,  solamente  i  templi 
e  le  cose  sacre  restarono  senza   offesa  per 
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gran  diligenza  e  per  esatta  cura  osata  dà* 
capitani.  Il  conte  di  Mongomeri  dopo  cbd 
▼iae  disperate  le  cose  sue,  e  la  città  ridot* 
fa  in  poter  de*  nemici ,  salito  topra  nna  del* 
le  galee  che  avevano  condotto  il  soccorso  « 
sopra  la  quale  aveva  prima  fatta  imbarcar 
la  moglie  e  i  figliuoli,  a  seconda  del  fio mtf 
passando  tra  T  artiglierie  e  i  fuochi  artefi-* 
ciati  de*  Cattolici ,  si  salvo  in  Avrò  di  Gra* 
zia ,  e  di  là  senza  indugio  se  ne  passò  per 
mare  in  Inghilterra. 

Con  lui  si  salvarono  il  signore  di  Co^ 
lombiera,  alcuni  pochi  de* suoi  familiari, e 
tutti  gli  altri  rimasi  ali*  arbitrio    de*  vinci- 
tori sortirono  diverso  fine.  Il  capitano  Gio« 
vanni  Crosa ,   che   aveva  introdotti  al  pos- 
sesso di  Avrò  di  Grazia  gì*  Inglesi ,  perve- 
nuto nelle  mani  del    Ré  ;    fu  come  ribello 
tirato    a  quattro  cavalli.  Mandrevilla,   che 
d*  ufficiale  regio  asportando  il  danaro,  s*era 
fatto  seguace  degl*  Inglesi  4  e  Agostino  Mar* 
lorato,  che  di  frate  Agostiniano  s*era  fatto 
ministro  de*  Calvinisti ,   furono  condannali 
air  ultimo  supplizio  delle  forche.  Molti  fu- 
rono uccisi  e  molti  rimasero    prigioni  del« 
l'esèrcito,   e  si  riscattarono  poi  con  la  ta« 
glia.  La  città  stette  due  giorni  interi  a  di« 
screnone  de*  soldati  :    il   terso  di  entratovi 
il  Re  per  la  rottura  del  muro  insieme  eoa 
tutto  il  parlamento  e  con  la  Regina  madre, 
la  quale  nel  furore  del  sacco  aveva    man« 
dati  tutti  i  suoi  gentiluomini    e  gli  arcieri 
delle  guardie  ad  impedii^  che  le  domie  ri* 
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dotte  nelle  chiese  non  fossero  violate,  si 
pose  fine  all'  uccisioni  e  alle  rapine  delPe* 
sercitOt  il  quale  condotto  fuori  della  ciltji» 
1^  alloggiò  nelle  terre  iricine. 

Intanto  il  Re  di  Navarra  aggravato  dal 
dolore  della  ferita  t  né  trovando  riposo  al- 
r  animo  né  al  corpo  «  volle  imbarcarsi  so<* 
pra  il  iiume  e  farsi  condurre  a  san  AIoro« 
nel  qual  luogo  posto  vicino  a  Parigi  era 
solito  molte  volte,  godendo  della  solitudi* 
ne  e deir amenità  ddfr aria  dilettarsi;  e  non 
valendo  cosa  che  i  medici  ordinassero  a  soU 
levarlo^  si  fece  mettere  in  una  barca,  ac* 
compagnato  dal  Cardinale  suo  fratello,  dal 
Principe  della  Bx>cca  Surìone  e  4al  Princi* 

Se  Lodovico  Gonzaga,  con  pochi  familiari, 
e*  quali  alcuni  erano  Cattolici  ed  alcuni 
altri  Ugonotti ,  ed  era  principale  tra  di  lo* 
ro  Giovanni  Vincenzo  Lauro,  allora  medi* 
co  di  nazione  Calabrese ,  il  quale  fu  poi 
Vescovo  e  Cardinale.  Ma  appena  era  arri<* 
vatd  ad  Andell ,  poche  leghe  discosto  da 
Roano  ,  che  oppresso  dalla  febbre ,  accre* 
scintagli  dair  agitazione  del  viaggio ,  per- 
dati i  sentimenti ,  terminò  in  breve  spazio 
d'ora  la  vita  sua.  Fu  Principe  conie  d'al- 
tissimo lignaggio ,  cosi  di  nobilissima  pre- 
senza e  di  soavi  costumi  ;  e  se  fosse  vissu- 
to in  altri  tempi ,  da  essere  commemorato 
tra  i  pili  eccellenti  signori  dell*  età  sua;  ma 
la  sincerità  e  la  candidezza  d'animo  della 
quale  era  dotato  ,  e  V  ingegno  placido  e 
nansoeto»  posto  fra  le  turboienaedeUe  dia* 
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fiensioDi  civili ,  lo  tennero  tutto  il  leiUpd 
della  sua  vita  sollecito  e  travagliato,  e  mei-' 
te  volle  dubbioso  e  ambiguo  nelle  medesl-' 
me  sue  deliberazioni;  percbè  tirato  dati* uà 
canto  dalla  precipitosa  e  veemente  natura 
del  fratello  ,  e  stimolato  dall*  ardore  della 
fazione,  nella  quale  la  persona  sua  teneva 
il  primo  luogo;  raffrenato  dalF altra  parte 
dal  desiderio  dell*  onesto  e  dalla  propria 
inclinazione ,  disposta  alla  concordia  e  alie- 
na dalle  confusioni  civili,  parve  molte  vol- 
te nelle  risoluzioni  volubile  e  di  pensiero 
incostante;  pòicbè  da  principio  fu  nume- 
tato  e  >  perseguitato  tra  quelli  che  procura- 
vano di  perturbare  la  quiete  del  regno,  e 
poscia  fu  veduto  capo  della  fazione  contra- 
ria ,  perseguitala  acerbamente  i  sollevati ,  e 
nel  fatto  della  religione  óra  inclinando  per 
le  persuasioni  della  moglie ,  e  per  le  pre« 
dicazioni  di  Beza  alla  parte  de' Calvinisti  ^ 
ora  dalla  piena  universale  e  dair  eloquenza 
del  Cardinale  di  Loreno  piegato  alla  reli-* 
gione  Cattolica  ,  si  rese  poco  confidente  e 
all'una  parte  e  all'altra,  e  lasciò  della  sua 
credenza  dubbiosa  fama  ed  incerta.  Molti 
giudicarono  che  tenendo  ueir  anima  sua  la 
fede  di  Calvino ,  o  veramente  quella  che 
chiamano  della  confessione  Augustana  ,  si 
distraesse  nondimeno  dal  consorzio  di  quel 
partito  ,  mosso  da  profondissima  e  latente 
ambizione,  per  la  quale  vedendo  il  Pria* 
cipe  suo  fratello  per  la  grandezza  dell'  a-' 
nimo    e   per  la  risoluzione  della  sua  oatu- 
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ra,  in  molto  maggiore  stima  appresso  de* 
suoi  partigiani  ,  eleggesse  d*  essere  piutto- 
sic  il  primo  fra'  Cattolici  ,  che  il  secondo 
fra  gli  Ugonotti.  Morì  d' età  d*  anni  qua- 
rantadue e  in  tempo  che  maturandosi  la 
prudenza ,  si  sarebbono  per  avventura  ver 
tlùti  eCfelli  molto  diversi  dall'  opinione  che 
s'aveva  comunemente  di, lui.  Rimase  dopo 
ia  sua  morte  la  Regina  Giovanna  col  tito« 
lo  e  colle  reliquie  del  regno  di  rfavarra« 
accompagnala  da  due  soli  6gliuoli ,  Arrigo 
Principe  di  Bierna ,  costituito  nell*  età  di 
nove  anni  9  e  la  Principessa  Caterina^  uscita 
poco  fa  dalle  fasce,  i  quali  dimorando  a 
Patì  e  a  l^erac  in  compagnia  della  madre  9 
sebben  erano  da  lei  fatti  ammaestrare  con 
somma  diligenza  ,  s' imbevevano  però  nel 
medesioio  tempo  della  dottrina  e  della  fe« 
de  degli  Ugonotti. 

Or  mentre  con  tanta  strage  d' ambe  le 
parti  si  combatte  a  Roano  »    Andelotto  ra«  . 

dunando  con  grandissima  fatica  e  diligen*  \ 

za  fili  ajuti  de'PriuQipi  Protestanti  di  Ger* 
manìa  ^  aveva  messo  insieme  grosso  nume* 
ro  di  cavalli  e  di  fanti  per  unirlo  nelle  ter- 
re della  città  d'Argentina  con  il  Principe 
di  Porziano  ,  il  quale  avendo  condotti  seco 
per  iscorta  dugento  cavalli  di  nobiltà  Fran- 
cese ,  andava  osservando  quello  che  si  do- 
vesse fare  per  unirsi  più  facilmente  co'  suoi. 
Il  Maresciallo  di  sant'Andrea  mandato  alle 
frontiere  a  fine  di  proibire  il  passo  a  que- 
sta gente  con  tredici  compagnie  d*  uomini 
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d*arme  e  con  due  reggimenti  dt  lantem, 
s'era  fermato  sulla  strada  diritta  che  di 
Germania  per  la  via  di  Rems  /e  di  Troja 
cooduce  verso  la  Francia  :  e  Francesco  di 
Cleves  ,  Duca  di  Nevers ,  che  aveva  il  go« 
verno  della  Sciampagna  con  tutte  le  forze 
della  provincia,  s'era  fermato  tra  Cbialon 
e  Yitrì  per  occupare  F  altra  strada  che  di 
Loreno  conduce  verso  Parigi. 

Ma  consideraodo  Andelotto  «  che  tro* 
vando  riscontro    de'  nemici  «   non  avrebbe 
potuto  per  mancamento  di    danari  sosten- 
tare lungamente  la  sua  gente,    e  che  prò- 
lungandosi  il  viaggio,  non  sarebbe  stato  a 
tempo  di  soccorrere  i  suoi  di  già  ridotti  al 
punto  degli  estremi  bisogni,  deliberato  piut^ 
tosto  di  contendere  con  le  difficoltà  de'passi 
e  con  gl'impedimenti  delie  strade,  che  con 
l'ostàcolo  de' nemici,  fingendo  di  voler  te- 
nere la  strada  ordinaria    per   ingannare    i 
Cattolici ,    pervenuto   per  la   via  corrente 
in  due  alloggiamenti,  a'  confini  di  Loreno^ 
levò  tacitameate  il  campo  di  notte,  e  pre- 
so il  cammino  alla  sinistra  per  luoghi  dif- 
ficili e  pieni  dì  rapidi  fiumi  ^  passando  con 
grandissima  celerità  fuori  delle  strade  mae- 
stre, pervende  nella  Borgogna,    e    quindi 
non  ritardato  dalle  continue  piogge    e    da* 
fanghi  che  in  quella    provincia    sono    uni- 
versali   e   profondi ,    prevenendo   la    fama 
stessa ,  condusse  la  sua  gente  salva ,  benché 
stanca  e  affaticala ,  nella  terra   di  Montar-» 
gis,  e  quivi  chiamati  da  Orleans  il  Princi- 
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fé  e  r Ammiraglio. 9  a*  uni  finalmente  eoa 
loro ,  avendo  condotti  cinque  mila  fanti  e 
quattro  mila  caTalli  per  tanto  tratto  di  pae<» 
se  salvi»  eccetto  che  dall*  ingiurie  del  .tem:* 
pò  e  da  tutti  gli  altri  disastri. 

Questo  cosi  potente  e  cosi   opportuno 
aoccorso,  ristorò  in  parte  Tacerbitàdel  do* 
lore  e  la  grandezza  dello  spavento ,  che  ave» 
vano  ricevuto  gli  Ugonotti  dalla  perdita  di 
Roano.  Ma  diminuì  in  gran  maniera  lelo« 
ro   speranze ,    perchè   ne'  medesimi   giorni 
avendo  il  signore  di  Durazzo ,   barone  di 
molto  seguito  e  di  grandissimo  valore,  ra* 
dunalo  buon  numero  di  gente  nella  Gua» 
scogna  e  nelle  provincie  circonvicine ,   sic* 
che  ascendeva   alla    somma   di    cinquemila 
tra  cavalli  e  fanti,  e  sforzandosi  di  trapas- 
sare in  mezzo  alle  città   Cattoliche   e  per» 
venire  ad   Orleans    in   soccorso   della   sua 
parte ,  assalito  dal  signore  di  Monloc  e  dal 
isgnore  di  Buria  ,  capitani  del  Re  in  quel- 
le  parti,  era  stato  sconfitto  con  morte  del« 
la  maggior  parte  de* suoi,  e  appena  aveva 
potuto  salvarsi  ^con   pochissime  reliquie  di 
cavalli.  Avevano  anco  ricevuti  gli  Ugonotti 
in  diverse   parti    molti    altri    benché   men 
gravi  danni ,    per  le  quali    disgrazie  dimi<» 
auendo  da  per   tutto   la   riputazione  della 
fazione ,  dehberarono  il  Principe  e  TAmmi** 
raglio  di  porsi  a  qualche  impresa   per   ri« 
euperare  il  credito  perduto  ;   e    molto  più 
perchè  trovandosi  iu  grandissima  strettezza 
di  danari,  non  sapevano  come  mantenera 
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la  loro  geofce  AlemannA^  se  non  la. pasce* 
vano  e  non   V  alimentavano   col   beneficio 
delie  prede. 

Ma  circa  V  impresa  che  s' avesse  da 
tentare ,  non  convenivano  il  Principe  e 
l'Ammiraglio 9  perchè  il  Principe  misuran- 
do tutte  le  cose  colla  grandezza  de*  suoi 
pensieri ,  aveva  in  animo  d'  assalire  improv- 
visamente la  città  di  Parigi  9  persuadendosi 
che  in  ti^nta  quantità  di  popolo  vi  doves- 
sero essere  molti  fautori  della  parte  Ugo- 
notta 9  e  molt*  altri  inclinati  al  suo  nome  , 
i  <[uaii  appreseotandosi  V  opportunità ,  do- 
vessero far  movimento  di  dentro.  Credeva 
di  più  e  contendeva  che  V  esercito  regio 
occupato  nelle  cose  di  Normandia  non  po- 
tesse essere  a  tempo  a  soccorrere  quella 
città ,  con  r  invasione  e  occupazione  della 
quale  sarebbe  restato  non  solo  padrone  di 
tante  provvisioni  d*  armi,  munizioni  ed  ar- 
tiglierie ,  delle  quali  cominciava  a  patir  più 
che  mezzanamente ,  ma  avrebbe  anco  avu- 
to gran  facoltà  ,  con  le  contribuzioni  di 
cosi  ricco  e  numeroso  popolo ,  d* abbondar 
di  danari ,  per  le  quali  cose  sarebbe  resta- 
to con  grandissimo  accrescimento  di  ripu- 
tazione, e  grandemente  anco  superiore  al- 
la contraria  fazione.  A  questa  sentenza  ade- 
l'ivano  i  predicanti  per  Todio  acerbissimo 
che  portavnno  al  popolo  Parigino  stato  sem- 
pre costante  veneratore  della  fede  Cattoli- 
ca, e  nemico  implacabile  della  loro  predi- 
cazione. 
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Ma  r Ammiraglio^  Andelotlo  e  i  soldati 
di  aperieoza  »  stimando  1*  impresa  piuttosto 
impossibile  che  diftìcile  »  la  dissu«ie?aDO  , 
mostrando  che  il  Maresciallo  di  Brissac  nuo- 
vo governatore  aveva  discacciati  fuori  tutti 
qaeUi  eh'  erano  sospetti  di  dipendere  dal 
partito  loro;    per  il  che  non  occorreva  ia 

3 nel  popolo  unitissimo  alla  conservazione 
ella  fede  Cattolica  sperare  ynovimento  al- . 
cune  ,  e  che  Y  esercito  r^io ,  speditosi  fe- 
licemente dall'oppugnazione  di  Roano,  e 
assicarate  le  cose  di  Normandia ,  avrebbe 
avato  tempo  accomodato  a  soccorrere  quel- 
la  città,  dalla  quale  non  era  più  che  venti 
otto  leghe  discosto  :  ove  essi  per  lo  centra- 
xio  ne  avevano  da  camminare  trentaquat« 
tre  per  luoghi  nemici  e  infetti ,  i  quali 
aTrebbono  ritardata  molto  la  cderità  del 
cammino.'  E  con  cbe  artiglierie  ,  con  cbe 
apparato  militare  disegnare  d*  assalire  Pa- 
rigi «  città  così  vasta  ai  circuito  »  e  tanto 
ripiena  di  popolo  per  natura  «  e  per  con- 
saetudine  sempre  armato^  non  si  trovando 
più  cbe  quattro  cannoni  da  batteria  «  e  pò* 
chissima  munizione  da  guerra  ?  come  po- 
tersi trattenere  V  esercito  loro  ad  un*  im- 
presa che  riuscirebbe  lunghissima,  oonso-» 
lo  senza  danari ,  ma  anco  senza  facoltà  di 
nndrire  e  d* alimentare  la  gente?  esser  me- 
glio ricuperare  le  terre  vicine  ad  Orleans  « 
e  aprirsi  sicuramente  la  strada  alle  vetto- 
Taglie  e  a*  soccorsi ,  alimentando  T  esercito 
con  le  prede  apparecchiate  e  sicure ,  che 
PwUa  Voi  l  18 
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arrischiarsi  ad  un  tentaliyo  ,  ohe  indidrita* 
tamente  riuscirebbe  Tano* 

Ma  queste  ragioni  si  dicevano  senta 
frutto ,  perchè  il  Principe  persuaso  da]  pr»« 
prio  appetito  e  dalF  assenso  del  maggior  no* 
nero  de'  suoi  «  aveva  risoluto  d*  avventu* 
rarsi  indubitatamente  a  questa  impresa*  Pe« 
rò.  rassegnato  Y  esercito t  e  fatta  quella  mag* 
gior  provvisione  di  vettovaglie ,  che  la  stret^ 
tezza  delie  cose  permetteva  ^  si  mosse  senza 
diiasione  di  tempo  a  quella  volta.  In  tanto 
al  Re»  dopo  la  presa  di  Roano  «  s*era  re- 
sa  la  città  di  Dieppe ,  discacciatone  il  pre- 
sidio degr  Inglesi  9  e  V  istesso  avevano  tetto 
Gan  e  Falesia,  città  ddla  bassa  Normandia, 
ia  quale  lungo  le  sponde  dell*  Oceano   ]ar- 

S amen  te  si  distende  di  là  dalle  ripe  del 
urne;  nò  restava  altro  in  potere  de' nemi- 
ci ,  cJbe  Avrò  di  Grasìa  t  il  quale  aveva 
determinato  la  Regina  che  s*  assalisse  eoa 
tutto  r  esercito  «  per  restare  totalmente  li* 
bera  dal  timore  oe&r  Inglesi.  Ma  venuta  la 
nuova  deir  arrivo  degli  Alemanni  «  e  che 
il  Prìncipe  con,  molti  apparati  di  guerra 
aveva  mosso  il  campo  per  la  Beossa,  (  coù 
chiamano  quel  paese  cne  giace*  tra  Orleans 
e  r  Isola  di  Francia  )  la  Rtigina  col  Duca 
di  Guisa  e  con  il  Contestabile  ,  in  mano 
de* quali  risedeva  la  potestà  del  governo» 
determinarono  »  differendo  V  oppugnazione 
di  Avrò  di  Grada  »  volgersi  dove  8*iucam* 
minasse  il  campo  degli  Ugonotti. 
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Lascialo  per  tanto  il  signore  di  Ville* 
bon  al  governo  di  Roano  t  e  il  conte  di 
RingraTio ,  che  con  i  suoi  cavalli  assicurasi 
se  il  paese  di  Caux  per  tenere  in  fréno  le 
continue  scorrerie  de^I*  Inglesi ,  il  Re  e  la 
Regina  con  tutto  il  rimanente  dell*  esercito^ 
lungo  le  rive  della  Senna,  s*  inviarono  ver* 
so  la  città  di  Parigi.  Aveva  il  Principe, 
camminando  ristretto  e  unito  per  il  paese 
nemicò,  espugnato  senza  difficoltià  Piviers, 
Moiilerì  e  Doriano  ,  e  concesso  il  tutto  in 
preda  ali*  esercito,  procedeva  con  ogni  pre- 
stezza possibile  ancor  egli  verso  Parigi;  ma 
interruppe  il  corso  del  suo  viaggio  Corbel , 
piccola  e  debole  citli  posta  in  ripa  alta  Sen« 
aa  ,  la  quale  per  esservi  contro  ali*  aspetr 
taztone  del  Principe  entrale  quattro  insedi' 
gne  di  bnteria  Francese ,  .resistendo  co- 
stantemente, lo  trattenne  senza  frutto  pei* 
lo  spazio  di  molte  giornate ,  perchè  più 
per  lo  sdegno  che  per  fondato  consiglio  si 
era  ostinato  di  volerla  per  ogni  modo  espu- 
gpare.  Ma  sopraggiuotovi  per  Y  altra  parte 
il  Maresciallo  di  sant'Andrea ,  il  quale  se** 
gnitando  ,  benché  tardi,  le  vestigia  di  An- 
delolto ,  veniva  per  entrare  in  Parigi ,  fu 
costretto  a  levarsi  dal  l'assedio  con  perdila 
di  tempo  e  con  diminuzione  di  credito , 
anzi  con  totale  rovina  della  principale  im- 
presa ,  la  quale  tutta  nella  celerità  censii 
steva  ;  imperocché  avendo  perduti  molti 
giorni  inutilmente^  intanto  i  capitani  Cat- 
tolici ,   penetrato   il  suo  disegno ,    avevano 
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condotto  con  la  persona  del  Re  e  delia  Re-^ 
gina  tutto  V  esercito  dentro  alle  mura  di 
Parigi ,  e  con  molto  agio  e  molta  comodi- 
tà avevano  muniti  e  fortificati  i  borghi,  e 
compartite  twttè  le  genti  distintamente  e 
senza  confusione  ai  loro  quartieri. 

Alloggiò    il   Principe  il    vigesimot^rco 
giorno  di  Novembre  alla    Sanssea  »    mona- 
sterio  di  donne ,  le  quali  in  questo  terrore 
l'avevano  abbandonato,  e  il  vigesimoquar- 
to  alla  villa  de*  Giudei ,  due  leghe  lontana 
da*  borghi  di  Parigi.  Ma  la  mattina  del  vir 
gesimoquinto ,  beQCJbè  molto  decaduto  dal- 
le sue  speranze,    deliberato  nondimeno  di 
tentare  la  fortuna,  ipesso  T esercito  in  pon* 
%o  ,  s^  avanzò  per  dar  Y  assalto  al  borgo  di 
san  Vittore.  Parve  molto  prospero  il  prin- 
cipio del   tentativo  ,    perchè  secento  ca vai- 
leggieri,  ch'erano  usciti  per  comandamen- 
to   de*  capitani  fuori  delle  porte  del  borgo 
a  scaramucciare  e  a  riconoscere    i    disegni 
degl*  inimici ,  pome  videro  venir  a  sé  riso- 
lutamente tutto  r  esercito,  presero  cosi  atra* 
bocchevol mente  la  fuga ,  che  molti  dubita- 
rono che  fuggissero  piuttosto  per  tradimea- 
to  che  per  timore  ,   dal    quale  improvviso 
tumulto    disordinati    i    fanti    eh*  erano    a 
guardia  de*  ripari  del  borgo ,  cominciavano 
già  a  pensare  di  ritirarsi    nella  città  ;    e  il 
popolo   pieno    di    terrore  .e  di  confusione 
già  gridava  che  si  chiùdessero  le  porte ,    ^ 
phe  si   abbandonassero    i    borghi ,   quando 
yi  sopraggiunse  il  Duca  di  Guis^t  il  gvtdl^ 


Lib.  lit.  tli 

Vlmesife  cbb  la  sua  presenza  le  eòsé  in  laa- 
ta  sicurezza,  che  uon  vi  fu  per  «quello,  uà 
pet  i  acuenti  giorni  più  da  temere. 

lu  questa  occasione  fu  notabile  il  va- 
lore di  Filippo  Strozzi ,  uteito  coci  mille 
dugento  fanti  per  fare  spalla  a*  cavalléggieri^. 
imperocché  abbandonato  da  loro  ^  trovan- 
dosi impegnato  nel  mezzo  dell*  esercito,  de** 
gli  Ugonotti,  si  ritirò  sotto  alle  mura  di«« 
rapate  di  un  mulino  a  vento,  in  luogo  al- 
quanto vantaggioso  e  rilevato  ,  e  ivi  si  di-' 
ftse  costantemente ,  che  non  fu  mai  possi*^ 
bile  il  poterlo  con  molti  sperimenti  discac- 
ciare ;  ma  sostenne  tutto  il  giorno  la  mol- 
titudine de*  nemici ,  che  fecero  praovà  di 
occupar  qliel  posto.  Il  Principe  nondime- 
no  nou  badando  a  questo^  ma  prendendo 
animo  dalla  prosperità  del  primo  incontro, 
assali  ferocemente  il  borgo  da  molte  parti, 
e  per  lo  spazio  di  due  ore  che  durò  la  bat* 
taglia  ,  appari  molto  chiara  non  solo  Tarte 
e  la  disciplina  del  capitano,  ma  la  pron- 
tezza ancora  e  il  valor  de'  soldati  ;  e  non-^ 
dimeno,  avendo  trovato  per  tutto  gagliarda 
resistenza,  ed  essendo  tuttavia  la  sua  gen- 
te da  molti  pezzi  dV artiglieria  piantati  sui 
terrapieni  del  borgo  battuta  e  offesa  conti- 
noamenle  per  fianco,  fu  co(!&tretto  di  riti- 
rare per  tempo  T  esercito  dalle  muraglie  ^ 
per  avere  spazio  mentre  durava  il  giorno 
di  poter  comodamente  alloggiare. 

Erano  i  tempi  piovosi^  la  stagione  mol* 
to  fredda  9    e  perciò  aon  si  potei|do   camr' 
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peggiare  allo  scoperto  ,    compartito  X  èser-* 
cito  io  quattro  parti  ,  il  signore  di  Mal  e 
il  Principe  di  Porziano  alloggiarono  a  Gen- 
tili,  Genlis  a   MonieroMo ,    il    Principe  e 
rAmmiragUo  ad  Arcolio,   e  Andelotto   co' 
Tedeschi  tf  Gassano*  Quindi  facendo  spessa 
e  altissimi  fuochi  ,  e  tirando  con  grandissi- 
mo strepito  r  artiglierie  I    procuravano   di 
metter  terrore  nel  popolo  per  sollevare  qual* 
che  nofità  nella  terra;  nondimeno  in  una 
città  ove  abitavano ,  come  è  famd ,  ottocenj- 
tornila  persone,  dal  primo  tomulto  in  poi^ 
si  {(tette  con  tanta  quiete,  che  né  i  lettori 
dello  studio  preterirono  con  la  solita    ire- 
quensa  di  leggere  le  loro  lesióni ,  ne  i  ma« 
gisirati   levarono   T  udieiWe   a' litiganti.    Il 
tercp  giorno,    posto   in  ordinanza    il   sno 
campo ,  s' avanzo  il  Prìncipe  in  mezzo  alla 
pianura,  invitando  T  esercito  Cattolico  alla 
battaglia.    Ma  in  luogo  di  combattere,   la 
Regina  desiderosa  pure  di  conseguire  la  pa« 
ce  civile,  per  poter  discacciare  Tarmi stra* 
niere  fuori  del  suo  regno  ,    ovvero  procu- 
rando d*  intiepidire  con  il  trattato  dell'  ac* 
cordo    i   primi   impeti  degli   Ugonotti ,   a* 
quali  conosceva  non  essere  alcuna  cosa  più 
perniciosa  della  dilazione ,  mandò  prima  il 
signor  diGonner,    e  poi    Rambuglietto  e 
il  Vescovo  di  Valenza  a  trattare  col   Prin- 
cipe della  concordia  ,    e  ne'  giorni  seguenti 
si  passò  tanto  innanzi,  che  abboocatisi  con 
lui  prima  il  Contestabile,  e  poi  la   Regina 
medesima ,  si  sperò  che  fosse  per  seguirne 
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ia  pace  9  proponmdosi  dalla  parte  de'  Gat* 
^omi  cosi  larghe  e  così  ragionevoli  coodi- 
ftioni»  che  non  sapevano  gli  Ugonotti  me- 
^lettmi  come  potessero  rifiutarle. 

Ma  il  PwQCipe  e  rAmmiraglio,  non 
sapendo  ataccare  l' animo  dalle  speranze  di 
reggere  e  di  dominare  la  Francia ,  e  i  pre* 
dicanti  tioti  si  saziando  mai  di  dimanaare 
libertà  e  sicarezza  >  non  potevano  acoomo* 
darsi  per  alcuna  ragionevole  condizione  che 
fosse  loro  proposta  ;  e  il  desiderio  manife- 
alo  che  vedevano  negli  avversar]  di  ottene- 
re la  pape,  come  s^no  di  debolezza  ,  ao** 
cresceva  V  ardore  e  k  pertinacia  degi'  im^ 
periti,  onde  es$endosi  continuato  a  tratta* 
•re  siho  ai  settimo  giorno  di  Dicembre^  e 
non  potendo  gli  Ugonotti ,  per  mancamen- 
to di  danari  e  per  poca  fSeuxJtà  di  alimene 
tare  V  esercito ,  star  fermi  ne*  medesimi  al- 
loggiamenti ,  interrotte  tutte  le  pratiche 
delf accordo,  risolvettero,  per  partirsi  eoa 
più  riputazione  che  potessero,  d^ assalire  la 
■otte  seguente  con  un  grosso  di  quattromi- 
la fanti  il  borgo  di  san  Germano^  alla  guar- 
dia dd  quale  erano  le  genti  di  Sciampagna 
e  di  Piccardia  ,  stimate  di  pe^iore  condi- 
sione  deir altre,  e  per  essere  m  posti  Ioih 
tani  e  in  parte  diversa  da'  nemici  più  ne- 
l^igenti  a  guardarsi. 

Ma  n'era  giù  penetrato  T avviso  al 
Duca  di  Guisa,  il  quale  pensando  di  assa- 
lire gli  assalitori  per  Hanco,  fece  stare  tut« 
fa  la  cavalleria  armata  e  io  punt9  dal  pria- 
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cipio  della  notle  sino  alf  apparire  del  ffot* 
tìù;  e  TisìUndo  iotaato  con  gran  diligeva 
le  guardie  ,  tenne  desta  e  apparecchiata  la 
fanteria  sotto  Tarmi;  e  nondimeno  non 
te  ne  fu  alcun  bisogno ,  perchè  gli  assali- 
tori ^  parte  per  il  lungo  circuito  che  con* 
Tennero  fare  a  fine  di  non  essere  scoperti» 
parte  per  V  oscurila  della  notte  sempre  pie- 
na d*  orrori  »  si  trattennero  tanto  che  non 
{)er?ennero  a  dirimpetto  del  bórgo  sino  al* 
a  chiarezza  del  giorno ,  per  la  quale  ^  e 
per  sentire  i  Cattolici  apparecchiati  a*  rice- 
Ter  coraggiosamente  Tasisalto»  si  ntiraro* 
no  senza  voler  far  quel  giorno  pruota  del- 
la  fortuna.  Vollero  tentare  il  medesimo  la 
notte  seguente  al  borgo  di  san  Marcello  » 
ma  sturbò  questo  disegno  la  deliberazione 
di  Genlis  ,  il  quale  o  venuto  in  cognizio- 
ne, conue  diceva  egli,  della  cattiva  inten- 
zióne de*  capi  degli  Ugonotti  9  o  sdegnato , 
come  dicevano  gli  altri ,    perchè  il  Princi- 

Se  dopo  la  resa  di  Burges  '  aveva  mostrato 
i  tentare  poco  conto  e  del  fratello  e  di  lai» 
passò  con  tnolti  de' suoi  la  medesima  sera 
nella  «ttà  :  per  il  quale  accidente  essendo 
conturbati  i  disegni  degli  Ugonotti  »  e  te- 
nendo per  fermo  che  penetrato  Tavviso  per 
mezzo  suo  eh'  era  stato  presente  alla  deli- 
berazione, riuscirebbe  l'assalto  di  san  Mar- 
cello, non  solo  vano»  ma  perìooloso  ancora 
di  qualche  sinistro  accidente  »  determina- 
rono di  levata  il  campo  quella  medesima 
notte:  perciò  mentre  i  Cattolici   preparali 
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gli  aspellaDO  ali* assalto;  ansi  maulre  il  Du- 
ca di  Goisa  pensa  d*  assalire  improvvisa- 
mente uno  de*  loro  quartieri ,  fatti  levare 
con  grandissimo  silenzio,  e  senza  strepito  di 
atromenti  militari  prima  i  carriaggi ,  gl*in- 
camminarono  alla  volta  della  Beossa ,  dopo 
i  quali  seguirono  molte  ore  innanzi  giorno 
i  Tedeschi,  e  finalmente  il  Principe  e  l'Am- 
miraglio^ messo  fuoco  negli  alloggiamenti 
di  Arcolio  e  di  Cassano  ,  e  in  molti  altri 
luoghi  circonvicini ,  partirono  con  grandis- 
aima  celeritji  nel  far  del  giorno  ,  prenden- 
do  con  tutto  r  esercito  la  medesima  via  « 
non  con  determinato  pensiero  d*  alcuna  im- 
presa ,  ma  per  nutrire  con  più  comodità 
che  potessero  le  genti  loro. 

L*  esercito  Cattolico  s*  era  intanto 
molto  accresciuto  di  numero  ,  perchè  men- 
tre si  consuma  artificiosamente  il  tempo  nel 
trattare  la  concordia ,  era  per  la  via  di 
Manta. arrivata  la  fi^nteria  Guascona,  con* 
dotta  dal  signore  di  Sansac  ;  e  il  Re  di  Spa- 
gna desideroso  che  gli  Ugonotti  si  oppri* 
messero  per  la  medesima  via,  aveva  man- 
dati io  8)uto  dell*  armi  regie*  tremila  fanti 
Spagouoli  ;  sicché  per  non  tenere  tante  for- 
se oziose  tra  le  mura  della  città  ,  si  mos* 
se  il  giorno  seguente  1*  esercito  del  Re  alla 
medesima  tolta  che  aveva  tenuta  il  Princi- 
pe, guidato  dal  Contestabile,  come  gene«- 
oale  dell*  armi ,  ma  con  V  autorità  e  con 
Y  assistenza  del  Duca  di  Guisa  ,  poiché  la 
ftcgina  avea  dateroùnato  insieme  col  Re  di 
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rimanere  in  Parigi.  Gli  Ugonotti  preso  Um 
giorni   dopo    e    sacclieggiato  il  castello  di 
sant'Arnolfo ,  erano  incerti  ohe    partito  ai 
dovessero  pigliare,  perchè  il  sostentare  liup- 

f  amente  T  esercito  ,  riusciva  loro  impossi^ 
ile  per  il  poco  danaro ,  che  più  da  rapi- 
ne ,  che  da  entrale  ferme  traevano  «  e  per 
r  insaziabile  importunità  de*  Tedeschi ,  che 
mai  cessavano  di  dimandare   o  donativi   o 

Cghe«  e  r  affrontarsi  co*  nemici  e*l  oom« 
ttere  (  essendo  molto  inferiori  di  fiEintaria, 
d*  artiglierie  e  d*  altre  provvisioni  )  pareva 
deliberazione  troppo  precipitosa  e  &pe«* 
rata. 

Al  Principe  era  caduto  in  pensiero»  poiché 
i  capitani  Gitlolici  erano  con  tutto  1*  esercii 
to  partiti  di  Parigi  »  e  V  avevano  seguitato 
lino  nella  Beossa  ,  di  ritornarvi  con  la  me» 
desima  celerità,  con  che  n*  era  partito  i  spe^ 
rando  di  potervi  entrare  improvvisamente  * 
e  impadronirsi  delia  persona  del  Re  e  del* 
la  Regina  madre ,  prima  che  potessero  dal* 
r  esercito  loro  esser  soccorsi.  Ma  questa 
sentenza  proposta  nel  consiglio  fu  rifiutata 
da  tutti  gli  altri  »  conciossiacosaché  avesse* 
ro  il  campo  Cattolico  cosi  vicino,  cheo  nel 
dare  1*  assalto  ,  o  nella  furia  del  sacco ,  an- 
cerche  riuscisse  il  disegno  d'entrare  nella 
città,  sarebbe  sopravventito  e  ndl'un  caso 
e  ueir  altro  con  manifesta  mina  dell'  eser- 
cito loro.  In  fine  dopo  molti  discorsi  fu 
approvato  il  parere  dell* Ammiraglio,  il  qua- 
le consigliava  che  partendo  segretamente  si 
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coaducesse  tatto  V  esercito  in  Normaodia  , 
perchè  se  i  Cattolici  non  gli  seguitassero  ^ 
resterebbe  loro  in  preda  quella  fertilissima 
e  ricchissima  provincia  ,  ove  avrebbono 
grandissima  comodità  d*  accumular  danari , 
e  ristorarsi  di  forze  e  di  vigore  ;  e  se  que- 
gli pur  seguitassero  ,  avi*ebbono  nondime  > 
no  tanto  vantaggio  ,  che  camminando  velo- 
cemente ,  perverrebbono  ad  Avrò  di  Gra- 
na, prima  che  potessero  essere  sopraggiunti, 
e  ivi  accolti  seimila  Inglesi,  e  provveduti  di 
Tenti  pezzi  d'  artiglieria ,  di  molte  munl« 
sioni ,  e  di  centocinquantamila  ducati,  che 
la  Regina  Lisabetta^n  virtù  delle  coovenzio<- 
ai  mandava  in  loro  ajuto ,  potrebbono  cosi 
accreaciuti  di  forze  o  tentare  l'evento  del* 
la  giornata,  o  amministrare  la  guerVa  con 
quei  consigli  che  allora  fossero  giudicati 
migliori. 

Con  questa  deliberazione,  lasciati  ne' 
castelli  della  Beossa  molti  carriaggi  é  molti 
cavalli  inutili ,  partirono  il  decimoqnarto 
giorno  di  Dicembre  dal  territorio  di  Ciar* 
tres  neir  oscurare  della  sera ,  per  prevenir 
re  i  nemici,  prima  che  fossero  avvisati  del* 
la  loro  partenza ,  e  con  somma  celerità  pre- 
aero la  volta  di  Normandia.  Non  seppero  i 
CSattoIici  la  levata  del  Principe  sino  al  gior* 
no  seguente,  e  per  intendere  nuove  certe 
del  viaggio  che  faceva,  sì  fermarono  sino 
alla  sera  de*  sedici  nel  medesimo  alloggia- 
naento;  di  modo  che  precedevano  gli  Ugo- 
Motti  con    vantaggio  quasi  di  tre  giornate  ; 


^04  ^etle  guerre* civili  di  tranaù. 
ma  camminando  (>er  luoghi  pieni  di  fiumi 
e  d*  impedimenti ,  nella  peggiore  stagione 
deir  annOf  conyeniva  loro  perdere  molto 
tempo ,  ove  i  Catloliei  passando  per  ì  ponti 
delle  citta  ^  che  tenevano  tutte  dalla  loro 
parte  «  facevano  più  facile  e  più  spedito 
cammino.  Guidava  la  vanguardia  rAmmi* 
raglio  con  la  genie  Tedesca  per  trovare  più 
comodi  e  meglio  forniti  gli  alloggiaménti*, 
e  per  poter  pascerli  e  contentarli  con  le 
prede,  con  le  quali  si  potesse  ovviare  alle 
solite  querimònie  e  ai  loro  spessi  tumulti. 
Seguiva  il  Principe  con  tutta  la  fanteria 
nella  battaglia.  Il  conte  della  Roccafocàut 
e  il  Principe  di  Porzjano  con  la  ma^ior 
parte  della  cavalleria  Francese  tenevano  la 
retroguardia:  ed  era  così  disposto  Tesf^rci- 
to  con  ottimo  consiglio ,  perchè  i  Tedeschi 
depredando  le  facoltà  de*  paesani ,  che  tro^ 
vavano  intatte  »  sopportavano  più  facilmen* 
te  il  mancamento  delle  paghe;  e  la  cavai* 
leria  Francese ,  posta  alle  spalle  di  tutti  eli 
altri,  era  più  atta  a  sostenere  l'impeto  de* 
Cattolici ,  se  fossero  sopraggiunti* 

Ma  il  Principe  passando  vicinò  alla 
città  di  Dreux  entrò  in  isperanza  per  al- 
cuni trattati  di  poterla  ottenere,  e  perciò 
confondendo  T  ordine  messo,  sollecitò,  sen- 
za farne  consapevole  rAmmiraglio,  il  cam- 
minare con  taùta  velocità,  che  la  sua  bat- 
taglia  «ra  divenuta  vanguardia;  la  retro-* 
guardia  della  cavalleria  Francese ,  che  lo 
seguitava  con  la  laedesima  prestezza  ^   era 
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posta  nel  mezzo  ;  e  i  Tedeschi  rimasi  in 
ultimo»  contro  T  ordine  stabilito,  facevano 
la  retrognardia.  Pertanto  essendo  T  impresa 
di  Dreux  riuscita  vana,  parve  alPAmmira- 
glioy  gravemente  sdegnato  di  questa  legge- 
rezza, che  fosse  bene  fermarsi  una  giorna- 
ta ne'  medesimi  alloggiamenti ,  accioocbà 
potessero  riordinarsi  le  parti  dell'  esercì* 
to,  e  tornare  a  procedere  di  nuovo  conia 
di^sizione  per  innanzi  deliberata  ^  la  qua- 
le  dilazione  avendo  dato  tempo  a*  Gittolici 
dì  sopra^^ungere  ^  pose  per  conseguenza 
gli  eserciti  in  manifii^ta  necessità  di  far  gioì* <r 
nata. 

È  la  città  di  Dreux  sedici  leghe  disco-» 
sia  da  iWigi ,  collocata  ne*  confini  di  Nor- 
mandia ,  contigua  a  quelle  pianure ,  che 
de*  Druidi  furono  anticamente  chiamate  ,  e 
accanto  a  lei  trapassa  un  fiume,  ohe  gua- 
dandosi facilmente  in  ogni  luogo  da  quelli 
del  paese,  Eura  comunèmenle  vien  nomi* 
nato.  Questo  fiume  avevano  gii  Ugonotti 
passato  il  giorno  decimonono  ,  e  alloggiati 
ne*  villaggi  contigui ,  aspettavano  di  mar- 
ciare con  la  solita  celerità  la  mattina  se-, 
gnente.  Ma  T  esercito  Cattolico,  che  con  la 
medesima  prestezza ,  ma  senza  fermars\  per 
TÌaggio,  e  con  cammino  più  spedito  e  bre- 
ve gli  aveva  seguitati  ,  arrivò  la  medesima 
sera  vicino  al  fiume ,  e  alloggiò  nelle  ville 
contìgue  alla  riviera  :  di  modo  ohe  tra  Tuq 
esercito  e  T  altro  non  tì  era  piùcheilcof- 
irente  deiraicqua^  sebbene  i  virgulti  ^eììe 
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rip6  e  molti  alberi  ch^eraaa  di  mézzo  im- 
pedivano la  Tisu  ad  ambedue  le  parti ,  te 
quali^  8Ì  rìtrovavano  così  Ticine. 

È  certissimo  che  il  Prìncipe»  il  quale 
era  alloggiato  pia  ?ioiao  al  fiume,  vi  di* 
morava  con  tanta  negligenza,  mancamento 
slato  agli  Ugonotti  sempre  come  fatale,  cb# 
senza  le  guardie  solite  de^  corridori  e  sensa 
pensiero  alcuno ,  prese  il  suo  riposo  tutta 
la  notte ,  né  seppe  la  venuta  del  campo  Cat- 
tolico se  nou  la  seguente  mattina,  e  molto 
tardi*  Ma  tutto  ali  opposto  il  Contestabile» 
pratico  ed  esperimentato  capitano,  cono- 
scendo chiaramente  il  suo  vantaggio,  e  va« 
lendosi  della  trascuraggiue  de* nemici,  fece 
la  medesima  notte  passare  tutto  V  esercita* 
a  lume  di  luna ,  senza  ricevere  ostacolo  né 
impedimento  alcuno ,  e  trapassato  una  lega 
più  innanzi  sopra  il  luogo,  dove  erano  al* 
loggiati  i  nemici ,  occupo  la  strada,  per  la 
quale  seguendo  il  loro  viaggio  erano  ne* 
cessitati  di  passare. 

Quivi  tra  due  piccole  ville,  una  nomr* 
nata  Spina,  e  T altra  Blanvilla,  le  quali 
erano  collocate  a  lato  alla  strada  maestra, 
potè  con  grandissima  comodità  e  con  noa 
minore  silenzio  condurre  la  gente  ne*  suoi 
squadroni.  Era  diviso  in  due  parti  T  eser- 
cito, la  prima  condaceva  il  Contestabile,  • 
r altra  il  Duca  di  Guisa;  ma  avevano  di* 
sposti  gli  squadroni  in  tal  maniera,  che  nel 
corno  destro  del  Contestabile  erano  gli  Svix« 
zeri,  fianch^giati  dai  reggimenti  a  arche» 


logieri  di  Bretagna  e  di  Piccardia  :  nel  si-' 
nistro  del  Duca  di. Guisa  i  Tedeschi^  £an- 
cheggiali  dalla  '  fanteria  Guascona  e  dalla 
Spagnuola  :  e  ambidue  i  corni  riserrati  e 
caperli  dalle  due  ville»  atendo  Spina  dalla 
destra,  e  Blan villa  dalla  mano  sinistra;  e 
oltre  alla  ooperta  e  al  riparo  delle  case\ 
aveano  aggiunti  per  fianco  i  carriàggi  »  e 
dìspostaTÌ  anco  T  artiglieria»  perchè  preva» 
lendo  i  nemici  di  numero  di  cavalli  »  du* 
bitavano  d*  esser  circondati  e  assaliti  per* 
fianco. 

La  cavalleria  grossa»  divìsa  in  piccole, 
truppe  di  lance  »  per  poterle  più  comoda- 
mente maneggiare,  avevano  collocata  edi* 
sposta  tra  gli  squadroni  della  fanteria»  per- 
chè ne  restasse  quasi  fiancheggiata  e  coper- 
ta ;  e  i  cavalleggieri  »  solamente  posti  fuori 
delle  battaglie  »  erano  collocati  alla  punta 
del  corno  destro  »  ove  cominciava  a  disten* 
dersi  la  campagna  »  e  con  lunga  ordinanza 
occupavano  il  transito  della  strada  maestra. 
Bla  la  battaglia  del  Duca  di  Guisa  ,  eh*  e- 
ra  nel  corno  sinistro  »  sebbene  più  vicina 
a*  nemici  »  restava  nondimeno  tanto  coper- 
ta da  nna  moltitudine  d'  alberi  che  aveva. 
al  fianco  e  dalle  case  medesime  di  Blanvil*' 
la  »  che  appena  poteva  dagli  Ugonotti  esser 
Tedota  ;  e  all'  incontro  quella  del  Conte- 
slabile,  avendo  i  cavalleggieri  distesi  perla 
campagna»  si  scorgeva  senza  dilBcollà  da 
lontano,  e  pareva»  per  la  lunga  ordinanza 
loro  »  di  tanto   numero  »  che  fisicilmente  si 
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potea  /Credere  che  tutto  1*  esercito  fosse  iti 
ridotto. 

Venato  il  giorno ,  e  cominciando  TAm- 
miraglioy  il  qaale  era  più  discosto  dal  fin* 
me,  secondo  T ordine  stabilito ,  a  marcia- 
re ,  scoperse  improvrisamente  gli  squadro- 
ni del  Contestabile  »   e  fatto  certo   da*  suoi 
corridori  eh*  erano  i  Gittolici  preparati  al- 
la battaglia ,    detestando  la  negligeoza    de* 
suoi ,  rivolto   a'  più  vicini ,    disse  con    alta 
Toce,  essere  venuto  tempo  da  porre  la  sa- 
lute non  più  ne* piedi,  come  i  giorni  pas- 
sati avevano  procurato  di  farts ,    ma    nelle 
mani,  com'è  proprio  mestiero  de* soldati, 
e  fatto  avvisare  il  Principe  delf  arrivo  del 
campo  Cattolico  ,  andava  trattenendo  il  pas- 
so de*  suoi ,  perchè    Y  esercito   potesse   più 
facilmente  unirsi  sulla  campagna.    Il  Prin* 
ci^  benché  esortato  da  molti  a  volgersi  a 
mano  sinistra ,  per  ricoverarsi    ad  un   vil- 
laggio vicino,  e  alloggiando    prolungare    e 
forse  schivare  del  tutto  la  necessità  del  com- 
battere ,  accendendosi  nondimeno  nell*  ani^ 
mo  suo  la  solita  ferocia   per    la    vicinanza 
degl*  injmici ,  risolse  di  volere  piuttosto  sen- 
za vantaggio  far    la    giornata    apertamente 
sulla  campagna ,  eh'  essere  poi  astretto  dal- 
la necessità  a  sbandare  il  suo  esercito  8en«» 
za  aver  fatto  pruova  delia  fortuna.  Cosi  sol- 
lecitapdo  a  camminare  di  buon  passo,  rag- 
giunse la  vanguardia  nel  mezzo  della  cam*» 
pagna,  e  ordinate  con  gran  celerità  le  sue 
genti,  continuò  il  principiato  cammino  ooq; 
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intenzione  di  non  provocare  i  Cattolici ,  m 
attf*nciere  a  proseauire  il  sao  viaggio ,  ma 
•e  era  provocato  di  non  ricusare  il  pericolo 
<!ella  batUgiìa. 

In  questo  modo  camminando  ,  e  non 
avendo  scoperti  gli  squadroni  del  Duca  di 
Guisa  «  il  quale  fatto  mettere  a*  fanti  un 
ginocchio  in  terra,  e  colbcatala  cavalleria 
nelle  strade  del  villaggio ,  stava  come  in 
agguato,  trapassò  innanzi,  senza  accorgersi 
di  lasciar  indietro  una  parte  de*  nemici ,  e 
nervenne  sino  al  luogo  dove  era  ordinata 
la  battaalia  del  Contestabile  ,  il  quale  ve- 
dendo 1  opportunità  grande ,  perchè  il  Dur 
ca  di  Guisa,  girando  per  poco  spazio  avreb- 
he  potuto  assalire  i  nemici  alle  spalle  ,  i 
quali  inavvedutamente  erano  scorsi  innan- 
zi ,  fece  con  quattordici  pezzi  di  artiglie- 
ria, che  aveva  nelP  estremità  del  suo  cor- 
no, dare  il  segno  delia  battaglia,  allo  stre- 
pilo della  quale  il  Principe ,  benché  i  buoi 
cavalleggieri  ne  fossero  alquanto  disordina* 
ti ,  postosi  alla  testa  del  suo  squadrone  lo 
condusse  con  grande  animosità  ad  assalire 
il  battaglione  degli  Svizzeri  che  gli  stava 
quasi  per  fronte. 

Furono  i  primi  il  signore  di  Mui  e  il- 
aignor  di  Avare  a  mescolarsi  valorosamente 
con  le  loro  squadre  di  cavalli  neli'  ordi- 
nanza dello  squadrone,  dietro  acquali  ur- 
tando il  Principe ,  e  con  V  esempio  suo  *  il 
barone  di  Liancurt,  il  conte  di  Saus,  il 
signore  di  Durazzo ,  e  ^li  altri  capitani 
Dovila  V^U  L  19 
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d  uomini  d^arme»  era  lo  sforzo  di  tolti 
quelli  della  battaglia  intorno  a*  medesimi 
Sviezerì  «  ferendoli  chi  per  fronte  e  chi  per 
fianco  con  tutto  lo  sfòrzo  dell'animo  e  dd 
còrpo  t  giudicando  che  la  rotta  di  quelli 
dovesse  infallibilmente  far  inclinare  la  vit- 
toria dal  canto  loro.  Ma  gli  Svizzeri  atlac- 
cati  per  ogni  banda  e  circondati  da  tanto 
numero  di  nemici  ^  abbassale  valorosameur 
te  le  picche»  riceverono  l'impeto  delia  ca- 
valleria con  tanto  cuore»  che  rotte  moltis- 
sime aste  e  calpestati  dalla  furia  di  tanti 
cavalli  »  tennero  nondimeno  ferma  V  ordi- 
nanza dello  squadrone  »  ributtando  e  rin- 
tuzzando con  grandissima  strage  ia  furia 
de'  nemici. 

Neiristesso  tempo  il  conte  della  Roc- 
cafocaut  e  il  Principe  di  Persiano,  ch'era- 
no nella  retroguardia  »  entrando  feroce- 
meDle  nella  principiata  battasHa  ,  diedero 
prima  ne' cavalkggieri  che  iMero  debole 
resistenza ,  e  poi  ne'  reggimenti  di  Piccar- 
dia  e  di  Bretagna  che  Rancheggiavano  gli 
Svìzzeri  da  quella  jparte  »  e  rotti  e  sbara- 
gliati gli  arcnibusiéri»  assalirono  ancor  essi 
il  medesimo  squadrone  dalle  spalle ,  ove  , 
benché  il  pericolo  e  il  sangue  fosse  molto, 
trovarono  nondimeno  gagliardo  e  durissimo 
incontro  ,  perché  gli  Svizzeri  »  condensata 
l'ordinanza  per  ogni  parte,  resistevano  noa 
meno  dalla  coda  «  daziati  di  quello  che  ai 
facessero  dalla  fronte  :  e  cosi  i  due  tersi 
(lell'esercito  IJgon9tte  erano  rivolti  e  occu 
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Ipnti  iCQsa  Crollo  oel  medesimo  luogo  ^  es-> 
sendosi  ostinati  a  voler  rompere  il  batta* 
l^ne  degli  Svizzeri  ,  a*  quali  »  se  fossero 
itati  «bbandonati  dal  resiaate  dell*  esercito» 
sarebbe  conveoato  o  rendersi  volonUria* 
ménte ,  o  almeno  con  molla  perdita  riti- 
rarsi. 

Ma  TAmmiraglio,  che  guidava  la  van^ 
guardia,  eoo  miglior  consiglio  e  con  mag* 
gior  vantaggio  aveva  in  questo  mentre  in- 
Testila  la  cavalleria  del  ConiesUbile ,  e  a- 
Tendogli  nel  primo  incontro  ucciso  Gabrie- 
le di  Momoransi  signore  di  Mombru- 
no  suo  figliuolo,  e  roTCScialo  per  ter* 
ra  H  conte  di  Rochefbrt ,  che  similmente 
TI  rimase  morto,  ancorché  per  ogni  parto 
Talorosamenie  si  combatiesse,  aveva  comin* 
eiato  noudimeoo  a  spingere  e  far  piegare  i 
Cattolici  ;  onde  sopravvenendo  la  cavalleria 
Tedesca  .  armata  di  pistole  in  due  grossi 
squadroni ,  la  quale  con  nuovo  e  furioso 
assalto  si  mescolò  nel  conflitto,  fini  di  rom* 
pere  e  di  disordinare  di  modo  la  battaglia» 
ebe  disfatta  e  conquassata  prese  manifesta- 
mente la  Alga.  Quivi  combattendo  valoro- 
samente il  Contestabile,  e  cercando  di  fer-» 
mare  la  fuga  della  sua  gente,  circondata 
dalla  mokitudine  degli  Alemanni ,  che  co- 
me trovano  fatta  V  apertura ,  distruggono 
fiaciimente  ogni  potente  squadrone  ,  ca- 
dutogli sotto  il  cavallo  e  ferito  nel  brae* 
ciò  sinistro  ,  rimate  finalmente  prtgjio* 
ne«   essendo   restati   morti   a   cauto  a  lui 
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il  Duca  di  Nevers ,  il  signóre  di  Giurì  ,  e 

molti  altri  gentiluomini  e  cavalieri. 

Erano  vicini  alla  battaglia  .del   Conte* 
stabile ,  il  Duca  di  Ornala   e   il   sigtiore  di 
Dauvìlla  con  due  squadre  di  lance,  i  quali 
essendosi  mossi  per  soccorrere  quella  parte 
che  vedevano  già  piegata,  venivano  ardita* 
ménte  per  mescolarsi   nella    battaglia  ,   ma 
fuggivano  con  tanto  impeto  qiiei  cV  erano 
cacciati    dairAmmiraglio    e    da*  Tedeschi , 
che  urtando  ne^  suoi  medesimi ,  disordina- 
rono lo  squadrone  del  Duca  di  Ornala,  il 
anale  gittato  per  terra ,    e   cadendogli   ad- 
esso   il  cavallo ,    rimase    stroppiato   della 
gamba  sioistra,  e  il  signore  di  Danvilla  ri- 
tirandosi dal  tumulto  de*  fuggitivi  per  non 
patire  senza  frutto   il    medesimo  incontro, 
fu  astretto  a  tornare  nel   luogo    d<il   quale 
s*era  partito.    Così  rotta  tutta  la  cavalleria 
del  Contestabile,  e  disfattala  fanteria  Fran- 
cese eh* era  con  lui,  soli  gli  Svizzeri,  per- 
cossi da  tutte  Je  parti,  ma  ristretti  per  ogni 
modo  con  ferma   e   raddoppiata  battaglia  , 
rovesciata  e  distrutta   la  fanteria  Tedesca  , 
che  aveva  avuto  ardire  d'assalirli,    ancor- 
ché avessero  perduto  il  colonnello  e  la  mag- 
gior parte  de*  capitani  ,   facevano  però  an- 
cora  ostinatissima   resistenza,    E  certissima 
fama  essere  stata  quel  giorno  cosi  valorosa 
la  costanza  infìno  ne*  minimi  fanti  di  quel- 
la nazione  ,   che  molti ,    rotte   le   picche  e 
perdute  le  spade,  combatterono  pertinace- 
mente insino  co*  sassi. 
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Ma  il  Daca  di  Guisa  t  poiché  vide  del 
tatto  rotto  il  corno  destro,  e  seppe  che  il 
Contestabile  era  fatto  prigione ,  già  fuori 
del  pericolo  d^  essere  urtato  da*  fuggitivi  ^  i 
quali  sparsi  s'allontanavano  per  la  campa- 
gna, e  già  conoscendo  il  nemico  dal  tra* 
vaglio  passato  essere  disordinato  e  stanco  ^ 
diede  il  segno  di  moversi  a*  suoi  squadroni, 
e  vestitosi  d*  armi  esortò  con  brevi  parole 
quelli  che  Io  seguivano ,  mostrando  lóro 
che  avevano  grandissimo  vantaggio  di  com- 
battere  con  il  nemico  affaticato  e  disunito» 
il  quale  per  aver  rotta  la  cavalleria  del 
Contestabile  già'  si  credeva  esser  vittorioso 
del  fattr»  d'arme.  Aveva  la  fanteria  Spa« 
annoia  alla  man  destra  e  la  Guascogna 
dalla  parte  sinistra»  che  piegando  in  forma 
di  mezza  luna,  coprivano  la  sua  cavalle- 
ria ,  la  quale  per  ma^ior  sicurezza  aveva 
collocata  nel  mezzo ,  e  cento  passi  innanzi 
a  tutti  gli  squadroni  »  erano  i  fanti  per- 
dati j  guidati  dal  signore  di  Yillers  »  quel 
medesimo  che  aveva  preso  il  forte  di  santa 
Caterina  nell*  espugnazione  di  Roano ,  i 
qoali  composti  di  gente  ardita  e  veterana 
erano  là  riposti  per  sostenere  e  per  rin- 
tuzzare il  primo  impeto  de' nemici. 

Con  quest' ordiqe ,  ma  con  pa^so  com- 
posto e  riposato,  e  con  gli  squadroni  ser- 
rati e  condensati ,  marciava  con  grandissi- 
ma ferocia  alla  battaglia ,  e  passato  alla  tei- 
sta della  cavalleria  t  pareva  che  stimasse 
poco  4' esercito  vittorioso  de' nemici.  Il  Frin« 
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cipe  t  rAmtniraglio  dall'  altra  parte,  i  quali 
non  enendosi  accorti  di  aver  trapaitsata  la 
▼angnardia  cattolica  «  credevano  di  aver 
ottenuta  interamente  la  vittoria  del  campo 
reale,  come  videro  sopravvenire  cosi  gran^ 
d*  ìmpeto ,  riordinati  gli  squadroni  e  ri- 
strettisi di  nuovo  con  i  Raitri,  i  quali  non 
avendo  potuto  rompere  la  battaglia  degli 
Svisteri  si  erano  messi  a  seguitare  i  fuggi- 
tivi 9  vennero  separatamente  ad  affrontarsi, 
ma  con  diverso  esito  e  con  diverso  consi* 
glio.  Il  Principe  trovato  T  ostacolo  de^fianti 
perduti,  che  spressando  il  proprio  perìco- 
lo se  gli  erano  fatti  incontro ,  empiendo 
ogni  cosa  di  morte  e  di  confusione,  e  per- 
cosso per  fianco  dalle  arcbibngiate  della 
fanteria  Guascona  cb* entrò  nella  battaglia 
con  grandissimo  valore ,  arrivò  tanto  disor- 
dinato e  conquassato  a  percuotere  nella  ca« 
valleria ,  che  il  suo  squadrone  fu  con  poca 
fatica  disciolto  e  rovesciato,  ed  egli  circon- 
dato dal  signore  di  Danvilla  ,  cbe  dal  do- 
lore della  pngtonia  del  padre  combatteva 
disperatamente  ,  ferito  nella  mano  destra , 
e  tutto  coperto  di  sudore  e  di  sangue,  ri- 
mase finalmente  prigione. 

Dair  altra  parte  TAmmiraglio,  vedendo 
la  ferocità ,  colia  quale  la  fanterìa  Spagnuo- 
la  searirando  folta  grandine  d^arcbibugiate 
lo  veniva  ad  attaccare  per  fianco  ,  e  cbe 
neir  istesso  tempo  il  Maresciallo  di  saul*An- 
drea  con  molte  squadre  di  lance  cb*  erano 
ancora  fresche  e  mtere,   se  gli  era  mosto 
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€DBtra  9  e  conoscendo  che  per  la  stanchez"» 
M  degli  iiomiai  e  de*  cavalli  i  saoi  appena 
potevano  pii\  reggerti  in  ordinansat  iion  «i 
mescolò  di  fronte  nella  battaglia  »  ma  fa- 
cendo latrili  giri  per  la  campagna  9  e  sca-» 
ramuociando  con  lento  passo ,  andava  rac* 
c<^Iiendo  i  suoi  ch'erano  ^rsi  in  diversi 
luoghi 9  attendendo- a  ritirarsi  più  intero  9 
più  ristretto,  e  con  la  maggior  riputazioùe 
ohe  si  potesse  ;  e  nondimeno  facendo  di* 
vers'fe  scarichi,  e  combattendo  del  continuo 
con  le  pistole»  sostenne  molto  spazio  d^ora 
r  impeto  de*  nemici  »  massime  dopo  che  il 
Maresciallo  ferito  mortalmente  fa  necessi^ 
tato  a  partirsi  dal  conflitto.  Ma  stretto  fi- 
nalmente dal  Duca  di  Guisa ,  il  quale  ¥^ 
pnggiunto  dopo  la  presa  del  Principe  con 
diversi  squadroni  di  gente  d*armi,  si  sfor- 
cava di  circondarlo  ,  e  arrivando  per  ogni 
parte  la  fanteria,  dalle  archibugiate  della 
quale  erano  distrutti  i  suoi  cavalli,  perduta 
ogni  speranza  di  poter  rimettere  la  sua  sen» 
te ,  deliberò  di  salvarsi  per  tempo ,  e  Utta 
de^saoi  quella  massa  che  permise  Tardore* 
col  quale  incalzavano  i  nemici,  di  gran  pa$« 
so  prese  la  volta  de*  boschi,  e  senza  ter* 
marsi  o  prender  fiato  ,  con  i  cavalli  stan- 
chi e  con  le  persone  affaticate  pervenne 
neir  oscurare  del  giorno  alla  NoviUa.> 

S*era  nel  principio  della  rotta  ritirato 
nel  medesimo  .  luogo  Andelolto ,  il  quale 
afflitto  dalla  febbre  quartana,  essendo  per- 
ciò impedito  di  poter  adoperar  X  armi,  sa- 
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lito  in  luogo  emineate,  come  vide  mucrrerri 
le  truppe  del  Duca  di  Guisa  ìq  tempo  che 
già  6Ì  pensava  che  tutto  l' esercito  reale 
fosse  disfatto,  dimandò  che  gente  era  quel- 
la ,  e  rispostogli  eh*  era  il  Duca  di  Guisa , 
che  ancora  non  avea  combattuto  ,  replicò 
molte  volte  che  questa  coda  era  impossibile 
a  scorticare  ;  e  dato  degli  sproni  al  cavallo, 
▼olle  mettersi  in  sicuro,  senz* aspettare  Tul- 
timo  sperimento  della  battaglia.  Condottisi 
adunque  ambidue  i  fratelli  alla  Novilla , 
attesero  a  raccogliere  le  reliquie  dell'eser- 
cito, che  di  Tincitore  rimasto  vinto,  seguen- 
do r esempio  de' capitani,  alla  sfilata  sban- 
dava ritirando.  Cosi  sopravvenendo  la  not- 
te ,  per  Toscurìtà  della  quale  non  potevano 
esser  perseguitati,  s'unirono  nel  medesimo 
luogo  il  Principe  di  Porziano,  il  conte  della 
Roccafocaut  e  i  Tedeschi ,  che  conduceva- 
no prigione  il  Contestabile  ,  e  quivi  con 
grandissimo  consentimento  d'ognuno  fu  di- 
chiarato TAmmiraglio  generale  delle  genti 
Ugonotte ,  il  quale  non  volendo  commet- 
tersi agli  errori  e  alla  perturbazione  della 
notte ,  aspettò  la  chiarezza  del  giorno  ,  al- 
l'apparire  del  quale  rimesse  in  ordinanza 
le  reliquie  dell'esercito,  e  prese  eoo  gran- 
dissima celerità  la  volta  d'Orleans  ,  poiché 
il  passo  d'  andare  ad  Avrò  di  Grazia  era 
di  già  occupato  e  impedito  da'nemici,  che 
alloggiavano  appunto  nel  mezzo  della  stra- 
da maestra. 
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Il  Duca  di  Guisa  restalo  padrone  <Ìel 
campo ,  deir  artiglierie  e  de*  carriaggi  del 
nemico  »  ricevute  le  fanterie  Francesi  ^  che 
dopo  breve  resistenza  se  gii  renderono  a 
discrezione,  sopraggiunto  dalla  notte  allog* 
giò  incomodamente  nel  medesimo  luogo  di 
Bianvilla ,  ove  condotto  il  Principe  di  Con- 
de  alla  presenza  del  vincitore  ,  si  videro 
con  uno  spettacolo  taoUo  memorabile  due 
Principi,  per  le  cose  passate  e  per  la  bat- 
taglia presente  «  tanto  acerbi  nemici ,  ricon- 
ciliati in  un  subito  dalla  varietà  della  for- 
tuna ,  cenare  alla  medesima  mensa  ,  e  per 
mancamento  di  carriaggi  e  strettezza  d"  al- 
loggiamento,  riposare  tutta  la  notte  in  un 
medesimo  letto,  perchè  il  Duca  di  Guisa, 
usando  modestamente  il  possesso  della  vit- 
toria ,  raccolto  il  Principe  con  molti  segni 
d*  onore,  gli  fece  parte  del  suo:  nel  che 
fu  non  meno  considerabile  la  faciliti  del 
Tinto  nella  disperazione  della  presente  per- 
dita ,  di  quello  si  fosse  nella  prosperiti 
della  vittoria  la  modestia  del  vincitore.  Per- 
vennero a  Parigi  prima  le  nuove  della  rot-' 
ta  e  della  prigionia  del  Contestabile ,  por- 
late  da  quelli  che  fuggirono  nel  principio 
della  giornata,  ed  empirono  la  corte  di 
grandissima  mestizia  e  d*  infinito  terrore  ; 
ma  vi  giunse  poche  ore  dopo  il  signore  di 
liOMC  ,  capitano  della  guardia  del  Re,  spe- 
dito dal  Duca  di  Guisa,  il  quale  portando 
novelle  tanto  diverse,  rasserenò  con  la  cer- 
tezza della  vittoria  il  dolore  di  tante  morti. 
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che  allristarono  tutte  le  parti  ddla  Francb* 
perchè  oltre  molti  signori  e  cavalieri  di 
grandissima  stima ,  è  urna  che  tra  V  mia 
parte  e  V  altra  tì  morissero  ottomila  per- 
sone* 

Varie  furono  le  opinioni  e  i  ragiona- 
menti  d^li  uomini  intorno  a  questa  ffior- 
nata;  perchè  molti  accusarono  la  negligen- 
la  del  Principe  di  Condè  di  aver  avuti  i 
nemici  cosi  micini ,  e  aver  creduto  c|ieaa* 
Cora  fossero  molto  lontani  »  il  che  1  aveva 
necessitato  da  combattere  centra  sua  voglia  : 
molti  biasimarono  la  fretta  di  ritirarsi,  che 
avevano  veduta  neirAminiraglio ,  giudicaur 
do  che  s*  egli  s*  affrontava  viaorosamente  , 
quando  restò  morto  il  Maresciallo  di  san* 
t* Andrea  9  avrebbe  rotta  e  disfatta  quella 
parte  ddla  cavalleria  cattolica,  e  rimesso  il 
suo  partito  in  istato  di  poter  ancora  rica» 
parare  il  perduto  :  e  dairaltro  canto  non 
mancarono  di  quelli  che  *  interpretando  si* 
nistramente  il  procedere  del  Duca  di  Gui« 
sa ,  giudicarono  che  egli  avrebbe  potuto 
da  principio,  circondando  dalle  spalle  i  ne- 
mici, rendere  la  vittoria  molto,  facile  e  mol- 
to sicura  senza  aspettare  di  veder  prima  il 
disastro  del  Contestabile  e  la  strage  della 
cavalleria  e  de*  fanti  della  battaglia  ;  ma 
che  desideroso  della  perdita  del  Contesta* 
bile ,  e  di  rimaner  arbitro  solo  della  parte 
cattolica ,  avesse  astutamente  permesso  ai 
niinici  di  strapasaare  il  corno  oestro,  per 
assumere  tutta  la  ^oria  e  tutto  il  comase 
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do  in  se  stesso;  al  che  nondimeno  rispon- 
deva egli)  e  rìspondeyano  i  saoi  partigiani, 
che  non  si  era  mosso  da  principio,  prima 
per  lasciar  trapassare  i  nemici ,  e  poi  per 
non  nrtare  nel  cieco  impeto  de*  fuggitivi  » 
da*  quali  sarebbe  stato  aisordinato ,  come 
farooo  il  Duca  d*  Ornala  e  *1  figliuolo  me* 
dcMmo  del  Ck>ntestabile  ^  ma  ohe  avea  pa- 
sientemente  aspettato  il  tempo  opportuno 
di  conseguire  la  vittoria  con  sicureua,  che 
immaturamente  affrettandosi  sarebbe  stata 
incerta  e  pericolosa. 

Comunque  si  sia  ,  certo  è  che  come 
tA  Duca  di  Guisa  rimase  tutta  la  gloria  del 
fatto  d*arme,  cosi  la  riputazione  degli  U* 
gonotti  più  per  gli  accnueoli  che  per  la  so* 
•tanza  della  perdita ,  restò  in  gran  maniera 
diminuita,  Sogaiornò  il  Duca  nel  medesimo 
alloggiamento  i  tre  giorni  seguenti ,  cosi 
per  riordin^e  e  rinfrescare  l'esercito  ^  co» 
me  per  provvedere  alla  cura  de*  feriti  e 
mila  sepoltura  de*  morti ,  e  dichiarato  dal 
Be  e  dalla  Regina  generale  deirarmi,  della 
quale  disniti  aveva  prima  preso  il  possesso 
con  la  vittoria  »  s^ioairizzò  alla  volta  d*Or* 
leans  «  per  non  dar  tempo  al  nemico  dì 
riaversi.    In    tanto   TAmmiraglio   con  una 

riu  parte  de*  suoi ,  e  particolarmente  con 
cavalleria  Tedesca  ,  cbe  aveva  ricevuto 
poco  danno  nella  giornata  ^  era  ritornato 
nella  Beossa  «  ove^  allentando  il  freno  alla 
licenfa  militare  per  conciliare  e  per  trai* 
lUìere  f  animo  lueerlo    de'  soldati  ^  si  ri- 
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dusse  finalmente   a    Bogensi    per  prendere 
partito  e  risolazione    nella  strettezza   pre- 
sente. 

Qnivi  raunati  a  consiglio  tutti  i  signori 
Francasi  e  tntti  i  capitani  Tedeschi,  si  di- 
sputò con  grandissima  varietà  di  pareri  di 
quello  che  in  tanta  avversità  di  fortuna  si 
dovesse  operare.    Non    era   dubbio   che  il 
Duca  di  Guisa,    usando    il  beneficio  della 
vittoria,  non  venisse  a  dirittura  ad  assalire 
Orleans ,    che   nelle   viscere   della  Francia 
era  sede  e  fondamento  principale  della  guer- 
ra !  però  bisoenava  pensare  a  difendere  que- 
sta città,  e  ad  apparecchiarle  anco  col  tem- 
po il  debito  soccorsou  Le  quali  cose  essen- 
do molto  ardue  e  molto  difficili  a  provve- 
dersi, titubando  già  di  animi  di  molti,  e 
declinando  per  tutte  le  parti  della  Francia 
la  fortuna  e  la  riputazione  degli  Ugonotti  » 
ì  due  fratelli  di  Coligni   si   presero  ardita- 
mente r  assunto  di  supplire  e  ali*  uno  e  al- 
l'altro di  questi  bisogni;  perchè  Andelotto 
si  profferì  con  la  fanterìa   Tedesca   e  eoa 
parte  della    cavalleria   Francese   di   restare 
alla  difesa  della  città  di  Orleans,   e  TAm- 
miraglio  ostentando  a'Kaitri  (così  chiama- 
no ì  cavalli  Tedeschi)  le  prede   e    le  ric- 
chezze di  Normandia  ,    e  i    soccorsi  vicini 
d'Inghilterra,    persuase  loro  di  seguitarlo 
in  quella  provincia,  ove,   mentre  u  Duca 
di  Óuisa  stesse  occupatola  cosi  difficile  op* 
pugnazione,   avrebbono  comodamente  rao- 
oolti  gr  Inglesi ,  ricevuti  i  danari  mandali 
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dalia  Regina  Lisabetta ,  e  messi  insieme 
molti  soccorsi ,  eoa  i  quali  fatto  grosso 
corpo  d'esercito,  avrebbono  potuto  poi  es- 
ser in  tempo  a  soccorrere  e  a  liberare  gli 
assediati. 

Con  questi  consigli  indirizzavano  le 
cose  loro  i  capi  degli  Ugonotti.  Ma  il  Du- 
ca di  Guisa  per  non  corrompere  con  la 
tardanza  i  frutti  della  vittoria^  s'era  i  pri- 
mi giorni  dell'anno  messo  in  ordine  d  as^ 
salire  Orleans,  avendo  fatto  venire  da  Fa* 
Hgi  l'artiglieria  grossa  e  gli  altri  provvedi^ 
menti  che  erano .  necessarj  a  tanta  oppugna- 
zione ,  alla  quale ,  cosi  per  sollecitare  1'  e*' 
sito  ,  come  p^r  non  confidarsi  interamente 
in  alcuna  persona ,  Tolendo  esser  presente 
la  Regina,  superata  con  grandissima  tolIe<* 
ranza  la  più  aspra  e  la  più  incomoda  sta- 
gione dell*  anno ,  era  venuta  con  Ja  perso- 
na del  Re  a  Ciarires,  e  ivi  fermatasi  pochi 
giorni ,  era  pervenuta  finalmente  all'  eser- 
cito ,  alloggiando ,  benché  con  grandissimo 
incomodo ,  nelle  terre  vicine.  Già  s'  erano 
resi  alla  yeniUa  ^ell*  esercito  regio  Piviers , 
Etampes,  e  tutti  gli  altri  luoghi  circonvici- 
ni ,  dopo  la  presa  de'  quali  i  il  Duca  di 
Guisa  ,  raccolte  tutte  le  genti ,  s' accostò 
alla  terra  il  quinto  giorno  di  Febbrajo ,  e 
s'accampò  tra  il  borgo  d'Olivetto  e  la  terra 
di  sant'Albino ,  alloggiamento  comodo ,  e 
per  essere  alle  ripe  del  fiume  Loira ,  ab- 
oondante  di  vettovaglie.  Erano  in  Orleans, 
oltre  la  persona  d'Andelotto  j   che  coman- 
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dava  a  lutti  gli  altri  «  il  sii^nore  di  san  Ci* 
ro  goverùatore  ddla  terra  »  a  i  signori  di 
Avarelto  ^  di  Durazzo  e  di  Baccbiavao^  , 
con  quattordici  compagnie  di  fanleriay  par- 
te Alemanna  e  parte  Guaicona ,  con  cin- 
que compagnie  di  cavalleria  Francese,  com« 
posta  per  0  più  di  soldati  sperimentati  e 
veterani ,  e  sopra  di  questa  gente  i  citta- . 
dini  non  ricusando  le  fatiche  e  i  pericoli 
della  difesa,  divisi  in  quattro  squadre  s*ap* 

1>re8entavano  con  prontezza  mirabile  a  tutte 
e  laztoni. 

È  divisa  la  città  d* Orleans,  benché 
non  ugualmente,  dal  fiume  Loira,  perche 
dalFuna  parte  è  collocato  tutto  il  corpo 
della  città,  e  dalfaltra  giace  solamente  uà 
grosso  borgo ,  che  chiamano  volgarmente 
fl  Porteretto.  Congiongesi  il  Porteretto  con 
la  città  per  un  ponte  di  bellissima  opera  »' 
neir  ingresso  del  quale  dalla  |>arte  del  bor> 
go  vi  sono  due  fortezze  chiamate  le  Tor- 
rdle,  che  impediscono  T adito,  e  serrano 
r  entrata  del  ponte ,  passato^  il  quale  vi  è 
la  porta  della  città,  munii  ^  con  buone  mu- 
raglie ,  ma  senza  terrapieno ,  difesa  da  una 
torre  quadra  di  forma  antica  massiccia  ed 
eminente.  Era  il  recinto  delle  mura  per  sé 
medesimo  poco  forte,  ma  T avevano  i  di- 
fensori munito  e  riparato,  e  tra  gK  altri 
miglioramenti  avevano  fortificato  anco  il 
borgo  del  Porteretto  ^  con  due  capaci  ba- 
stioni alla  fronte ,  con  animo  di  trattenere 
e  di  catare  più  fiacilmente  al  primo  sforsa 
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degP  iniifcici  ;.  rnno  dei  quali  »  dirimpetlo 
al  luogo  ove  erano  accampati  i  Qiitolici  ^ 
era  guardato  da  quattro  ios^oe  di  fante- 
ria Guatcana  •  e  T  altro  più  rimoto  era 
cufllodito  da  due  compagnie  di  Tedeschi. 

Panre  con  molta  ragione  al  Duca  di 
Guisa  di  cominciare  da  questa  parte  1*  op- 
pugnatone «  prima  per  alloggiare  con  più 
comodo,  fra  T  incomodità^el  verno  ^  la 
sua  gente  »  e  poi ,  perchè  stimando  do- 
Ter  fiicilmente  espugnare  i  ripari  del 
Porteretto,  disegnava  valersi  della  comodi- 
tà del  fiume  per  assalire  e  combattere  le 
mura  della  città  con  grosso  numero  di 
barche  coperte  di  gabbioni  e  piene  d*  altri 
istromenti  militari  »  le  quali  in  gran  ma- 
niera facilitassero  T  assalto  della  fortezza  ; 
oltre  ehe  da  quella  parte  non  avevano  quei 
di  dentro  né  terrapieno  alla  muraglia  »  né 
piana  d*arme  snfnciente  da  potersi  mette- 
re Jd  ordinanza. 

Avanzossi  per  tanto  la  mattina  seguen- 
te tutto  V  esercito  ordinato  ne*  suoi  squa- 
droni a  -vista  della  terra ,  guidando  il  si- 
gnore di  Sapierra  le  prime  schiere  de*  Cat- 
tolici,  con  seicento  cavalli  '  e  due  reggi- 
menti di  fantei'ia  ,  con  le  quali  forze  re- 
spìnse facilmente  e  rimesse  fin  dentro  d(^ 
ripari  del  borgo  quelli  che  per  mostrare  il 
coraggio  loro  erano  usciti  a  scaramucciare: 
nH  ohe  seguitando  il  calore  de*  suoi ,  e 
Toocasione  che  gli  porgeva  il  prospero  prin- 
cipio della  scaramuccia ,   fece  dare  impe- 
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tuosamepte  V  assalto  al  baluardo  guardato 
da*  GuasGOai ,  dove  sopraggiuoto  il  Duca 
di  Guisa,  e  mostrando  di  pooer  tutto  lo 
sforzo  dell*  esercito  per  espugnarlo  »  feoe 
nel  medesimo  tempo  dai  regoimenti  di  San- 
sac  presentare  la  scalata  all' altro  tenuta 
dai  fanti  Tedeschi^  i  quali  colti  alla  sprov* 
^ista  «  fecero  cosi  pòca  resistenza,  che  pre- 
so il  baluardo ,  entrarono  i  Qittolici  nel 
borgo  ,  prima  che  alcuno  si  fosse  accorta 
che  si  combattesse  da  quella  parte:  perla- 
qualcosa  essendosi  dentro  i  ripari  già  £eitti 
forti  gli  assalitori,  e  rivoltandosi  tutto  il 
resto  deli*  esercito ,  che  stava  inordinanza^ 
a  quella  parte,  furono  costretti  ì  difensori 
di  abbandonar  il  borgo  dei  Porteretto,  ma 
non  senza  grave  terrore  e  senza  grandissi- 
ma confusione ,  nella  quale  essenao  morto 
il  signore  di  Durazzo  e  molte  altre  persone 
segnalate ,  furono  seguitati  con  tanto  im- 
peto dai  Cattolici  ,  i  quali  sopraggìungeva- 
no  da  ogni  parte ,  che  se  Andelotto  mede- 
simo, combattendo  ferocemente  con  un 
grosso  squadrone  di  nobiltà,  non  vi  si  fos- 
se opposto,  entravano  con  Pistessa  furia  anco 
nelle  Torrelle;  ma  essendosi  egli  fermato 
neiringresso  del  ponte  coperto  di  tutte  Tar- 
me, e  valorosamente  sostenuto,  furono  con 
gran  fatica  rispinti  gli  assalitori ,  e  final- 
mente serrate  le  porte  delle  torri  e  della 
città  ,  terminandosi  quella  sanguinosa  £izio* 
ne  con  la  notte. 
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Preso  il  borgo 9  s'accostò  1* esercito  al- 
le Torrelle,  roppugnasione  delle  quali  ria- 
scendo molto  aimcìle  per  la  fortezza  del 
laogo ,  il  Duca  di  Guisa  con  gabbioni  » 
con  trincee  e  con  macchine  militari ,  s'era 
nondimeno  avanzato  tanto  innanzi ,  che  si 
Tedeva  i  difensori  non  poter  mantenere 
lungamente  quel  posto  ^  ancorché  dai  pezzi 

Siantati  in  alcune  isole  che  sono  in  mezzo 
el  fiume,  ricevessero  le  rive  continua  mo- 
lestia e  segnalato  danno.  Intanto  TAmmi* 
raglio  co'Raitri  e  con  poco  numero  di  ca- 
valli Francesi ,  che  tutti  avevano  lasciati 
ad  Orleans  i  carri  e  gP  impedimenti  »  pas- 
sata la  Loira  a  Gergeo  ,  camminava  cosi 
spedito  «  che  il  Maresciallo  di  Brissac  ,  il 
quale  aveva  tentato  d' impedirgli  il  cammi- 
no, non  aveva  potuto  trattenerlo  in  alcun 
luogo,  né  ostare  che  non  passasse  final- 
mente ne'  confini  di  Normandia  ,  la  qual 
provincia  empiendo  d' uccisioni  e  d'incendj, 
predando  e  aistruggendo  non  meno  le  cose 
sacre  che  le  profane  ,  scorrevano  i  Raitri 
senza  contesa  ,  non  vi  essendo  tante  forze 
in  quella  regione,  che  potessero  resistere 
all'incursione  loro.  Così  passando  per  ogni 
luogo  a  guisa  d'orribile  e  spaventosa  tem- 
pesta ,  pervennero  finalmente  a'  lidi  del 
mare  Oceano  a  san  Salvatore  di  Diva. 

Quivi  non  sapendo  i  Tedeschi  in   che 

parte  del  mondo  si  fossero,    e  vedendo  il 

mare  inasprito    dalla  stagione ,   tempestoso 

e  imperversato  ,  né  comparendo  nuova  ajl- 

Da  Dita  Voi.  1.  ao 
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cuna  del  soccorso  tante  Yolte  promesso  dal* 
V  Inghilterra  »  cominciarono  ferocemente  a 
tumultuare  ,    dimandando  con  gridi  e  con 
minacce  le  loro   paghe    già  corse,  e   ehia* 
mando  TAmmiraglio  air  osservasione   delle 
promesse  già  fatte ,  il  quale  uscito  dair  al- 
loggiamento,  e  mostrando  col  dito  il  mare 
gonfio  e  i  venti  impetuosi  e  contrarj ,  sca^ 
saTa  con  la  perversità  de'  tempi  e  della  sta- 
gione la  tardanza    degli    aspettati    soccorsi. 
Ma  non  volendo  in  alcun  modo  acquietarsi 
i  Tedeschi  ,  appena  potette  ottenere  la  di- 
lazione di  pochi  giorni,  con  concedere ciie 
Don  meno  gli  amici    e  i  partigiani  che  gli 
avversar]  e  inimici ,  restassero  in  preda  al- 
l'ingordigia   loro.    Per  il  che  distruggendo 
con  ferità  barbara  tutto  quel  tratto  di  pae- 
se 9  il  quale  con  mirabile  fertilità  e  ricchez- 
za degli  abitanti  si  distende    lungo    air  O- 
ceano ,    stette    tanto  aspettando  intorno    a* 
lidi  del  mare  y   che   finalmente    bonacciata 
la  fortuna,  comparvero  da  Avrò  di  Grazia 
ì  legni  d'Inghilterra  ,  con  i  quali  vennero 
e  i  cento  cinquantamila   ducati ,    e    i  due 
reggimenti  di  fanteria ,  e  quattordici  pezzi 
d*  artiglieria  ,    con  provvisione  convenevole 
di  munizione. 

Ricevuti  gV  Inglesi  con  incredibile  le- 
tizia ,  i  quali  erano  condotti  dal  conte  di 
Mongomeri  e  dal  signore  di  Colombiera» 
e  soddisfatti  i  Raitri  delle  loro  paghe  de- 
corse, TAmmiraglio,  chiamati  il  conte  del- 
la Roccafocaut  e  il    Principe  di  Porziano  , 
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cbe  conduceTano  soccorsi  dalla  Bretagna 
e  dalle  regioni  vicine»  aveodo  in  tutto  se- 
co ottomila  fanti  e  quattromila  cavalli  »  si 
poneva  in  ordine  con  sommo  stadio  per 
andare  a  soccorrere  più  presto  che  potesse 
il  fratello  »  sperando  con  la  forza  ,  o  con 
r  arte  di  fkr  levare  V  assedio  da  quella  piaa* 
za.  Ma  già  il  Duca  di  Guisa  avendo ,  ben- 
ché con  molto  sangue ,  espugnato  il  posto 
delle  Torrelle  »  aveva  ridotti  i  difensori  a 
termioe  molto  sfretto  »  nò  sarehbe  arrivato 
rAmmiraglio  tanto  a  tempo  che  avesse  po- 
tuto soccoiTere  gli  assediati ,  se  altre  arti 
e  altri  mezei  JalF  imminente  pericolo  non 
^|i  avessero  liberati. 

Era  nella  fazione  degli  Ugonotti  un  cer- 
to Giovanni  Puletrotlo  signore  di  Mere , 
nato  di  famiglia  nobile»  vicino  alla  città  di 
Angolemme.  Costui  d*  ingegno  pronto  e  di 
natura  sagace,  dimorato  molti  anni  in  Ispa- 

Sa,  e  poi  presa  la  fede  di  Calvino  »  e  raf« 
ato  nelle  predicazioni  è  nelle  pratiche  di 
Ginevra  »  era  stimato  da  tutti ,  com*  era  in 
latti ,  nomo  da  intraprendere  ogni  gran  ten- 
tativo  :  per  la  qual  cosa  essendo  noto  a  tutti 
i  capi  della  fazione  Ugonotta ,  come  stru- 
mento accomodato  ai  disegni  che  nascono 
alla  giornata  tra  le  guerre  civili  »  *fu  per- 
anaso  ,  come  dicono ,  dairAmmiraglio  e  da 
Teodoro  di  Beca  a  procurare  d*  uccidere  il 
Duca  dì  Guisa  9  proponendogli  quello  infi** 
Ititi  premj  e  riconoscimenti  t  e  uimostran- 
dloglt  questo  »  che  levando  di  vita  un  cosi 
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Ean  persecutore  della  fede  loro ,  ne  avreb  •> 
!  acquistato  grandissimo  merito  arare  sso 
a  Dio.  Dalle  quali  persuasioni  mosso  il  Pole- 
trotto ,  fingendo  a  a^ere  abbandonata  la 
parte  de*  Calvinisti ,  si  condusse  a  militare 
nel  campo  reale  »  e  quivi  insinuatosi  anco 
nella  corte  del  Duca  di  Guisa ,  aspettava 
.  tempo  opportuno  ad  eseguire  il  suo  mac- 
chinato disegno.  Cosi  la  sera  del  vigesimo- 
quarto  di  di  Febbrajo»  giorno  dedicato  al- 
la festività  deirApostolo  san  Mattia  «  aven- 
do il  Duca  dato  ordine  ad  un  assalto^  che 
il  giorno  seguente  disegnava  di  dare  al  pon- 
te d*  Orleans  9  e  ritirandosi  disarmato  al  suo 
alloggiamento ,  discosto  poco  meno  d*  una 
lega  dalle  trincee»  costui  postosi  in  aggua- 
to a  cardio  di  un  riannetto  molto  veloce 
net  corso  ,  e  vedendolo  venire  solo ,  ragio- 
nando con  Tristano  Rostino  ,  uomo  della 
Regina  ,  gli  tirò  un'  archibugiala  con  tre 
palle,  che  tutte  tre  lo  colpirono  nella  spal- 
la destra ,  e  passando  dall*  altra  parte  lo 
trassero  dal  cavallo  in  terra  come  per  mor- 
to. Al  quale  improvviso  accidente  corren- 
do i  suoi  gentiluomini,  che  per  non  an- 
nojare  il  padrone  erano  passati  innanzi  j 
Poletrotto  ajutato  dalla  velocità  del  cavallo  , 
si  salvò  belle  selve  vicine,  e  il  Duca  por- 
tato al  suo  alloggiamento  dimosti^ò  nella 
prima  cura  pochissima  speranza  di  vita. 

Corsero  subito  il  Re,  Ja  Regina  madre 
e  tutti  i  signori  dell*  esercito  alla  nuova  di 
cosi  grave  incontro  ,   ma  non  giovando  ne 


Lih.  III.  3d9 

cura  diligente 9  uè  rimedj  che  s'applicasse- 
ro alla  ferita  ,.  il  terzo  giorno  con  grandis- 
sime  dimostrazioni  di  religione  e  di  pietà  » 
e  con  ragionamenti  pieni  di  costanza  e  di 
moderazione  terminò  la  sua  vita.  Fu  uomo 
di  matura  prudenza  «  di  singolare  industria 
e  di  spiritoso  valore,  sagace  nel  consulta- 
re 9  pronto  neir  eseguire ,  e  fortunatissimo 
nel  condurre  i  suoi  disegni  al  destinato  fi- 
ne :  per  le  qviali  condizioni  riputato  per 
universale  consenso  di  tutti  il  primo  Capi- 
tano deiretà  sua,  s^a^qujstò  apco  col  mez- 
zo delle  proprie  opf^raiiobi  il  titolo  di  di- 
fensore e  protettore  della  religione  Cattoli- 
ca ,  e  morendo  lasciò  chiara  ed  illustre  ap- 
presso de^  posteri  la  gloria  del  nome  suo. 
II  percussore  tratto  come  fuori  di  sé  niede- 
stmo  o  dalla  coscienza  di  tanto  misfatto ,  o 
dallo  spavento  che  aveva  d*  esser  seguitato 
da  molte  parli ,  non  trovando  la  via  di  tor- 
narsene in  Orleans  9  errò  tutta  la  notte  per 
)e  strade  e  per  le  selve  vicine,  e  finalmen- 
te la  mattina  ,  non  potendo  più  né  egli  ne 
il  cavallo  reggersi  in  piedi ,  diede  in  alcu- 
ne cbmpa&nie  di  Svizzeri ,  che  facevano  le 
loro  ^ardie  al  ponte'  d*  Olivetto  :  dalle  quali 
preso  e  condotto  innanzi  alla  Regina  e  ai 
signori  deir  esercito ,  prima,  confessò  volon- 
tariamente tutto  r  oraimento  del  fatto  ,  e 
poscia  posto  alla  tortura  ratificò  la  medesi- 
ma confessione  ne*  tormenti  :  per  la  quale 
condotto  a  Parigi ,  fu  per  sentenza  del  Par- . 
lamento  pubblicamente  squartato.  Proòura- 
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roDo  rAmmiragiio  e  Teodoro  di  Beza  con 
diffuse  scritture  divulgate  per  ogni  parte 
della  Cristiaoità ,  rimuovere  da  sé  il  sospet- 
to di  questo  fatto  ;  ma  la  comune  sentenza 
degli  uomini  ,  confermata  non  solo  dalla 
ragione ,  ma  dalla  voce  del  delinquente , 
rinutò  sempre  la  loro  scusa  ;  e  i  posteri  del 
defunto  ne  hanno  sempre  tenuta  ferma  la 
memoria  sino  alla  consumazione  della  ven- 
detta. 

Fu  molto  dissimile  V  operazione  della 
Regina  madre  »  alla  quale  avendo  offerto 
un  capitano  Ugonotto  ,  che  si  domandava 
volgarmente  la  Motta  ^  di  troTUr  modo  di 
levare  la  vita   ad    Andeiotto ,    ella    fattolo 

{)rendere  dalle  sue  guardie,  lo  fece  condur 
egato  al  medesimo  Andeiotto,  permetten* 
dogli  che  ne  prendesse  quel  supplizio  che 
più  gli  fosse  a  grado:  il  che«  sebbene  alcuni 
interpretarono  malignamente  ,  giudicando 
che  la  Regina  avesse  scoperto  doppio  il  trat- 
tato di  costui,  o  che  r avesse  fatto  per  cat- 
tivarsi di  modo  r  animo  di  Andeiotto,  che 
ne  seguisse  per  tenerezza  la  rendila  di  Or- 
leans, la  quale  riusciva  molto  difficile  eoa 
la  forza  ;  certo  è  nondimeno  che  la  gran- 
dezza deir  animo  della  Regina  fece  univer- 
salmente credere  aver  ella  proceduto  senza 
simulazione  ad  uq  atto  così  magnanimo  , 
che  pochi  esempj.  simili  si  troveranno  in  tut- 
to il  corso  delle  istorie  moderne. 

Alla  morte  del  Duca  di  Guisa  segui 
senza  difficoltà  la  concordia ,   non  mai  ii|- 
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lermcssa  dì  trattarsi  nnco  nel  maggior  fer- 
vore deir  armi ,  perchè  la  Regina  liberata 
dal  Re  di  Navarra  e  dal  Daca  Ji  Guisa  , 
Tono  de* quali  per  la  prossima  consangui- 
nità  della  stirpe  reale,  T  altro  per  il  segui- 
to smisurato  e  per  T  eccellente  .opinione  di 
Tirtù  ,  gli  erano  stati  sospetti ,  desiderava 
con  la  pace  domestica ,  acquietando  le  tur^ 
bolenze  del  regno ,  scacciare  prima  che  si 
radicassero,  i  nemici  stranieri.  Né  le  dava* 
no  più  gelosia  le  persone  del  Principe  di 
Coodè  e  del  Contestabile,  perchè  tra  loro 
erano  corse  tante  offese,  che  credeva  nou 
potessero  mai  riconciliarsi  sinceramente:  oN 
tre  che  il  Contestabile»  costituito  in  età  de* 
crepita  ,  non  aveva  né  forze  né  pensieri  , 
che  tendessero  ad  occupare  il  governo  ;  e 
il  Principe  di  Condè  ,  restato  in  grado  di 
primo  Principe  del  sangue  e  per  le  co* 
se  passate,  e  particolarmente  per  Je  cou- 
yenzioni  con  V  Inghilterra ,  era  fatto  odio** 
so  a  tutto  auanto  il  regno,  eccetto  a  coloro 
solamente  che  seguitavano  il  partito  degli 
Ugonotti. 

Per  tanto  parendole  convenirsi  al  pre- 
Mute  la  concordia  e  la  pace ,  per  poter  con 
le  forze  unite  e  senza  diversione  attende- 
re a  ricuperare  Avrò  di  Grazia  ,  T'aliena- 
zioiie  4iella  qua!  piazza  in  mano  dì  cosi  po- 
tenti nemici  più  d*  ogni  altra  cosa  la  tra  va- 
riava, e  per  discacciare  fuori  del  regno  i 
Kaitri  ,  che  andavano  senza  riguardo  di- 
struggendo crudelmente  il  paese  e  afiliggen- 
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do  i  popoli  con  inaudite   maniere  di    bar* 
bara  ferità  ,    era  inclinata  a  concedere  .lar- 
ghissime condizioni.  Era  persuasa  similmen- 
te ad  abbracciare  la  concordia  da  un  altro 
importante  rispetto ,    che  essenclo  morto  il 
Duca  di    Guisa ,    e   prigione   de'  nemici    il 
Contestabile  »  non  aveva  capitano  di    tanta 
autorità  e  di  tanto  valore,  che  dandogli  )a 
carica  deirarmi  regie,  potesse  pareggiare  la 
sagaciià  dell'Ammiraglio  e  la  ferocità  di  An- 
delotto  ;  perchè  il  Duca  d*  Ornala  »  fratello 
del  morto  Duca  di  Guisa,   uomo  di  mol- 
lo   ardire  ,     non    era    stimato    eguale    di 
consiglio  e  di   prudenza;    e    per  ordinario 
sfortunato  nelle  sue  operazioni  militari,    e 
quello  che  importava  più  ,  si  ritrovava  tut* 
tavia  dalla  percossa  ricevuta  nella  battaglia 
in  tstato  poco  abile  da  travagliare ,  e  il  Ma- 
'resciallo    di    Brìssac ,  benché    capitano    di 
grand'  esperienza   è  di    conosciuto   valore  ^ 
non  aveva  tanta  autorità  che  fosse  accomo* 
data  a  comandare  alF  armi  del  Re ,    com- 
poste de'  primi  Principi  e  de'  più  principali 
signori  del  suo  regno. 

S'aggiungeva  a  queste  un'  altra  e  più 
necessaria  cagione  di  desiderare  la  pace, 
perchè  la  devastazione  della  guerra  civile 
aveva  di  modo  guaste,  interrotte  e  pertur- 
bate l'entrate  regie,  e  le  spese  intollerabili 
che  portano  seco  i  princlpj  dell'  armi ,  ave- 
vano di  maniera  esausta  l'erario  pubblico^ 
che  non  solamente  si  potevano  pagare  gl'in* 
terusurj  dei  debiti  conti*atti  dai  Repassati|. 
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ma  era  tlata  costretla  la  Regina  d*  indebi- 
tarsi molto  più  9  avendo  ricevuti  ne'  suoi 
maggi<»ri  bisogni  e  dal  gran  Duca  di  To- 
scana numero  considerabile  di  danari ,  e 
dalla  Repubblica  di  Venezia  la  somma  di 
cento  mila  ducati  :  per  la  qual  cosa  non  si 
potendo  continuare  la  guerra  senza  danari, 
giudicava  a  proposito  ai  valersi  del  vantag- 
gio  della  congiuntura  presente. 

Dair  altra  parte  il  Principe  di  Condè 
Tedendosi  prigione  de*  suoi  nemici  ,.per  con* 
aeguire  la  libertà  ,  desiderava  ardentemente 
la  pace,  e  Andelotto  ridotto  in  estrema  ne* 
«essità  di  arrendersi,  stimava  maggior  sua 
riputazione  di  essei^e  incluso  nell*  accordo 
universale,  che  capitolare  di  rendersi  da 
aè  solo. 

Era  di  centrarlo  parere  FAmmiraglìo , 
il  quale  non  si  fidando  ne  della  riconcilia- 
zione del  Re ,  né  delle  promesse  delia  Re» 
gina ,  e  sapendo  di  essere  intrinsecamente 
odiato  e  detestato  ^  eleggeva  per  miglior  par* 
lite  di  continuare  la  guerra,  ora  ch'erano 
periti  i  prWipali  capitani  della  parte  con- 
traria, piuttosto  ch'esporre  la  sua  persona 
a*  pericoli  d' una  concordia  sospetta  e  infe- 
dele. Ida  essendo  egli  assente ,  e  trattandosi 
raccomodamento  aa  Orleans,  ov' erano  le 
persone  della  Regina  nel  campo,  e  del  Con- 
testabile prigione  nella  città,  e  ov* era  ve- 
nuta per  il  medesimo  effetto  madama  Leo^ 
nora ,  moglie  del  Principe  di  G)ndè ,  senza 
ater  riguardo  ali*  opinione  dell'Ammiraglio, 
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fu  conclusa  e  slabìlita  la    pace  con  queste 
cpndizioni  :  che  tutti  quelli ,  i  quali  aveva* 
no  pieno  e  libero  dominio  sopra  i  castelli 
e  sopra  le  terre  che  possedevano,  nofi  di* 
pendenti  da  altri  che  dalla   sovranità  della 
corona  ,  potessero  nella  loro   giurisdizione 
esercitare  liberamente  la  religione  riforma- 
ta :  che  gli  altri  feudatarj ,  che  non  aveva- 
no tal  dominio ,  potessero  fare  1*  istesso  nel- 
le loro  case  e  per  le  loro  famiglie  solamen- 
te, purché  non  abitassero  iielle  città  e  nel-, 
le  terre,  ma  fuori  ai  loropalaz/i  e  castelli  : 
che  in  ciascuna  provincia  sarebbono  desti- 
nale certe  città  ,  ne*  borghi  delle  quali  pò- 
trebbono  gli  Ugonotti  raunarsi  a  celebrare 
la  loro  predicazione  :    che  in  tutte  T  altre 
città,  terre  e  castelli  ,  nella  città  di  Parigi 
e  suo  distretto  ,    e  né*  luoghi  ove  si  ritro- 
vasse la  corte ,  sarebbe  proibito  V  esercizio 
di  altra  religione ,    che  della  Cattolica  Ro- 
mana ;  polendo  però  vivere  ciascuno  nella 
sua  coscienza  libero^  senza  esser  inquieta- 
to o  ricercato:  che  i  professori  della  reli- 
gione pretesa  riformata   osserverebbono  le 
feste  stabilite  dal  calendario  Romano,  e  ne* 
matrlmonj  il  rito  e  T  ordine  delle  leggi  ci- 
vili :  che  ai  signori  Principi ,  gentiluomini, 
soldati  e  capitani  sarebbono  perdonali  tutti 
i  delitti  Commessi  durante  il  tempo,  e  per 
occasione  e  ministerio  della  guerra,  dichia* 
rando  il  tutto  essere  stato  fatto  a  buon  fi- 
ne e  senza  offesa  della  maestà  reale  :  e  pe- 
rò ognuno  sarebbe  restituito  alle  sue  cari- 
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che  ,  digoità  «  beni ,  prìvileci  e  prerogaii- 
Te  :  the  gli  Alematmi  sarebbono  accompa- 
gnali e  mandati  fuori  del  regno ,  e  sareb* 
De  in  potere  del  Re  di  ricuperare  le  sue 
piazze  9  terre  e  castelli  da  qualunque  per* 
sona  presumesse  di  trattenerli. 

Questa  capitola:tione  dopo  che  fu  pub- 
blicata nel  campo  e  nella  corte  il  decimo 
otIaTO  dì  di  Marzo  ^  il  Principe  di  Condè 
e  il  Contestabile  uscirono  di  prigione,  An- 
delotlo  Fimessc  la  città  di  Orleans  nelle 
mani  della  Regina  ,  la  nobiltà  stanca  non 
meno  delle  fatiche  che  delle  spese ,  voleu* 
tieri  prese  licenza ,  e  i  Raitri,  acqompa* 
guati  fino  a'  confini  e  soddisfatti  de'  loro 
stipendj ,  ritornarono  alle  case  loro.  Ricu<- 
sarono  gli  otto  parlamenti  del  regno  ,  ma 
particrJarmente  quelli  di  Parigi,  di  Tolo- 
sa e  di  Aix  ,  d*  accettare  e  di  registrare  Te- 
ditto  della  concordia ,  come  sempre  furono 
quei  tre  parlamenti  più  di  tutti  gli  altri 
centrar)  alla  parte  degli  Ugonotti.  Ma  es- 
sendo  comparsi  per  nome  del  governo  a 
Parigi  il  Cardinale  di  Borbone  e  il  Du- 
ca  di  Mumpensieri ,  a  Tolosa  il  Visconte  di 
Giojosa ,  e  ad  Aix  il  conte  di  Heuz ,  mp* 
•trando  che  il  Re  stimava  convenirsi  alla 
quiete  del  suo  regno  e  alla  salute  de*  suoi 
sudditi  che  raccordo  fosse  accettato  e  ap* 
provato  9  furono  ultimamente  pubblicati  i 
capitoli  ,  riserbando  però  aìf  arbitrio  di 
sua  maestà  di  poterli,  qualunque 'volta  gli 
paretoe ,  correggere  ,  o  rivocare. 


3i6     Delle  guerre  civili  di  Francia. 

Non  minore  resistenza  fecero  i  predi* 
canti  dalla  parte  degli  Ugonotti  ,  vedendo 
tanto  strettamente  moderato  Feditto  di  Gen- 
na)o,  e  se  ne  risenti  gravemente  rAmmi- 
raglio  ^  entrato  in  grandissima  speranza  di 
vincere  la  guèrra  ;  ma  piacendo  cosi  al 
Principe  ili  Condè  ,  e  concorrendo  con  lui 
avidamente  tutta  la  nobiltà,  furono  astretti 
di  accomodarvi  T  animo  »  macchinando  in- 
tanto  tra  di  loro  nuove  e  più  pericolose 
rivoluzioni.  Stipulata  e  pubblicata  la  pace, 
la  Regina  non  dando  spazio  a  sé  stessa  di 
respirare ,  inviato  V  esercito  in  Normandia 
sotto  il  governo  del  Marescial  di  Brissac» 
8*  incamminò  personalmente  alla  medesima 
volta  9  disegnando  di  stringere  senza  dila* 
zione  Avrò  di  Grazia  ^  e  di  voler  reggere 
il  peso  di  tutte  le  cose  con  la  propria  sua 

{presenza  e  comando  :   cosa  «   che  oltre  che 
'assicurava  dall'arti  e  dall' insidie  de'gran- 
di ,  e  più  efficacemente  indirizzava  al  pro- 

1)rio  finQ  r  evento  de'  suoi  consigli ,  conci- 
iava  anco  la  benevolenza  dell'  ordine  mi- 
litare  alla  persona  del  Re ,  il  quale  nudri- 
to  continuamente  negli  eserciti ,  e  interve- 
nendo a  tutti  i  consigli  e  a  tutte  le  opera^ 
zìoni  ,  si  andaya  empiendo  di  spiriti  gene* 
rosi  e  vivi ,  e  giornalmente  apprendendo 
con  r  esperienza  la  pratica  di  governare  il 
suo  regno. 

.  Era  Carlo  di  natura  magnanima  e  ve- 
ramente reale,  d' ingegno  pronto  e  vivace, 
«  per  r  aspetto  maestoso ,  e  per  la  gravità 
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delle  maniere  in  età  cosi  tenera,  non  solo 
atìmato,  ma  riverito  grandemente  da*  suoi. 
Air  incontro  gì'  Inglesi ,  che  al  numero  di 
tremila  alla  difesa  di  Avrò  di  Grazia,  sotto 
al    comando    del    conte    di  Varvich  ,    non 
mancavano  sollecitamente  di  munirsi    e  di 
fortificarsi  ,    sperando    per    la   fortezza  del 
luogo  di  poter   resistere    francamente  fino 
alla  venuta  della  loro  armata  ,  la  qual  pò* 
lente  si -preparava  non  solo  per  ^occorrere 
quella  piazza  ,  ma  per   isbarcare  ancora  e 
infestare  i  lidi    della  Normandia  inferiore , 
e  tutta  la  costa  rivolta  vèrso  il  mare  della 
Bretagna.    Ma   la  Regina  avendo  fatto  loro 
per  un  araldo  intimare   che  in  termine  di 
tré  giorni  dovessero   rilasciare  Quella    for- 
tezza, la  quale,  violando  le  condizioni  del- 
la ,pace ,  avevano  ingiustamente  usurpata  , 
spirato  quel  breve  termine  ,  vi  aveva  fatto 
condurre  sotto  T esercito,  e  dato  principio 
a  combatterla  dà  molte  parti. 

"Venne  dopo  non  molti  giorni  nel  cam- 
po reale  il  Contestabile ,  con  la  presenza 
del  quale  si  diede  maggior  calore  all'oppu- 
gpiazione,  e  quantunque  fossero  divise  tra 
lui  e  il  Maresciallo  di  Brissac  le  fatiche  a 
r  opere  militari,  nuUadiineno  risedeva  Tau* 
tonfa  del  comando  tutto  nella  Regina  ,  la 
quale  alloggiando  nella  badia  di  Fecau,  ca- 
valcava ogni  giorno  ali* esercito,  sollecitan- 
do di  tal  maniera  i  progressi  dell*  assedio  , 
che  già  presa  una  torre  posta  alla  punta 
del  porto,  e  alloggiatovi  il  maestro  di  cam- 


\ 


3i8  Delle  guerra  cwili  di  Fmncieu 
pò  Sarlabos  eoa  molti  fanti  /  erano  ridotU 
1  difensori  a  termini  molto  stretti  :  la  quale 
necessità  si  andò  anche  di  giorno  in  giorna 
maggiormente  accrescendo ,  perchè  soprag- 
giunto  il  caldo  »  essendo  già  entrato  il  me- 
se  di  Luglio  9  si  attaccò  cosi  gran  pestiien* 
za  nella  terra  ,  alla  quale  sono  per  la  na« 
tura  de*  corpi  loro  »  e  per  la  maniera  del 
vitto  graudemenle  sottoposti  gì*  Inglesi,  che 
con  orribile  mortalità  consumò  in  pochi 
giorni  la  maggior  parte  de*  difensori,  U 
conte  di  Yarvich  non  polendo  più  resistere 
air  oppugnazione  degli  uomini  e  all' ira  del 
cielo ,  convenne  finalmente  il  tigesimosetti* 
mo  dì  di  Luglio  di  rendersi  con  queste 
condizioni  :  eh*  egli  dovesse  liberamente  ri* 
mettere  Avrò  di  Grazia  nelle  mani  del  Con- 
testabile per  nome  del  Re  Cristianissimo  » 
con  tutte  le  artiglierie  e  munizioni  appar* 
tenenti  a*  Francesi ,  e  tutti  i  legni  e  le  mer« 
canzie  prese  e  occupate  nella  passata  guer- 
ra :  che  i  prigioni  aeiruna  parte  e  dell'al- 
tra si  liberassero  senza  taglia,  e  che  grin* 
gUsi  in  termine  di  sei  giórni  dovessero  tra- 
sportare i  loro  arnesi  e  le  robe ,  senza  ri* 
cevere  impedimento  alcuno. 

Ajl>pena  erano  stipulati  i  capiteci  ^  e 
dati  scambievolmente  gli  ostaggi ,  che  Tar- 
mata d*  Inghilterra  ,  grossa  di  sessanta  le- 
gni e  ben  fornita  di  fanteria  ,  apparve  in 
alto  mare  ,  navigando'  con  buon  vento  alla 
volta  del  porto.  Ma  il  conte  di  Yarvich 
non  potendo  più  far  di  meno   di  dar  ese* 
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caziooe  alle  capitolazioni  già  concluse ,  fé- 
oe  intendere  al  generale  dell'  armala  esser 
già  seguita  la  resa  della  piazza  ;  per  la  qual 
cosa  egli  fermalosf  suir  ancore  ^  e  ricevuti 
i  soldati  eh*  erano  stati  a  difesa    di   quella 

{ piazza ,  voltò  le  prore,  e  tornossene,  senza 
Sar  altra  mossa,  in  Inghilterra.  Speditasi  Ja 
Regina  con  tanta  facilità  dalF  impedimento 
degli  stranieri  »  rivolse  subito  1*  animo  a 
pacificare  il  suo  regno ,  e  a  riformare  le 
cose  del  governo.  Era  V  intenzione  sua  , 
poiché  r  età  del  figliuolo  aveva  di  già  toc- 
co il  limite  dei  quattordici  anni ,  di  farlo 
dichiarare  libero  dall*  obbligo  della  tutela  » 
ed  abile  a  governare  da  sé  stesso  »  cono- 
scendo-che con  questa  dichiarazione  avreb* 
be  levata  a*  Principi  del  sangue  e  agli  altri 
signori  grandi  ogni  ragione  di  pretendere 
e  di  aspirare  al  governo  ,  e  a  lei ,  per  la 
tenera  giovinezza  del  Re  e  per  V  autorità 
smisurata  che  avevano  i  suoi  consigli ,  sa- 
rebbe restata  la  medesima  potestà  nelPam- 
ministrazione  del  regno. 

Ma  si  opponeva  a  questo  suo  disegno 
la  sentenza  e  T  autorità  di  molti  senatori  e 
di  molti  giurisconsulti ,  i  quali  contende- 
vano non  potersi  liberare  il  Re  dal  gover- 
no de* suoi  tutori  ^  né  rimetterlo  libero  al 
proprio  dominio  ,  né  dichiararlo  esser  di 
saa  ragione  ,  se  non  avesse  interamente  fi- 
nito e  adempiuto  del  tutto  il  tempo  pre- 
fisso dei  quattordici  anni  »  al  quale  ancora 
mancavano  molti  mesi.    Si   conserva    negli 
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archi v^  regj»  negli  atti  delia  corte  dd  Far^ 
lamento  ,  e  nel  mooasteno  de*  monaci  dì 
san  Dionigi  »  nna  cpstituzione  di  Carlo  y^ 
Re  di  Francia,  quello  che  fa  cognominato 
il  Savio,  fatta  solennemente  nel  Parlamene 
te  di  Parigi  T  anno  di  nostm  salate  mille 
trecento  settantatrè,  sigillata  dal  gran  can* 
celliere  Dormanzio,  «  sottoscritta  da*fra^ 
telli  del  Re ,  da'  Principi  del  sangue  reale, 
e  da  gran  quantità  de*  primi   baroni   e  %\^ 

Snori  di  tutto  il  regno ,  per  la  quale  si 
ichiara  che  i  Re  di  Francia  nell'età  :di 
quattordici  anni  possano  assumere  '  da  sé 
stessi  il  governo  e  X  amministrazione  del 
loro  regno  ;  -ma  non  si  specifica  chiara* 
mente ,  se  nel  principio  ,  ovvero  nel  fine 
deir  anno  quattordicesimo ,   si  debba   ese- 

Suire  questa  costituzione.  Per  questo  molti 
e'  senatori ,  particolarmente  di  quelli  del 
Parlamento  di  Parigi,  forse  conoscendo  di 
avere  maggior  potestà  nell'età  minore  de* 
Re ,  e  pero  volendo  ampliare  il  tempo  di 
esercitarla  ,  disputavano  non  potersi  dire 
che  il  pupillo  tosse  pervenuto  allieta  di 
quattordici  anni ,  se  non  gli  avesse  intera-* 
mente  finiti  ;  né  poter  innanzi  a  quel 
tempo  sciogliersi  in  alcun  modo  o  dalla 
debolezzfi  >  o  dall'  obbligo  dell'  età  pnpil* 
lare. 

Dall'altra  parte  il  gran  cancelliere  Spe- 
dale ,  uomo  di  profonda  dottrina,  e  quelli 
che  favorivano  T  intento  della  .Regina,  con» 
tendevano  non  dolersi  nella  consecuzione 
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^  degli  OBori  e  delle  dignità  contare  Tetà  di 
momento  in  momento ,  come  si  fa  nella 
restttn%ione  in  integro  de'  pupilli ,  avendo 
sempre  le  leggi  la  miì*a  di  essere  graziose 
nel  favorire  quei  di  minore  età  ,  a*  quali 
nella  reintegrazione  al  possesso  ^eHe  ragioni 
loro  tornava  a  cónto  la  prolungazione  del 
tempo,  ma  nel  conseguire  gli  onori  ridon- 
dava in  vantaggio  e  favore  »  che  si  abbre- 
viassero »  termini  è  si  troncassero  le  dila- 
zioni :  essere  di  niun  momento  lo  spasio 
di  pochi  mesi  a  confermare  V  ingegno  e  a 
maturare  la  prudenza  dell' uomo,  ed  essere 
con  la  pubertà  prescritti  dalle  leggi  i  ter- 
mini di  uscire  aalla  potestà  e  dal  governo 
altrui.  Queste  loro  ragioni  comprovavano 
con  il  medesimo  testo  delle  leggi  Imperiali^ 
con  le  quali  si  governano  i  potenlati  cri- 
stiani ,  e  con  i  più  chiari  e  la  mesi  esposi- 
tori di  quelle ,  i  quali  nella  distribuzione 
degli  onori  e  de' magistrati  hanno  con  re- 
gola volgare  e  trita  nella  ragion  civile 
sempre  computato  T  anno  principiato  ,  e  , 
come  essi  dicono  ,  incoato ,  per  anno  ter- 
minato e  finito. 

Ma  perchè  il  Parlamento  di  Roano  si 
era  sempre  dimostrato  più  di  tutti  gli  altri 
ossequioso  e  pronto  ai  comandamenti  del 
Re,  e  nella  prossima  restituzione  della  città 
i  saoi  particolari  senatori  erano  stati  molto 
sollevati  e  ajutati  dalla  beneficenza  con  la 
qnale  regalmente  era  solita  di  gratificare  i 
Mioi  sadditi  la  Regina ,  deliberarono  di  far 
Devila  Voi.  L  22 
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fare  questa  terminazione  in  quel  Parlamene 
to  ,  per  non  si  esporre  alle  contraddizioni 
de* senatori  di  Parigi,   già   entrati   in  con- 
suetudine di  iFoler  moderare    con    le   sen* 
lenze  loro  le  deliberazioni  reali.    CoA  pas« 
sali  il  Re  e  la  Regina  »  dopo  T  acquista  di 
Avrò   di  Grazia ,    pieni  di   riputazione  a 
Roano  il    dì   decimoquinto   di  Settembre  t 
andarono  solennemente  con  tutta  la  corte» 
signori  e  ufificiali  della  corona  in  Farlameu- 
to  ,    (^    sedendo   tutto  1*  ordine  de*  senatori 
con  nobile  consesso  ,  assunse  il  Re,  con  le 
cerimonie  solite  a  farsi ,    il  governo  Ubero 
e  assoluto  del  suo  regno.   Si  risentì  grave- 
mente   il  Parlamento   di  Parigi,  che  cosa 
di  tanto  peso  si  fosse  decisa  e  terminata  in 
altro  seggio ,  che  in  quello  che  è  primo  di 
dignità  tra  tutti  gli  altri ,  e  che  tiene  per 
r  ordinario   il   luogo   di   consiglio  generale 
della  nazione.  Ma  il  Re  già  dichiarato  mag- 
giore di  età ,  e  per  natura  dì  spirito  virile 
e  maschio  ,  si  risentì  ifciolto  più  gravemen- 
te ,  che  presumesse  il  Parlamento  di  Parigjl 
dMngerirsi  nelle  cose  del  governo,  che  non 
appartengono  a  lui ,    e   ammoni  i  senatori 
con  acerbe  parole  che  attendessero   a   fare 
giustizia  ,  a  che  erano  deputati ,  né  si  me- 
scolassero nelle  cose  di  stato  ,   le  quali  di- 
pendevano^ dal  suo  proplrio    arbitrio   e  dal 
sno  semplice  volere.    Dalle  quali  ammoni- 
zioni   essendo   restati    i   senatori    alquanto 
mortificati   accettarono  e   pubblicarono  la 
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lierminazioiie  della  sua  maggiorania  seas^al- 
Ira  contraddizione. 

Presa  dunrjue  dal  Re   in   nome   e   in 
apparenza  la  potestà  del  comando  ,  la  Re- 
flua ,  nel  consìglio  della  quale  risedeva  in 
fatti ,  e  molto  più  assolutamente  di  primis 
il  peso  e  r  autorità  del  governo ,  aveva  ri- 
volti tutti  i  pensieri  ad  acquietare-  e  paci- 
ficare  il  suo  regno  ,    il  quale  »   copie  nel 
mare  dòpo  il  furore  delle  nurrascbei  suole 
rimanere  grandissima  agitazione ,    cosi  era 
per  varie  cagioni,  dopo  la  conclusione  del* 
la  pace  9  da  molte  turbolenze   commosso  e 
travagliato.  Era  già  cessata    la    necessità  di 
tenere  i   partiti    divisi   e    con   giusto  peso 
bilanciata    la    forza   delle   fazioni  ;    poiché 
dall'una  parte  Tetà  legittima  del  Re  aveva 
rimosse  tutte  le  pretendenze  di  conseguire 
e  di  amministrare  il  governo  »  e  già  4  au- 
torità sua  ,  parte  per  le  vittorie   tanto  ce- 
lebri ,  parte  per  aver   assunto    il  dominio 
libero ,  era  di  modo  confermata  e  stabilita, 
cbe  cessava  il  sospetto  passato   d^Ue   mac- 
chinazioni e  delle  insidie  de'  più  potenti ,' 
de*  quali  si  dubitava  cbe  discacciando  i  pu- 
pilli dalia  sede  reale  »  aspirassero  a  traMe* 
rire  in  sé  medesimi  il  dominio  della  coro- 
na ;  e  datr altro  canto»  la  morte  deLRe  di 
Na varrà  e  del  Duca   di  Guisa  aveva  debi- 
litata notabilmente   la  fiizione  Cattolica  ^  e 
le  precipitose  operazioni  del  Principe  e  del- 
TAmmiraglio  avevano   scemato  loro  il  cre- 
dito e  diminuiti  i  seguaci;  di  modo  ohe^ 
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abbaMata  già  la  poteo'/à  ilell'  uuo  e  deiral- 
tro  partito,  poteva  il  reguo,  arquietriuJosi 
le  discordie  e  rimoveudosi  le  dL>i»ensioui  ci* 
TÌli,  ripigliar  facilmente  quella  farina  nella 
quale  per  tnolti  lìecoli  T  avevano  goduta  i 
Re  passali. 

A  questo  era  inteola  con  ogni  con- 
tenzione di  spirito  la  Regina,  avendo  divi- 
sato iùsierae  con  il  Re  e  con  il  cancelliere 
Spedale,  fra^ quali  con  occulti  coosiì^li  pas- 
savano tutte  le  c(»se  del  governo  ,  di  ten- 
tare, ogni  mezzo  possibile  per  distrarre  Ta* 
nitno  del  Prìncipe  di  Coudè  dal  patrocinio 
della  fazione  Ugonotta ,  placare  i  Ammira- 
glio e  Aodelotto  ,  che  pieni  di  sospetti  se 
ne  stavano  come  ritirati  dalla  pratica- della 
corte,  e  spogliato  a  questa  maìiiera  di  ca- 
pi e  di  protettori  quel  partito ,  andarlo  a 
poco  a  poco  senza  strepito  consumando,  e 
senza  violenza  sradicando  «  siccbè  finalmen- 
te, come  era  ne' tempi  passati  a-venuto  di 
molti  altri ,  si  dileguasse  da  sé  medesimo  e 
si  estinguesse  quasi  insensibilmente.  Con 
queste  arti,  con  la  dissimulazione,  con  la  sa* 
gacità  e  con  la  destrezza  speravano  di  far  tan- 
to ,  che  'SÌ  riducesse  il  regno  a  quella  sin- 
cerità e  a  quella  quiete,  alla  quale  era  dif- 
ficile Jò  pericoloso  per  mezzi  violenti  e  aspri^ 
volerlo  ridurre  con  Tarmi  e  con  la  guari- 
rà. A  procurare  questi  fini  era  necessariia 
la  pace  dlnghiiterra,  la  rinnovazione  della 
confederazione  con  le  comunità  degli  Sviz« 
ieri,  a  la  buona  intelligenza  oo^Prindjii 
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pTOteslanti  di  Germania  ^  per  levare  il  to* 
mento  asli  Ugonotti  e  T  occasione  ali*  in<* 
presso  delle  nazioni  strapìere,  dairinvasio* 
ne  delle  quali  con  tanta  fatica  e  .tanti  pe« 
ricoli  e  con  tanto  danno -pubblico  e  parti* 
colare  si  erano  liberati. 

Per  <|ue8to  avevano  fatto  introdurre 
trattato  di  concordia  con  la  Regina  Lisa* 
betta  da  Guido  Cavalcanti  Fiorentino^  av* 
Te£SO  a  trattare  molti  negozj  nell*  un  regno 
e  neir  altra  ^  e  pratipo  degrinteressi  d^am-* 
bedue  le  nazioni  ;  e  a*  Principi  di  Germa<» 
nia  avevano  inviato  Rascalone,  uomo  ado- 
perato per  r  addietro  nelle  cose  di  quella 
provincia  dal  Duca  di  Guisa  per  acquieta- 
re e  riconciliare  T  animo  de' protestanti ,  e 
tratiare  molte  cose  di  comune  interesse }  e 
^a  Repubblica  degli  Svizzeri  era  andato 
Se1>a$tiano  di  Laubespìna  Vescovo  di  Li- 
moges  »  per  rinnovare  T  anticbe  capitola-* 
Moni  avute  col  padre  e  con  Tavolo  del  Re 
presente. 

Ma  col  Principe  di  Condè  s'  adopera* 
Tano  arti  sottilissime  per  ridurlo  ad  appli* 
carsi  e  unirsi  sinceramente  con  1*  animo  al- 
r  ubbidienza  reale  ^  perchè  accolto  e  dal  Re 
e  dalla  Regina  con  dimostrazioni  di  gran«< 
dissimil  confidenza,  trattato  e  riv^erito  come 
primo  Principe  del  sangue,  gli  fu  subito 
conferito  il. governo  di  Piccardia,  lo  ade* 
gno  della  privazione  del  quale  era  stata  la 
prima  scintilla  che  aveva  acceso  il  suo  an^ 
s^o  ai  desiderio  di  cose  nuove,  e  tratteneqr 
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dolo  più  ohe  si  poUTa  fllk  corte  «  5*  \ 
deva  con  eiaocbi,  con  fesCe  e  con  ilWersie 
maniere  di  passatempi  a  farlo  invagbira 
deir  ozio  e  de*  diletti  della  pace  «  e  iar^i 
acordare  in  parte  la  fierezza  della  natura 
aoa.  A  queste  cose  si  aggiunse  che  essemfe 
in  quei  giorni  mancata  di  rita  Leonora  di 
Roja  sua  consorte,  donna  di  natura  inquieti 
ta,  e  solita  con  pungenti  stimoli  a  conci* 
tarlo ,  la  Regina  persuase  a  Margherita  Lu« 
atraea ,  vedova  del  Maresciallo  di  sant'An- 
drea, ricchissima  così  de*beni  «lasciatile  dal 
padre,  come  delF eredità  opulentissima  d^ 
marito  y  ad  ostentargli  e  offerirgli  il  suo 
jnatrimonio ,  stinkando  che  sollevandosi  il 
Principe  col  be&e&cio  di  queste  nozze  dalle 
firettezze  domestiche  «  e  vivendo  con  agio 
e  con  isplendore  proprio  alla  chiarezza  del 
suo  sangue ,  non  dovesse  essere  più  si  fal- 
cile ad  implicarsi  di  nuovo  nel  travaglio  di 
pensieri  turbolenti ,  giÀ  àa  lui  provati  dir 
sastrevoli  e  grandemente  pericolosi. 

Ma  per  separarlo  e  distrarlo  dairami* 
^izia  de*  signori  di  Ciatiglione  ,  V  aderenza 
de'  quali  era  chiaro  servirgli  d*  incentivo  al* 
la  meditazione  di  cose  nuove ,  si  procura* 
va  con  le  solite  adulazioni  della  "corte  di 
fargli  credere  che  la  perdita  della  batta- 
glia fpsse  seguita  per  la  codardia ,  o  per  la 
foca  fede  deirAmmiraglio  e  di  Andelotto, 
quali  troppo  ansiosi  di  salvare  se  stessi  » 
Cjvvero  inviaiando  il  valore  col  quale  egli 
cv^ra  principiato  a  vincere  »  s' erano  trop- 
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fu  per  tempo  abbandonali  alla  foga ,  la^ 
sciando  soli  e  derelitti  qaelli  ohe  calorosa* 
flieote  combattevano,  e  lui  principalmente. 
Beile  mani  de*  suoi  nemici  :  le  quali  cose 
magnificate  e  inculcate  potevano  turbargli 
r  animo  e  porlo  in  diffidenza  con  i  suoi 
antichi  dipendenti  e  amici.  Ma  ne  Tessersi 
egli  fieramente  innamorato  in  camera  del- 
la Regina  «  ove ,  fingendo  ella  di  non  lo 
conoscere,  godeva  le  bellezze  di  Limevilla 
Hna  ddle  sue  damigelle,  ne  la  speranza  di 
CMÌ  ricco  matrimonio  che  se  gli  proferiva^ 
bastavano  a  fargli  scordare  la  ferocità  sua 
aatiurale ,  né  qualsivoglia  arte  che  s*  ado* 
perasse ,  aveva  forzai  di  staccarlo  dalla  con^ 
giunzione  e  dair  aderen/a  deirAmmiraglio 
e  degli  altri  fratelli  di.  Ciatiglione  ;  i  quali 
non  fidandosi  della  Regina  ,  né  stimando 
eh*  ella  si  potesse  mai  fidare  di  loro  » 
non  potevano  a  partito  alcuno  essere  assi* 
carati ,  m€L  tenendo  continue  pratiche .  a 
eolie  vare  le  speranze  degli  Ugonotti ,  stava- 
no  con  buone  guardie  lontani  dalla  corte. 

Ripugnavano  anco  alla  quiete  comune^ 
a  air  intenzione  della  Regina  non .  meno  de- 
gli Ugonotti,  i  capi  della  parte  Cattolica^ 
intenti  a  vendicarsi  della  morte  del  Duca 
di  Gniya»  ed  impazienti  di  veder  tollerata 
)a  libertà  della  fede. 

Aveva  lasciati  Francesco  Duca  di  Gui- 
sa di  Anna  da  Este ,  sorella  di  Alfonso 
Duca  di  Ferrara»  sua  moglie ,  tre  fignuoli 
maschi  ^  Arrigo  Duca  di   Guisa  »  gìo? ane 
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di. vagolare  Speranza  e  d^altbsTina  aspette* 
Bione  9    Lodovico  destinato  alia  vita  ecieie-^- 
aiasUca  è  alla   dìgoità   dei    Cardioalalo,   e 
Carlo  Marchese  e  poi  Duca  di  Mena,  quel* 
lo  che  neir  ultime  ^erre  sostenne  il  peso 
della  lega  Cattolica  contit>  di    Arrigo   IV. 
Questi    figliuoli     che    non    degeneraTaìio 
dalla  grandezia  dell*  animo  •  ne  dai  valore 
del  padre ,   benché    costituiti  in  età  molto 
tenera  »    sollevati  nondimeno  dalla    ferocia 
dei  Duca  di  Ornala  e  dair autorità  dei  Car-' 
dioale  di  Lareno  loro  zii ,    erano  avdita-* 
mente  subentrati  a  tenere  il  principato  del» 
la  parte  Cattolica  ,   e  però  andavano  pro« 
curando  d'avanzarsi  di  credito,  e  con  pro- 
muovere nuovi  motivi  9   mantenere    accesi 
gli  ardori  della  fazione.  Perlaqualcosa  fai* 
ta  notabile  e  numerosa  adunanza    de'  Ìor<r 
parenti  e  de'  servitori  vestiti  a  bruno  v  era* 
no  comparsi  alla  presenza  dèi  Re ,  dirnan* 
dando  con  efficace  istanza  e  con  altissimor 
grida  del  popolo  Parigino  concorso  a  que* 
•to  spettacolo ,  che  fosse  per  giustizia  pro* 
ceduto  contro  di  quelli  che  avevano  fatto 
così  bruttamente  assassinare  il  padre  lo|x>  ^ 
mentre  in  servigio  di  Dio   e  della   corona 
fedelmente  e  gloriosamente  portando  1'  ar- 
mi, travagliava  per  il  bene  universale.  Al- 
la quale  dimanaa  non  avendo   potuto    ri- 
spondere altro  il  Re,  se  non  che  attempo 
e  a  luogo  non  avrebbe  mancato  di  far  giu- 
stizia esemplarle  coutro  di  quelli  che  ai  foa- 
fero  troTali  colpcToli  d'operazione  cosi  ^uor* 
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9  ne  resUvatìo  i  fratelli  di  Colìgnì  ia 
Biaggiore  diffidenza  e  in  necessità  quasi  ine- 
iritabiie  di  ravviTare  V  armi  della  loro  fa- 
sione ,  per  poter  resistere  alla  potente  ni« 
micizia  de*  signori  di  Guisa. 

Ma  si  macchinava  di  sollevare  la  par- 
ie Cattolica  9  e  di  opprimere  i  seguaci  di 
Calvino  con  maggior  tentativo,  percliè  il 
Cardinal  di  Loreno,  conoscendo  che  grin- 
teressi  de*  nipoti  uniti  e  mescolati .  per  sé 
medesimi  con  la  causa  della  «religione,  ne 
riuscivano  molto  più  onorevoli  e  (i  rende- 
vano più  potenti  e  più  forti ,  chiuso  che 
fu  il  concilio  di  Trento  nel  mese  di  No- 
-vembre  di  qnesto  medesimo  anno ,  trasfe- 
ritosi a  Roma  ^  aveva  persuaso  al  Pontefice 
Pio  lY.  molto  mal  soddisfatto  della  pace 
conclusa  in  Francia  «  che  si  facesse  istanza 
al  Re  Carlo  e  alla  Regina  madre,  che  puh- 
bucassero  e  osservassero  il  Concilio  nel  re- 
gno loro  ,  promettendo  che  i  nipoti  con 
tutta  la  casa  di  Loreno  e  con  la  maggior 
parte  della  nobiltà  Francese ,  sarehbono 
stali  pronti  e  uniti  per  farne  farcia  dichia- 
razione 9  e  hastovoli  poi  con  le  forze  ad 
opprimere  i  seguaci  della  dottrina  Ugonot- 
ta* Persuadevano  questo  medesimo  al  Pon* 
lefice  il  Re  Cattolico  e  il  Duca  di  Savoja, 
entrati  in  gelosia  per  la  vicinanza  e  per 
r  introduzione  degli  Ugonotti ^  che  non  pe- 
ricolassero i  proprj  loro  stati ,  poiché  già 
n*  erano  infetti  i  Paesi  Bassi,  posseduti  dal 
Re  Filippo,  e  più  che  mezzanamente  tra- 
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Tagliate,  non  solo  le  terre  della  Sa voja,  aut 
quelle  del  Piemonte  ancora  ^  ove  la  vici- 
nanza di  Ginevra  aveva  sparso  il  seoM  del* 
r  eresia  ;  per  il  che  e  V  uno  e  V  altro  de* 
siderava  che  questo  pericoloso  incendia  «• 
accèso  in  paese  così  propinquo  ,  senza  in- 
terporre maggiore  dilazione  restasse  estinto* 
Né  fu  mfficile  il  persuadere  al  Ponte* 
fice  che  se  ne  riscaldasse  9  trattandosi  più 
che  d'ogni  altra  cosa  della  grandezza  dei* 
la  sede  Apostolica  e  dell* autorità  del  Bon« 
tificato  :  pertaqualcosa  determinarono  di 
mandare  Oratori  al  Re  di  Francia  ad  esor« 
tarlo  che  facesse  pubblioare  e  osservare  il 
concilio  di  Trento,  con  proferirgli  forze  e 
ajuti  per  ìsmorzare  dalle  sue  terre  e  per 
esteirminare  T  eresia.  Questa  legazione,  che 
si  mandava  cosi  unita  per  dargli  maggiov 
efficacia  e  maggior  peso,  era  grandemente 
molesta  al  JR.e  e  alla  R^ina  madre ,  per-- 
ofaè  sebbene  erano  concordi  al  desiderio  del 
Papa  e  degli  altri  Principi ,  di  sradicare  e 
di  opprimere  la  fazione  Ugonotta ,  dalla 
quale  conoscctano  nascere  .il  fomento  di 
tutte  le  turbolenze,  non  giudicavano  eoa 
tutto  questo  appropriato  aMoro  interessi  di 
farlo  tamultuosamente  e  strepitosamente  al 
presente,  e  di  precipitare  le  deliberazioni 
loro;  che,  disegnate  con  grandissima  pr ar- 
denza, non  erano  ancora  mature;  e  ave* 
vano  grandemente  a  male.,  che  il  Re  Cat- 
tolico, e  maggiormente  il  Duca  di  Savoja 
Tolessero  ^uasi  autorefolmente   presumere 
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$  ingerirsi  nel  govèrno  degli  stati  loro  ;  ci* 
tre  cbe  questa  cosi  sollecita  istanza  gli  met- 
feva  in  evidente  necessitÀ  o  di  alienare  da 
sé  r animo  del  PonteBce,  e  quasi  con  pub* 
blico  scandalo  e  ignominia  del  nome  loro» 
•epararsi  dall*  ubbidienza  della  sede  Apo-' 
stolica  »  o  di  scoprire  i  disegni  con  i  quali 
ìentanciente  procedendo  »  avevano  delibera- 
lo senza  pericolo  e  senza  guerra  pervenire 
col  bene6cio  del  tempo  al  medesimo  fine: 
i  quali  se  si  scoprissero  per  questa  strada^ 
mentre  procuravano  con  grandissima  simu- 
lazione di  tenerli  segreti  »  non  dubitavano 
ehe  pervenendo  a  notizia  degli  Ugonotti  « 
non  dovesse  nel*  medesimo  tempo  tornarsi 
ad  accendere  la  guerra  civile,  con  dare 
adito  alle  nazioni  straniere  d' invadere  e  di 
lacerare  le  migliori  parti  del  regno,  come 
s^  era  provato  con  T  esempio  della  passata 
guerra. 

Perlaquaìcosa  non  restando  loro*  altro 
timedio  cbe  Tarte  e  la  solila  simulazione  » 
per  render  vano  il  tentativo  di  questa  am* 
basceria  ,  vollero  prima  riceverla  privata* 
mente  nel  luogo  di  Fontanablò ,  palagio 
rimoto  dalla  frequenza  delle  città,  per  ren- 
dere là  legazione  manco  celebre ,  e  far  pa« 
rere  il  negozio  di  minor  conseguenza:  prò* 
curarono  poi  con  portare  le  risposte  e  Te** 
spedizioni  in  lungo,  far  da  sé  medesimo 
invecchiare  e  infiacchirsi  questo  tentativo  ; 
e  finalmente  cercarono  con  parole  ambigue 
é  da  pottr  ricevere  diverse  interpretazionip 
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rendere  V  iatenzione  loro  dubbiosa  auco  a* 
medesimi  ambasctadori  «  e  conclusero  in 
fiae  che  per  uomini  proprj ,  i  quali  prestò 
manderebbono  al  Pontefice  e  agli  altri  Prin- 
cipi 9  farebbono  intendere  particolarmente 
la  mente  loro. 

Spediti  da  questa  ambasceria  nel  fine 
del  mese  di  Gennajo  delPanno  mille  cin- 
quecento ^essantaquattro ,  determinarono  il 
Re  e  la  Regina  madre  di  voler  visitare  tut- 
te le  Provincie  e  tutte  le  città  principali 
del  regno  loro,  con  animo  di  trarre  da 
questa  visita  molta  utilità  a  beneficio  di 
quei  disegui  9  a  fine  de*  quali  s*  incammi- 
navano allora  tutte  le  cosat  perchè  abboc- 
candosi con  il  Duca  di  Savoja  in  Delfinato^ 
con  i  ministri  del  Pontefice  in  Avignone  » 
e  con  il  Re  Cattolico,  ovvero  con  la  Regi- 
na sua  moglie  ne*  confini  delia  Guienna  » 
potevano  partecipare  a  quei  Principi  i  lo- 
ro consigli  senza  pericolo ,  che  conHdan- 
doli  a  persone  Francesi  interessate  tutte  o 
di  dipendenze  o  di  sangue,  potessero  tra- 
pelare a  notizia  degli  Ugonotti;  onde  prè- 
aervandosi  in  questa  maniera  V  amicizia 
del  Pontefice  e  degli  altri  Principi  Catlolt^ 
ci ,  avrebbono  di  comune  accordo  avuto  il 
debito  spazio  a  maturare  la  presa  risoluzio* 
ne.  Stimavano  anco  assai  il  potere  perso- 
nalmente trattare  con  il  Duca  di  Loreno^ 
e  per  mezzo  suo  co'  Principi  Protestanti  ^ 
per  fondare  con  loro  cosi  stretta  e  infe- 
rtssata  congiunzione ,  Che  non  avessero  da 
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temere  che  si  mescolassero  pi&  a  favorire 
gli  Ugonotti  9  né  s*  interponessero  nelle  co- 
se del  regno  loro. 

Sorgeva  da  questa  disila  nn  altro  be* 
neGcio  molto  importante,  che  rivedendo  le 
città  principali  e  conoscendo  lo.  stalo  di 
ciascheduna,  avevano  deliberato  d'assicu- 
rarle con  nuove  fortezze ,  e  con  la  muta- 
2Ìone  de*  magistrati  e  de*  governatori  «  sic* 
che  un'  altra  volta  non  avessero  da  teme* 
re  della  loro  rivoluzione.  Speravano  oltre 
di  ciò  che  acquietando  ì  tumulti,  e  prov« 
vedendo  alle  querimonie  e  ai  bisogni  de* 
popoli ,  il  Re  ne  dovesse  accrej^cere  gran* 
demente  d'autorità,  e  gli  animi  de' sutiditi 
a  poco  a  poco  dovessero  ridursi  ali*  antica 
fedeltà  e  venerazione ,  che  per  natura  e  per 
consuetudine  solevano  cosi  divotameute  por- 
targli. Accresceva  la  necessità  di  questa  vi- 
sita anco  il  rispetto  della  Regina  Giovanna, 
perchè  essendosi  dopo  la  morte  del  marito  to- 
talmente abbandonata  al  culto  calla  creden* 
sa  degli  Ugonotti,  aveva  con  pubblici  ban- 
di e  con  aperta  violenza  levate  da  tem* 
pli  r immagini,  scacciati  i  sacerdoti,  occu- 

Cte  le  chiese ,  e  dirupati  gli  altari ,  vo- 
ado  che  tutti  i  popoli  soggetti  al  princi- 
pato suo  di  Bierna,  vi if essere  con  le  ceri* 
monie  e  con  i  riti  della  predicazione  di 
Calvino.  Al  tumulto  delle  quali  operazioni 
il  Re  Cattolico  o  invigilando  ad  ogni  occa- 
sione di  conquistare  le  reliquie  del  regno 
di  JNavarra,  o  mosso  da  timore  che  il  ma« 
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ÌDte  dell'eresia  cori  vicino  non  peofitrMie 
nel  paese  sao  della  Spagna  »  ne  aveva  fatto 
gran  querimonie  appresso  del  Pontefice  » 
ammonendolo  a  voler  seuz*  altra  dilazione 
provvedere  a  tanto  inconveniente. 

£  il  Pontefice  mosso  non  solo  da*  con- 
sigli e  dair  esortazioni  del  Re  di  Spagna  « 
ma  anco  dair  aperto  pregiudizio  che  ne  ri- 
cevevano le  ragionr  della  sede  Afiostolica  » 
aveva  prima  amorevolmente  ammonita  la 
Regioa  Giovanna  per  mezzo  del  Cardinale 
d*Armignaccp,  stretto  parente  e  antico  di- 

Sendente  della  sua  casa  »  a  voler  rìmoverai 
a  cosi  intollerabile  innovazione  :  e  poÌTe- 
dendo  che  V  ammonizioni  non .  profittava- 
no  ,  le  aveva  con  un  monit<>rio  fatto  inti- 
mare a  desistere  di  perseguitare  la  religio- 
ne Cattolica  t  e  tornare  nel  termine  di  eei 
mesi  nel  grembo  della  Chiesa  ^  altrimenti 
la  minacciava ,  spirato  il  termine  »  di  sdt- 
toporla  alle  censure  ecclesiastiche ,  e^i  con- 
•cedere  gli  slati  suoi  ai  primi  occupatori* 

A  questo  monitorio  aveva  apertamen- 
te dichiarato  d'  opporsi  il  Re  di  Francia  » 
allegando  che  per  appartenere  a  Sé  il  di* 
retto  dominio  e  la  superiorità  degli  stati 
di  Giovanna ,  non  potesse  il  Pontefice  per 
qualsivoglia  mancamento  di  lei  semplice 
feudataria ,  concederli  ad  altre  persone  i 
ma  dovessero  immediatamente  decadei'e  e 
devolversi  a  lui  come  a  proprio  e  legitti* 
mo  signore.  Per  la  quale  opposizione  cs- 
aeodosi  rallentato  T  ardore   del  Pontefice  » 
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oootiaiiata  tanto  più  Giovanna  con  nnove 
lefigi  e  con  promulgazione  di  nuovi  ordi- 
ni a  volere  stabilire,  cacciandone  la  Catto** 
lica«  la  fede  di  Olivino.  Ma  i^  Re  non  vo- 
lendo che  dalle  operazioni  di  lei  potessero 
con  apparente  pretesto    ingerirsi    gli  Spa« 
gnuoli  nelle  cose  di  qua  da*  monti  che  se* 
|iarano  la  Francia  dalla  Spagoa;  e  mentre 
egli  stava  impedito  dalle  sollef  azioni  de*  suoi 
sudditi»  aprirsi  una  porta  così  patente  ad 
entrare  nel  suo  regno  «   aveva  fatto   che  i 
Parlamenti  di  Tolosa  e  di  Bordeos  spoppo* 
cessero  allo  sforzo  della  Regina  Giovanna» 
pretendendo  eh*  ella   non    potesse   né  fare 
nuove  leggi  »  ne  introdurre  nuova  fede  ne* 
tuoi  stati ,  senza  il  consenso    e  la  permis* 
aione  del  Re  di  Francia,  legittimo  signore 
del  dominio  4iretto  delle  sue  terre.  U  che 
«ebbene  era  vero  di  Nerac  »  di  Oleron  »  e 
del  contado  di  Bigorra^    non  era  vero  del 
principato  di  Bierna»  molte  volte  posto  in 
controversia  »  e  sempre  dichiarato  di  libe* 
ITO  dominio  de'  Re  di  Navarra.  Ma  lo  sta- 
lo delle  cose  presenti,  e  il  timore  delie  fu- 
tiire  facevano,  per  rimediare  ai   nascenti 
diaordini,  ravvivare  le  contese  già  sopite  e 
decise  per  il  passato. . 

Stimavano  dunque  il  Re  e  la  Regina 
molto  a  proposito  ,  visitando  tutte  le  parti 
del  regno ,  trasferirsi  similmcutc  a  quei 
conBni ,  per  t^ptare  di  rimuovere  la  Regi- 
ma Giovantia  da*  auoi  pensieri ,  e  se  altro 
non  potessero»  levarle  dappresso  il  Princi* 
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pe  Arrigo  suo  figliuolo»  acciò  come  primo 
Principe  del  sangue  dod  si  nudrisse  ndU 
fede  dfegli  Ugonotti  ,  con  preparare  nnova 
protezione  e  nuovo  fomento  agli  ux>mÌQÌ  di 
quel  partito.  Queste  erano  le  cagioni ,  per 
le  quali  avevano  intrapreso  questo  viaggio; 
ma  per  non  dare  a  conoscere  ai  medesimif 
deli'  interesse  de^  qiiali  si  trattava  ,  qaal 
fosse  il  fine  delia  visita  e  T  occulto  inten- 
dimento di  qu^ta  risoluzione,  mostravano 
in  apparenza ,  e  si  contentavano  cbe  ognu- 
no volgarmente  pensasse»  che  il  Re  fosse 
mosso  da  semplice  desiderio  giovanile  di 
farsi  vedere  al  suo  regno»  e  di  gustare  in 
varj  luoghi  varie  maniere  di  sollazzi»  e  che 
la  Regina  vi  consentisse  per  ambizione  di 
Ostentare  la  magnificenza  del  suo  governo» 
e  per  brama  di  vedere  la  Regina    di   Sna» 

Sna  sua  figliuola  :  onde  con  mostra  mollo 
issimile  neir  intrinseco  de*  loro  disegni»  si 
vedevano  pubblici  e  copiosi  apparati  di  son- 
tuose livree  »  di  numerose  cacce  »  di  pre- 
paramenti scenici  e  di  lauti  conviti  »  e  una 
turba  di  cortigiani  appropriata  a  pompe  e 
a  diletti.  Le  quali  cose  »  dopo  che  furono 
in  ordine  »*  per  non  interporre  più  dilazio- 
ne a  quello  che  si  doveva  fare»  comepri-* 
ma  lo  permise  la  qualità  della  stagione  ^ 
6*  inviarono  per  la  Uria  e  per  la  Sciampa- 
gna alla  città  di  Bar  peata  a*  confini  dello 
stato  del  Duca  di  Loreno  »  ove  venne  a 
trovarli  il  Duca  medesimo  con  la  Dacbes^ 
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la  CSaacKa  su»  moglie ,   sorella  del  Re ,  e 
figlinola  della  Resina. 

Quìyì  per  il  medesimo  Rascalone  e 
per.  uomini  del  Duca  di  Loreao,  cominciò  . 
la  Regina  a  trattate  un  abboccamento  col 
Duca  di  yittembergn ,  principale  nella  £a- 
sdone  deTrotestanti  di  Germania»  cònfidaa* 
dosi  se  polca  trattare  presenzialmente  con 
lai  e  con  gli  altri  Principi  della  medesima 
fede  9  di  tirarli  con  Tarti  sue  in  confiden- 
za e  in  nnione  oosi  stretta  con  la  corona 
di  Francia,  che  non  avessero  per  TayTC*^ 
uire  da  temere  più  della  opposizione  loro. 
Ma  ricusando  il  Duca  di  Vittemberga  9  già 
▼ecchio  «  di  partirsi  dalle  sue  terre ,  co* 
minciò  benché  con  minore  speranza  a  trat* 
tare  che  si  conducesse  agli  stipendj  del  Re^ 
insieme  con  pltri  signori ,  con  titolo  ono- 
revole e  con  larghissime  condizioni,  paren* 
dole  che  ragionevolmente  dovessero  pintto- 
sto  ambire  gli  stipendj  certi  e  le  cendizio- 
ni  ferme  del  Re,  ohe  le  promesse  incerte 
e  le  vane  proferte  degli  Ugonotti*  Ma  il 
conte  Palatino  del  Reno,  Voi  fango  Duca 
di  Ducenti  e  il  Duca  di  Vittemberga  9 
movenaosi  a  favorire  gli  Ugonotti  più  per 
la  fede  comune ,  che  per  alcun  altro  in-* 
teresse,  ricusarono  di  voler  accettare  sti- 
peudio  dalla  corona  di  Francia ,  e  solo  eoa 
parole  cortesi  e  generali  promettevano  di 
non  prestare  soccorso  alla  fazione  de*  mal- 
contenti ,  se  in  caso  cbe^  fossero  molestati 
nella  coscienza. 

fìavUa  Voi  1.  M 
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Air  incontro  Gìovan  Guglielmo  »  U&o^ 
de*  Duchi  di  Sassonia ,   e  Carlo  marchese 
di  Bada^  o  p^er  emulasione  degK  altri  Pria* 
crpi  ,  o  moBsi  dall*  utilità   delle   proposta  ^ 
acceltaroDO  le  condotte  del  Re  «promettevi- 
db  ne*  suoi  bisogni  servirlo    con  certo  nu- 
mero di  gente ,  «  di  portare  a  suo  favore 
r  armi  contro  ciascuno.  Da  Bar^  continuan- 
do la  visita  «  pervenne  il  Re  nella  città  di 
Lione,  nella  quale  avevado  dosi  gran  paiv 
te  gli  Ugonotti  ,   che   nella   guerra,  passala 
era  stata  delle  prime  a  ribdlarsi,  e  T  ulti- 
ma a  ritornare    sotto    V  ubbidienza  reale  : 
onde  considerata  J*  importanza  sua  ,  la  vi- 
cinanza di  Ginevra  e  della  Germania  e  ai- 
tré  condizioni  «  fu  deliberato,  nel  consiglio 
di  fabbricarvi  una  cittadella ,  che  posta  tra 
il  Rodano  e  la  Sonna  '(  due  gran  fiumi  che 
r  attraversano)  tenesse  a  freno  il  popolo  e 
assicurasse  la  città  dall'  insidie  de*  suoi  vi- 
cini.   La    quale  fortificazione  principiata  a 
fondarsi  alla  presenza   del    Re  *    fu   poscia 
sollecitamente  ridotta    a   perfezione  aal  si-» 
gnore  di  Lossa,  nuovamente  lasciato  a  quel 
governo ,  con  averne  rimosso  il    conte    di 
Saux ,  il  quale  s*  era  reso  sospetto  per  adch 
rire  favorevolmente  alla   parte   degli  Ugo? 
notti.  Da  Lione  pervenuto  il  Re  a  Yalenaa 
nel  Delfinato,  fece  smantellare  la    città    e 
fabbricarvi  di  nuovo  una  fortezza  »   essen* 
do  stata  per  Io  passato  quella   terra    fede- 
lissimo ricetto  de*  sollevati.  Ma  arrivato  che 
fu  nel  castello  di  Rossiglione ,  andò  co'  ca- 
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mdli  delle  posle  a  ritrovarlo  Fìliberlq  Em- 
manaele  Duca  di  Savoja  »  ool  quale  essen- 
dosi molle  volte  trattato  delle  cose  comani^ 
restò  auel  Principe  informato  quanto  ba- 
stava deir  intenzione  del  Re  e  del  modo 
disegnato  |^  liberarsi  senaa  rumore  e  scu- 
sa pericolo  dalla  molestia  de*  Calvinisti , 
nel  che  restando  daMiscorsi  della  Regina 
interamente  persuaso  e  soddisfatto,  pro- 
mise quegli  ajuti  che  dalla  parte  sua  po- 
tassero derivare. 

Da  Rossiglione  pervenne  il  Re  nella 
città  di  Avignone  ^  immediatamente  sotto* 
posta  al  PonteGce ,  ove  da  Fabrizio  Serbel* 
Ioni  governatore,  e  dal  Vescovo  di  Fermo 
Tìcdegato  ,  vi  fu  ricevuto  con  pompa  mol- 
lo solenne ,  ed  essendovi  sopravvenuto , 
come  aveva  ricercato  la  Regina  ,  Lodovico 
Antìnori  Fiorentino  confidentissimo  mini- 
stro del  Papa,  si  cominciò  a  conferire  del- 
lo cose  comuni.  Quivi  diedero  il  Re  e  .la 
Regina  la  risposta  air  ambasceria  del  Pon- 
tefice, che  agli  Ambasciadori  non  avevano 
T^ittU  confidare,  dimostrando  esser  pronti 
all'  estirpazione  dei  Calvinismo ,  e  a  far  os- 
servare il  Concilio  nel  regno  loro  ;  ma 
obe  per  ovviare  T  introduzione  degP  Inglesi 
e  r  incursioni  de*  Luterani  di  Germania  , 
e  per  portarsi  al  destinato  fine  senza  il  pe- 
ricolo e  tumulto  di  nuove  guerre ,  nelle 
^oali  perivano  tante  migliaja  di  aoime  e 
si  distruggevano  mìseramente  i  paesi  Oi- 
stiani ,    avevano  deliberato  procedere  con 
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arti  lente  e  ascose  per  rimuovere  i  capi 
principali  e  i  fondamenti  più  gagliardi  di 
quella  parte,  ridurre  a  sanità  di  mente  il 
Principe  di  Condè  e  i  fratelli  di  Ciatiglio- 
ne,  fortificare  le  città  sospette,  riordinare 
r entrate  regie,  accumulare  danari»  e  fare 
molte  altre  provvisioni  che  non  potevano 
farsi  senza  progresso  e  senza  dilazione  di 
tempo,  per  poter  poi  metter  mano  ali*  o- 
pera  con  maggior  sicurezza ,  senza  quei  pe- 
ricoli e  senza  quei  danni ,  che  volendolo 
fere  tumultuosamente  si  converrebbono 
incorrere  con  poca  speranza  di  buona  riu- 
scita. Dall'apparenza  delle  quali  ragioni 
Sersuaso  il  Pontefice,  per  natura  alieno 
a' consìgli  crudeli  e  dallo  spargere  nelle 
guerre  civili  il  sangue  de*  Cristiani,  assentì  ^ 
che  si  differisse  la  pubblicazione  del  conci* 
lio  ,  sin  che  si  maturasse  V  esito  di  questi 
disegni.  Era  già  il  principio  delf  anno  mil- 
le cinquecento  sessantacinque ,  quando  il 
Re  facendo  il  suo  viaggio  per  la  provincia 
di^Linguadocca  ,  e  celebrati  con  giovanile 
festività  i  giorni  del  Girnovale  ,  pervenne 
nella  città  di  Bajona,  posta  nel  senoCan- 
tabrico  e  ne'  confini  della  Spagna,  in  quel 
luogo  appunto  ,  ove  descrivono  gli  antichi 
scrittori  essere  state  Tacque  d'Augusto. 

In  questo  luogo  essendo  venuta  la  Re* 
gina  di  Spagna ,  accompagnata  dal  Duca 
d*Alva  e  dal  conte  di  Benevento ,  mentre 
si  fingeva  con  pompe  e  con  torneamenti, 
e  con  diverse  sorte  di  sollazzi  giovanili  d'at- 
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tendere  a  diletti  e  a  feste ,  si  conferivano  ^ 
segretamente  i  consìgli  di  ana  scambievole 
intelligenza  :  imperocché  considerati  e  pon- 
derati gì*  interessi  comuni ,  erano  in  qae« 
sto  concordi  che  V  un  Re  dovesse  tener 
mano  e  porgere  ajnto  air  altro  neir  acquie- 
tare i  suoi  stati  e  nel  purgarli  dalla  diver* 
sita  della  religione  ;  ma  non  erano  del  tut-  * 
io  conformi  le  opinioni  intorno  al  modo 
che  si  dovesse  tenere  per  arrivare  più  pre- 
sto e  più  sicuramente  a  questo  fine;  per* 
che  il  Duca  d*Àlva ,  uomo  di  veemente  ìia- 
tura  9  risolutamente  diceva  che  per  dislrug* 

Sere  I9  novità  della  fede  e  le   sollevazioni 
elio  stato ,    bisognava   levare  le    teste   de* 
papaveri ,  pescare  i  pesci  grossi  «   e  non  si 
curare  di  prendere  le  ranocchie.  Erano  que- 
sti concetti  profferiti  da  lui;    perchè   ces- 
sati i  venti,  Tonde  della  plebe  facilmente 
si  sarebbono  da  sé  stesse  composte  e  quie- 
tate: aggiungeva  che  un  Principe  non  pu<ò 
£sr  cosa  più  vituperosa    ne  più  dannosa  a 
sé  stesso  «  quanto  il  permettere  a*  popoli  il 
"vivere  secondo  la  loro  coscienza,  ponendo 
tanta  varietà  di  religioni  in  uno  stato,  quanti 
acne  i  capricci*' degli  uomini  e   le    fantasie 
delle  persone  inquiete  ;    aprendo  la   port^ 
alla  discordia  e  alla  confusione  ;    accidenti 
mortali  a  perturbare  lo  state:  e  dimostra- 
Ta  con  lunga  commemorazione  di  segnalati 
esempj ,    che  la  diversità  della  fede    aveva 
sempre  messo  1*  armi  in   mano    a*  sudditi , 
%  sempre  sollevate  atroci  perfidie  e  funeste 
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rìbellioni  coolro  i  superiori;  òadeceodiiii» 
de^a  nel  fine  «  che  siccome  le  controverm 
della  fede  avevana  sempre  servilo  di  pre^ 
testo  e  di  argomento  alle  soUevàtioni  de* 
malcontenti  9  cosi  era  necessario  rimuovere 
a  primo  tratto  questa  coperta  »  e  p<H  eoa 
severi  rimedj»  e  sensa  riguardo  di  ferree 
di  fuoco,  purgare  le  radici  di  quel  malci 
il  quale  con  la  doloeoa  e  con  la  sofferen* 
za  perniciosamente  germogliando  »  ai  dila* 
tava  sempre  e  si  accresceva. 

La  Regina  alF incontro,  adattando  le 
sue  deliberazioni  alla  consuetudine  e  alla 
natura  de*  Francesi ,  voleva  più  che  fosse 
possibile  fuggire  di  mettere  le  mani  nel 
sangue  della  famiglia  reale  e  de*  signori 
grandi  del  regno,  e  riserbando  questo  per 
uUimo"  partito ,  voleva  prima  tentare  tutti 
i  mezzi  possibili  per  ricondurre  ali*  ubbi- 
dienza del  Re  nel  greknbo  della  Chiesa  i  ca« 
pi  degli  Ugonotti ,  levati  i  quali ,  si  sot- 
traeva parimente,  benché  per  diversa  stra- 
da^ l'esca  air  incendio  delle  sollevazioni  :  di- 
ceva conoscer  bene  1*  inconveniente  che 
deriva  dalla  libertà  della  coscienza ,  ma  cke 
sarebbe  stato  necessario  di  provvedervi  ne* 
suoi  primi  princìpi  e  nella  debolezza  de* 
suoi  cominciamenti ,  e  non  ora  che  si  era- 
no amplificati  e  dilatati:  che  i  moti  della 
fede  sono  tanto  universali  e  tanto  efficaci» 
che  ove  prendono  piede  ,  bisogna  tollerar 
molte  cose,  le  quali  senza  necessità  non  ai 
comporterebbono  ,    e   pervenire  con  lunga 
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e  varia  navìgarione  ^  ove  non  si  pnò  arri- 
urare  a  diritto  calumino:  moslrava  che  nel 
governo  bisogna  far  quanto  si  può  «  non 
totto  quel  che  si  vuole  ;  e  che  nelle  cose 
della  coscienza  £ai  di  mestieri  procedere  con 
cran  destrezza ,  perchè  sono  fuochi  che 
oanno  fuori  con  troppo  impeto  ;  onde  bi- 
sogna intiepidirli  e  debilitarli  a  poco  a  po- 
co I  6  soffocarli  segretamente  »  prima  che 
prorómpendo  empiano  tutto  d*  incendio  e 
di  rovina:  e  con  1* esempio  così  fresco del« 
k  guerra  passata  «  dimostrava  quanto  fosse 
4Mo  vicino  il  regno  di  Francia  ad  essere 
emembrato  e  lacerato  non  solo  dagK  Inglesi^ 
ma  anco  dagli  Alemanni  ;  (>er  il  quale  ri* 
f;uardo  stimava  necessario  il  fuggire  pia 
<;he  si  potesse  la  necessità  della  guerra. 

Efano  cosi  diverse  le  sentenze  »  per-* 
che.  la  diversità  delle  ciroostauze,  la  va« 
rietà  de*  costumi  t  la  differenza  degli  inte- 
ressi «  e  sopra  tutto  la  qualità  tanto  con- 
traria della  natura  degli  uomini  rendevano 
diversa  la  materia  ^  e  somministravano  dif- 
ferenti consigli  :  nondimeno  »  non  discor- 
dando neir  ultimo  scopo ,  percbè  e  V  una 
parte  e  Y  altra  mirava  alla  distruzione  de- 
gli Ugonotti  e  allo  stabilimento  della  ub- 
bidienza, ultimamente  restarono  in  questo 
appuntamento t  che  Tun  Re  dovesse  ajutar 
r  altro  o  di  nascosto  ovvero  palesemente» 
come  fosse  giudicato  essere  più  a  proposi- 
to ali*  esecuzione  di  si  grave  e  difficile  espe- 
ranento,  ma  che  ognuno  fosse    libero   di 
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J)rocedere  eoa  quei  mezzi  e  consigli  »  dit) 
oro  paressero  più  proprj  ed  opportiuii  » 
pregando  Dio  cne  la  severità  e  la  clemen* 
za  9  strade  cosi  diverse ,  riuscissero  ad  uà 
medesimo  fine.  Perfezionato  in  questo  mo< 
do  r  abboccamento  di  Bajona  »  e  partita 
la  Regina  Isabella  per  ritornare  in  Ispagna  , 
s*  incamminò  il  Re ,  seguitando  il  suo  ^agr 
gioy  alle  terre  della  Regina  Giovannat  alla 
quale  non  avendo  potuto  persuadere  che 
ritornasse  a*  riti  della  Chiesa  Cattolica  »  vol- 
le però  che  per  tutti  i  luoghi  ov'era  sta- 
to proibito  «  si  restituisse  T  uso  della  mea« 
sa ,  e  che  i  sacerdoti  fossero  reintegrati  nel 
pristino  possesso  de' loro  beni. 

Ottenne  anco  da  lei  che  con  i  figliuoli 
si  riducesse  a  seguire  la  corte  »  il  che  non. 
gli  fu  molto  difficile»  non  già  perchè  o 
fosse  affezionata  alla  persona  sua»  o  appro- 
vasse il  modo  del  governo  presente  ;  ma 
perchè  vertendo  lite  matrimoniale  innanzi 
al  Re  tra  il  Duca  dì  Memours  e  France» 
•ca  di  Roano  sua  nipote  »  alla  quale  ,  per 
esser  della  medesima  fede,  portava  gran- 
dissimo affetto,  le  pareva  necessario  trovarsi 
presente  alla  discussione  d*un  negoido  che 
tanto  le  premeva.  Essendosi  dunque  riso- 
luta di  voler  seguire  la  corte,  fingeva  il 
Re ,  per  maggiormente  persuaderla  a  rima- 
nervi, di  essere  molto  inclinato  affiglinoli, 
e  molto  affezionato  verso  di  lei;  ma  Tave- 
re  per  tutte  le  provincia  deirAquitania  ve- 
duto con  gli  occhi  propri  distrutti    i  iem- 
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pU,  profanati  gli  altari,  gettate  a. terra  rim- 
magtniy  arsi  e  rovinati  i  monisterj,  e  sino 
Tossa  de* morti  cavate  di  sepoltura  e  sparse 
per  le  campagne,  gli  ave^va  fatto  concepire 
internamente  tanto  odio  contro  di  lei  e 
«tontro  tutta  la  parte  degli  Ueonotti ,  che 
Bon  cessò  poscia  di  perseguitarli  acerba- 
aiente  »  sin  che  non  saziò  quello  sdegno 
che  se  gli  era  acceso  nell*  animo  contro  di 
loro.  Ma  finita  la  visita  generale  di  tutto  il 
regno,  e  volendo  rimediare  a* disordini  che 
in  molte  parti  aveva  nelle  querimonie  de* 
popoli  discoperti  9  fece  intimare  per  Tanno 
teniente  una  congregazione  delle  persone 
più  cospicue  degli  otto  parlamenti   del  re- 

5 no  nella  città  di  Molina  nella  provincia 
el  Borbonese ,  per  ivi  dare  quegli  ordini 
che  allo  stato  delle  cose  paressero  propor- 
tionati. 

Disegnava  egli  in  un  congresso  cosi 
nobile  de*  principali  soggetti  del  suo  regno» 
riconciliare  le  case  di  Guisa  e  di  Ciatiglio- 
ne  9  che  tanto  acerbamente  erano  accese 
tra  loro  »  1*  inimicizia  delle  quali  tirava  se- 
co in  conseguenza  la  divisione  de*  popoli  e 
la  discordia  del  regno.  Pensava  con  questa 
occasione  tirare  il  Principe  di  Condè  ^ 
TAmmiraglio  alla  corte,  e  procurare  di  se- 

Srarli  con  qualche  proporzionato  mezzo 
1  commercio  e  dalla  protezione  degli  Ugo- 
notti 9  rimoverli  colla  certezza  delle  cose 
presenti  dalla  macchinazione  delle  future  » 
£ir  gustare  a  ciascun   di   loro   il  beneficio 
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della  quiete  e  Ta^ vantaggio  dd.  pubbli^^o  e 
del  prirato  ripaso ,  e  per  qae$la   yin    ^k>- 

S Ilare  quel  partilo  deli*  autorità  e  della  coti- 
otta  loro,  per  poterlo  poi  (hìi  lacilmeot# 
frenare  ed  abbassare* 

Ma  in  Tano  si  tentarvaoo  queste  coMì» 
perchè  T Ammiraglio ,  che  aveva  deposte 
1  armi  forzatamente,  e  Andeloito,  che  pev 
liberarsi  dall'assedio  di  Orleans  aveva  ooq^ 
seBiito  alla  pace,  erano  intenti  più  ohe.  mai 
a  macchinare  cose  nuove,  e  non  si  oonfi^ 
davano  né  delle  dimostrazioni  del  Re ,.  n^ 
delle  simulazioni  della  Regina,  né  ccedev^- 
no  potersi  mai  sinceramente  rieonciUar^ 
con  i  signori  di  Guisa:'  e  il  Principe  di 
Condè  I  volubile  sempre  e  vasto  uei  sucj 
pensieri,  sazio  dei  diletti  e  de* piaceri  della 
corte ,  sprezzando  il  matrimonio  della  yer 
dova  di  sant* Andrea ,  come  ineguale  alla 
chiarezza  del  suo  sangue,  aveva  preso  per 
moglie  Itfaria  sorella  del  Duca  di  Luhga^ 
▼illa  ,  e  si  era  tornato  a  stringere  più  rac 
mai  con  i  signori  di  Ciatiglione;  ucchè 
quanto  fabbricava  con  le  arti  suq  la  Regi* 
na,  tanto  distruggevano  la  natura  del  Pri]> 
;cipe  e  la  sagacità  de*  CiatigUoni, 

Né  minacciava  minor  disordine  la  di»> 
-tensione  che  sorgeva  nella  casa  del  Conte- 
stabile ,  la  quale  accesa  già  •  per  innanzi  ^ 
ora  più  pericolosamente  si  dilatava,  perchè 
Francesco  ,  Maresciallo  di  Momoransì,  prt*- 
mo  de*  suoi  figliuoli,  tirato,  dalla  strettezza 
del  sangue  e  da  certa  sua  mal  intesa  am- 


Luione  »  per  la  quale  s*era  posto  «  beacbè 
con  atiimo  e  con  ingegno  molto  disuguale, 
ad  imitare  TAmmiraglio,  s^era  più  che  pri- 
ma apertamente  congiunto  con  i  signori  di 
Ciatiglione,  professando  per  causa  Toro  ii^ 
teressata  inimicizia  con  i  signori  di  Guisa; 
e  air  incontro  Arrigo  »  signore  di  Dan  villa, 
apparentato  per  rispetto  della  moglie  (  ni- 
pote della  Valentina  )  con  il  Duca  d'Orna- 
la^  e  accresciuto  d^ animo,  per  essere  stato 
nuovamente  creato  Maresciallo  in  luogo  di 
Briésac  passato  poco  prima  di  vita,  pen- 
deva anco,  per  r  emulazione  del  fratello, 
chiaramente  dalla  parte  cattolica  e  dair  a*' 
midna  de*  signori  di  Loreno  :  per  Ja  qual 
discordia  non  solo  avevano  diviso  il  seguito 
della  casa  loro ,  ma  tenevano  anco  più  che 
mezzanamente  sospesa  la  mente  e  1  consi- 
gli del  padre  ;  vedendoli  manifestamente 
appareccniati ,  Tuno  di  accostarsi  al  partito 
degli  Ugonotti ,  Y  altro  a  fomentare  i  pea- 
sieri  de  Cattolici,  con  aumentare  nelle  pri- 
vate contese  le  publ)liche  dissensioni. 

Successe  in  questo  tempo,  per  aocen* 
dere  più  fieramente  V  animosità  delle  parti^ 
che  ritornando  da  Roma  il  Cardinale  di 
Loreno,  e  volendo  entrare  in  Parigi  con 
certa  auardia  di  uomini  armati ,  come  ne 
aveva  la  iacdU  dal  Re  sigillata  in  un  bre- 
▼atto  (corà  lo  chiamano)  dal  gran  Cànoelf- 
liere^  e  sottoscritto  di  pugno  ddla  Regina, 
il  ^bresciano  di  Memoransl,  fatto  dopo  la 
morte  di  Brìssac  governatone  di  quella  ci^ 
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t5,  ne  lo  aveva  ingiariosameate  proibito^ 
e  poi  tumultuosameote  discacciato  «  fingen- 
do di  non  sapere  che  ih  Cardinale  dal  Re 
e  dal  suo  consiglio  avesse  qnesta  licenza: 
nel  qual  tumulto  T Ammiraglio,  eh*  era 
Ticino,  cercando  occasione  di  cose  nuove , 
e  ardendo  di  desiderio  di  parer  1*  arbitro 
e  quasi  r  oracolo  della  Francia»  vi  era  corso 
accompagnato  da  grossa  comitiva  »  e  com- 
parso nel  Parlamento  »  cosa  non  usata  a 
farsi  senza  gran  necessità  »  se  non  dalla 
persona  del  Re  »  o  con  previo  comanda- 
mento suo,  aveva  gravemente  ammonito 
queir  ordine,  e  promesso  la  prolezione,  sua, 
per  ridurre  a  tranquillità  le  cose  di  quel 
popolo  ,  e  per  levare  il  pericolo  degli  ac- 
cidenti ,  che  si  Tedevàno  soprastare  :  la  quale 
operazione  aveva  più  che  mediocremente 
offeso  ed  alterato  T  animo  del  Re  e  della 
Regina ,  parendo  loro  che  questi  presumes- 
sero troppo  evidentemente  ai  voler  contrap- 
pcsare l'autorità  e  la  potènza  reale;  ma  lo 
scopo ,  al  quale  contendevano ,  faceva  dis- 
simulare artificiosamente  i  disgusti.  Con 
questi  semi  di  discordia  finì  Tanno  mille 
cinquecento  sessantacinque. 

Nel  principio  dell'anno  seguente  il  Re 
e  la  Regina  intenti  pure,  benché  grave- 
mente alterati  neir intrinseco  loro,  a  termi- 
nare le  turbolenze  dd  regno  piuttosto  con 
Farti  della  pace  che  conia  violenza  della 
guerra ,  s' erano  incamminati  a  Molina  , 
ove  da  tutte  le  parti  del  regno   si   rauna* 


"^o  aaelli  eh* erano  stati  chiamati  alla  con- 
gregazione: nella  quale  proposte  e  considerate 
le  querimonie  de  popoli ,  e  gli  abusi  che 
s*  erano  introdotti ,  seguendo  in  questo  la 
sentenza  del  gran  Cancelliere ,  fu  formato 
un  decreto  lungo  e  distinto  »  con  il  quale 
si  prescrivcYa  la  forma  dèi  governo  e  la 
maniera  di  giudicare  ai  magistìfati ,  rimo- 
yendo  quelle  corruttele  e  quei  disordini , 
che  a*  sudditi  solevano  dare  legittima  ca- 
gione di  querelarsi. 

Nel  medesimo  tempo  insistendo  pure 
il  Re  alla  pacificazione  de'  sudditi  per  ca* 
Tame  la  quiete  universale  del  regno  »  si 
preparava  la  riconciliazione  delle  case  di 
Guisa  e  di  Ciatiglione ,  alla  quale  dall*  un 
canto  procedevano  il  Maresciallo  di  Momo- 
ransi  e  i  signori  di  Ciatiglione  ;  dair  altro 
i  Cardinali  di  Loreno  e  di  Guisa,  ma  con 
tanta  renitenza  d*ambe  le  parti,  che  si 
sperava  poca  sincerità  di  effetti,  ove  si  ve- 
deva tanta  tenacità  d*  interessi  e  tanta  pie- 
nesza  di  perturbazioni  :  perchè  dall'  una 
parte  il  Duca  d^Omala  ,  fratello  de'  Cardi- 
nali ,  avevi^  ricusato  di  trovarsi  presente,  e 
Arrigo  Duca  di  Guisa  ,  aacom  costituito 
in  età  pupillare  v*  interveniva  per  non  di- 
spiacere a  suoi  tutori ,  ma  con  sembianti  e 
con  maniere  cosi  gravi  e  cosi  ritrose ,  che 
appariva  chiaramente  che  condottovi  da* 
suoi  governatori  centra  sua  voglia  ,  come 
fosae  pervenuto  all'età  legittima,  non  si  sa- 
rebbe dimenticato  della  morte  del    padre  ^ 
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e  non  airrèbbe  osservata  questa  paoe^  alla- 
quale  non  poteva  essere  in  anni  cori  teneri- 
per  alcun   modo  obbligato.    Ma  dall*  altra 
parte  ancora  il  Maresciallo  di  Momoranò; 
difficile  ad  umiliarsi  »  negava  di  Toler  prof- 
ferire  le  parole  destinate    dalla   R^ina  e 
dai  consiglio  regio ,   per   soddisfazione  del 
Cardinal  di  Loreoo ,   se   il  padre  non  1'  a* 
▼esse,  con  minacce  di  diseredarlo,  astrétto 
a  consentirvi ,    e   i   Mgnori   di   Ciatiglìone 
contravvenendo   con    i    fatti  air  apparenze 
della  concordia,   non   cessavano  di  calun- 
niare e  di  interpretare  linistramente  le  ope- 
razioni dei  signori  di  Guisa. 

Alla  fine  seguì  pure  T  abboocamenta 
loro  alla  presenza  del  Re  :   si  abbracciarci  * 
no    e    ragionarono  insieme  ;  ma  con  uni«< 
Tèrsale  concetto ,  anco   del  Re  medesimo  , 
che  la  concordia  non  potesse  sussistere  lun^ 

Samente:  il  qual  concetto  fu  nello  spazio 
i  pochi  giorni  comprovato  dal  &tto  ;  «per- 
ciocché  arrivato  il  Duca  di  Ornata  alla  cor^ 
te,  negò  espressamente  di  volersi  abbocca- 
re ,  né  di  usare  alcuno  atto  di  saluto  o  di 
cortesia  verso  TAmmiraglio  e  verso  eli  altri 
della  sua  casa  ;  anzi  alla  presenza  della  Rc'" 

Sina  disse,  che  imputanaolo  TAmmiraglio 
i  aver  tentato  di  farlo  ammazzare ,  egli 
avrebbe  avuto  per  gran  favore  di  essere 
posto  in  una  camera  con  lui ,  potersi  bat- 
tere da  corpo  a  corpo ,  e  mostrargli  '  ohe 
non  aveva  bisogno  di  ministri ,  ma  ohe  era 
buono  da  terminare    le   sue    differenze  da 


si  stesso.  E  perchè  la  Regina  quasi  altera- 
ta- riapose ,  che  si  sarebbooo  ritroyati  in 
campagna ,  soggiunse  il  Duca  ,  che  era  ire- 
uoto  con  cinquanta  gentiluomini ,  e  che 
partirebbe  con  venti  «  con  i  qn^  se  s*  in- 
contrava neir Ammiraglio,  gli  avrebbe  forse 
fatte  sentire  altre  novelle  ;  e  con  questa  al* 
taraaione  voleva  subito  partirsi  dalla  corte, 
se  il  Re  con  espressi  comandamenti  non 
r  avesse  fieitfeo  fermare. 

Dopo  la  qual  nuova  esacerbatone  An* 
delotto  icercanda  occasione  di  nuovi  scan- 
dali ,  imputò  pubblicamente .  nel  consiglio 
il  Duca  aOmala^  tJie  per  mezzo  del  capi- 
tano Attino  avesse  procurato  di  farlo  am- 
mazzare; al  che  avendo  risentitamente  ri- 
sposto il  Duca  ^  fu  necessario  venire  alla 
ritensione  d* Attino»  il  quale  non  trovatosi 
in  alcuna  cosa  colpevole»  finalmente  fu  li* 
berato*  Né  cessavano  V  una  parte  e  T  altra 
di  soamUevolmente  perseguitarsi  con  parole 
e  con  fatti ,  accusandosi  T  un  V  altro  di  far 
adunanze  di  genti  armate,  e  di  aver  ani- 
mo di  turbare  la  quiete  del  regno,  le  quali 
parole  trovandosi  per  lo  più  vane,  ancor- 
ché se  ne  facessero  ailigentìssime  inquisizioni^ 
finalmente  fu  giudicato  miglior  partito  per 
GODtinuar  la  pace  ,  che  i  signori  dell*  una 
parie  e  delP  altra  s*  allontanassero  dalla  cor- 
te, ove  giornalmente  nascendo  tra  loro  nuo- 
ve occasioni  di  contese ,  si  perturbavano  e 
si  sovvertivano  le  cose  concordate. 
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A  questo  fine  e  per  dar  esempio  agli* 
altri  «  il  Contestabile  col  Maresciallo  di  Dan- 
Tilla  suo  figlinolo,  presa  pubUicamenle  1^ 
censa  dal  Re  e  dalla  R^ina  »  si  condusse 
a* suoi  castelli  nell'Isola  di  Francia,  il  qual 
coustgiio  seguendo  tutti  i  signori  grandi ,  * 
partirono  nello  spazio  di  pochi  giorni ,  e 
particolarmente  il  Prìncipe  e  rAmmiraglio 
se  n'  andarono  separatamente  alle  loro  case^ 
e  il  Duca  d'Ornala  rimase  erede  di  Mada- 
ma Valentina  sua  suocera,  mancata  in  quei 
Siornì  di  vita,  si  ridusse  ad  Anet,  luogo 
i  delizie  già  fabbricato  da  lei. 

Restarono  soli  alla^ corte  il  Cardinal  di  * 
Loreno,  di  cui  il  Re  si  yaleva  in  tutte  le 
cose  importanti ,  e  il  Maresciallo  di  Mo- 
moransì ,  al  quale  la  Regina  aveva  già  di- 
segnato di  levare  destramente  il  governo 
della  città  di  Parigi  ;  acciocché  a  popolo 
così  potente  non  presedesse  persona  che 
avesse  Tanimo  inclinato  alla  macchinazione 
di  cose  nuove ,  e  che  il  più  saldo  appog- 
gio che  avesse  l'autorità  del  Re  nella  rivo- 
luzione presente ,  fosse  in  potere  di  sog* 
getto  che  totalmente  dipendesse  da  lui. 

Successe  in  questo  medesimo  tempo  il 
disgusto  e  la  partenza  della  Risgina  di  Ne* 
varrà  dalla  corte ,  perchè  essendo  seguita 
sentenza  del  Re  contro  a  Francesca  di  Roa- 
tio,  per  la  quale  si  discioglieva  lo  sposali^ 
zio ,  già  per  cedula  di  mano  propria  coo^ 
tratto  tra  lei  e  il  Duca  di  riemours ,  e 
avendo  egli  concluso  di  prender  per  moglie 
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Aana  da  Este,  vedova  del  già  buca  di 
Gttisa  9  la  Regina  Giovanna  dopo  infiniti  » 
ma  vani  tentativi  a  favore  della  nipote,  fi- 
nalmente neiratto  medesimo  dello  sposali- 
zio ,  alla  presenza  del  Re  «  fece  comparire 
persona  corrotta  con  promessa  di  danari, 
che  s*  opponesse  a  queir  atto  »  e  protestasse 
hi  nome  d^  Francesca  ;  ma  preso  colui  e 
imprigionato- 9  senza  che  il  matrimonio  si 
ritardasse  9  e  riuscendo  senza  frutti  i  suoi 
consigli  9  sdegnata  egualmente  con  tutti ,  e 
stimandosi  offesa  e  dispregiata,  risolse  d  ab- 
bandonare la  corte  per  ritirarsi  in  Biema, 
disegnando  nell*  animo  nuovi  e  pericolosi 
molivi. 

Prese  per  occasione  e  pretesto  »  della 
partenza  sua  ehe  facendo  ella  predicare 
nelle  stanze  sue  da  un  ministro  Ugonotto, 
con  il  concorso  di  molte  altre  persone  ,  il 
Re  avvertitone  dal  nunzio  del  Pontefice  e 
da  molti  altri ,  e  conoscendo  che  il  popolo 
di  Parigi  n*  era  gravemente  alterato ,  man- 
dò il  prevosto  suo,  che  chiamano  dall^O* 
stello,  a  ritenere  il  ministro;  e  benché  non 
s^uisse  la  ritenzione,  perchè  il  prevosto 
segretamente  lo  fece  avvisato  che  si  fuggis- 
se,  la*  Regina  Giovanna  nondimeno  ripu- 
tandolo a  grandissimo  affronto  ,  e  fisitteoe 
molte  condoglienze  con  la  R^ina ,  finse 
che  questa  fos&e  la  cagione  del  suo  partire. 
Bla  per  il  matrimonio  del  Duca  di  Ne- 
mours e  di  madama  di  Guisa  ,  era  piena 
di  feste  e  d'allegrezza  la  corte,  e  molte  air 
Jìmvaa  Voi  I.  a3 


SSf  Delle  guerre  civili  di  Francia. 
tre  QOtze  che  si  celebravano^  ooAmavaoQ 
^i  pom^e  e  di  sollazzi  i  giorni  dei  earno- 
vale 9  facendo  Taso  della  nazione  parere  a 
q^aelii  che  govemavano^  che  il  menar  viu 
allegra  dovesse  mitigare  in  qoalch^  parte 
le  dissensioni,  che  in  tanU  alterazione  di 
animi  bollìvaoo  fieramente. 

Continua vansL  per  tanto   eon  gran  so- 
lennità le  feste  per  lo  sposalizio    del  Prin- 
cipe Lodovico  Gonzaga    per    innanzi   con- 
tralto. Questo  figliuolo  secondogenito  di  Fé- 
derieo  Duca  di  Mantova ,    essendo  ne*  pri- 
mi anni  della  sua  gioventù  passato  alla  corte 
di  Francia»  s*era  con  la  chiarezza  del  san- 
gue  e   con  la  nobiltà  della  presenza*  ma 
molto  più   con  la    vivacità   deir  indegno  e 
conia  gentilezza  de* costumi»  messo  m  gran- 
dissima riputazione  »   la  quale  avanzandosi 
di  continuo  ,   quanto    più  le  occasioni  gli 
porgevano   comodità   di    dimostrare  il  suo 
valore ,  non  era  alcuna  che  nella  benevo- 
lenza del  Re   concila   sUma  della  corte  lo 
trapassasse.  Era  accaduto  che,  come  soglio- 
no i  signori  giovani  in  Francia   servire  al- 
cuna donna  che  pretendano  di  conseguire 
5er  moglie  »  questo  Principe  [jìeno  di  mo- 
estia  e  di   prudenza  »   tralasciando   quelle 
che  fiorivano  di  beltà  e  di  ricchezze,  e  che 
perciò  erano  ricercate  da  molti  »  si  ponesse 
a  corteggiare  Arriga    di    Cleves  sorella  del 
Duca  di  Nevers  piena    di   prudenza    e   di 
gravità  di  costumi»  ma  né  per  bellesza  ne 
per  dote  eguale  a  molte  altre  signore  della 
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earte.  Queste  aggradendo  rattìmo  del  Pf iti« 
ctpe ,  e  sUmando  segnalato  il  faTore  ^  poi- 
die  morì  il  fralello  nella  batlaglia  dì  Drenic^ 
«  eh*  ella  come  primogenita  limase  eredt 
dello  stato  «  con  raro  esempio  di  gratitndi* 
ne  si  dichiarò  itberamenie  di  non  colere 
per  marito  alcuno  di  quelli  che  nuova- 
mente la  pretendevano,  ma  volere  per  ogni 
modo  il  Prindpe  Gonzaga ,  perchè  co- 
nosceva assai  chiaramente  eh'  egli  serven- 
dola quando  era  povera  e  ahbandonata , 
aveva  amata  la  persona  sua  »  ove  tutti  gli 
altri  non  potevano  negare  di  ricercarla  al 
presente  per  il  solo  rieuardo  delle  ricchéz- 
ze. Cosi  approvala  dal  Re  e  dalla  Regina 
questa  grandezza  d*  animo ,  seguirono  sen- 
za dilazione  le  nozze ,  e  in  questo  tempo 
se  ne  facevano  le  allegrezze  ;  dietro  alle 
quali  si  celebrò  il  matrimonio  del  Principa 
Delfino  I  figliuolo  del  Duca  di  Mompensie* 
ri  9  il  quale  aveva  presa  V  unica  figlia  ed 
erede  ael  marchese  di  Mezierest  a  lui  per 
sangue  ineguaièt  ma  ricca  di  quarantamila 
franchi  d'entrata:  la  quale  essendo  stata 
prima  promessa  al  Duca  di  Mena,  secondo 
figliuolo  del  già  Duca  di  Guisa,  sperarono 
qaelli  del  partito  Ugonotto ,  cbe  potesse 
nascere  discordia  tra  la  casa  di  Mompen- 
Meri  è  quella  di  Loreno  per  questo  fatto  ; 
ma  il  Cardinale ,  il  Duca  d'Ornala  e  gli  al- 
tri che  conoscevano  quanto  giovasse  loro 
lo  stare  uniti  con  un  Principe  del  sangue, 
e  il  più  ricco  dì  tutti  gli  altri,  dissimula- 
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tono  questa  ingiuria,  vedendo  non  vi  et* 
•ere  più  rimedio  d'interrompere  le  noaeze 
già  stabilite»  Dietro  a  questi  principali»  se- 
guirono poi  molti  altri  sposalizj  minori  ; 
ónde  la  corte  pareva  tutta  in  apparenza  ri- 
volta a  pompe  e  diletti;  ma  in  utti  nudri* 
va  pestifera  semenza  di  lunghe  discordie  e 
sanguinose  guerre. 
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suoso  della  Bria  :  lo  spavento  ,   la  fuga  e 
la   ritirata  prima  a  Meàr ,   e  poi  dentro 
alle  mura  di  Parigi:  la  deliberazione  de- 
gjii  UgOìwUi   di  assediare  quella  città ,  e 
stringerla  con  la  fame:  prendono  a  questo 
fine  tutte  le  ierre  circonvicine ,  bruciano  i 
mulini  ,  vanno  sotto  alle  porte  «  e  ^  impa- 
droniscono del  pomt^  di  Chiarantone  :   la 
Regina  promuove  trattati^  di  concordia,  il 
quale   si  allunga   in  molti  abboccamenti^ 
ma  senza  frutto  :  tnrivano  fsmti  e  cavalli 
al  Re  da  tutte  le  parti,  sicché  fat^  eser^ 
cito  molto  grosso  il  Contestabile  esce  dalla 
città  per  far   ritirare  i  nemici.    Segue  la 
battala  di  san  Dionigi ,    ndìa  quale  gli 
Ugonotti  son  rotti  ^    e  U  Contestabile  uc- 
ciso. Prendono  quelli  la  incita  di  Sciampa^ 
gna  per  incontrare  ajuci  di   Germania  ,    è 
in  luogo  di  questo  elegge   il  Re  generale 
delt  esercito   Arrigo   Duca    éTAngiò    suo 
fratello.  Arrivano  aiuti  "di  Fiandra  j  rrnm* 
dati   dal   Re  Cattolico^    e  di  Piemonte  e 
di    molti    altri    luoglii  :    seguita    il   Duca 
d'Angiò    il    waggio^  degli    Ugonotti   per 
combatterli  prima  che  si   congiungano  co* 
Tedeschi  :  gli  /^aggiunge  presso  a  ChiaJon; 
ma  per  la  discordia   e  per  gt  impedimeffti 
frapposti  da*  suoi  cons^tieri  mm  segum  la 
giornata  :  passano  gli  Ugonotti  la  Afoja  , 
e  s'  umscono  col  Princq^  Ctssimiro  e  con 
gk    afuli  àAtemagna.    Ritornano    accre- 
sciuti d  4èmmo  e  di  fonte  nella  Sciampa^ 
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gfui  :  la  Regina  madre  7;^  alt  esercito  per 
rimediare  ai  disordini,  ave  si  delibera  di 
non  combattere  con  gli  Ugonotti  resi 
tanto  potenti ,  ma  di  portare  in  lungo  la 
guerra  i  procedono  però  gli  eserciti  risero 
natamente  per  una  medesima  strada:  que* 
sto  consiglio  perturba  il  Principe  di  Con^ 
de  e  VAmnàrùglio ,  impotenti  per  mattca- 
mento  di  danari  a  mantenere  lungamente 
r  etterato  :  deliberano  di  assediare  dar- 
tres  per  provocare  i  Cattolici  alla  giorna* 
ta:  per  il  pericolo  di  Ciartres  s'. introduca 
nuovo  trattato  di  pace  ,  che  finalmente  si 
conclude  :  si  dissolvono  gli  eserciti ,  ma 
gli  Ugortotti  non  restituiscoru).  tutte  le 
piazze  che  tenevano  ^  e  il  Be  non  lictru 
zia  né  gli  Svizzeri  né-  gV  Italiani  ;  ortde 
nascono  vsuove  differenze.  Il  Re  vedendo 
inai  eseguite  le  condizioni^  con  le  quali 
avea  promesso  di  perdonare  ,  procura  di 
far  prendere  il  Principe  di  Qondk  e  VAnu 
miraglio  ,  che  con  buorm  guardia  stavaruf 
ritirali  a  Nojers  nella  Borgogna  :  avvi- 
éàti  fiiggofUì  ,  e  si  salvano  aUa  Rocella  : 
ronfiano  esercito ,  s'  impadroniscorw  della 
Santongia ,  del  Poeta  e  della  Turerut.  Il 
Re  rrumda  il  Duca  d^n^ò  con  tutto  Ce^ 
serata  contro  di  loro  :  si  approssimano  i 
cqmpi  a  GiasenoUo^  ma  non  segue  batta^ 
glia:  tornano  ad  approssimarsi  a  Lodu- 
no  ,  ma  la  contrarietà  della  statone  im* 
pedisce  il  combattere  :  si  ritirano  ambi  ffii 
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esercitì  i^inti  dalla  grandezza  del  freddo  « 
e  vi  entrano  molte  infermità  con  mortali- 
tà grande.  Tornano  a  campeggiare  nel 
mese  ài  Marzo  :  gli  Ugonotti  passano  il 
fiume  Carenta.^  rompono  i  ponti  e  impedii 
scono  i  passi  :  il  Duca  dAngiò  con  arte 
trova  il  modo  di  passare  il  fiume:  segue 
la  battaglia  di  Giamac,  nella  4fualemuo^ 
re  il  Principe  di  Condè^  e  restano  disfatti 
gli  Ugonotti*  V Ammiraglio  fa  diduarar 
capi  della  fazione  il  Principe  di  Navarra 
e  il  Principe  di  Condè  figliuolo  del  mor^ 
to  :  a  lui  ^  per  la  poca  età  de'  Princìpi  , 
resta  il  comando  della  guerra:  divide  tut* 
te  le  forze  a  difesa  delle  città  del  suo 
partito.  Prosegue  il  Duca  dfAngiò  la  vit^ 
toria  ,  e  mette  T  assedio  a  Cognac  ;  ma 
trovandolo  potentemente  difeso  ^  leva  il 
campo  y  e  prende  molte  altre  terre.  Passa 
nuovo  esercito  d'Alemanni  in  Francia  sot^^ 
to  il  Duca  de^  Dueponti  à  favore  degli 
Ugonotti  :  s*  incammina  alla  Loira  ^  pren» 
de  la  Carità ,  e  is^i  p€usa  il  fiume.  Muore 
di  febbre  il  Duca  de'  Dueponti  generale 
de'  Tedeschi ,  'e  retta  il  comando  al  conte 
di  Mansfdd.  I  Principi  e  TAnmàraglio 
ven^no  ad  incantrare  i  TedeschL  II  Du" 
ca  d'Angiò  >  per  non  esser  tolto  in  mez^ 
zo  9  si  ritira  nel  paese  di  Limoges  :  s'unii 
scono  i  campi  '  Ugonotti  ,  seguono  T  eser- 
cito del  Re  ,  si  scaramuccia  grossolana^ 
mente  a  Roccabella:  per  la  sterilità  del 
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pMse  sono  costrettì  gli  Ugonotti  a  ritirar- 
si. Viene  la  Regina  madre  in  campo:  si 
deliberà  di  separare  P  esercito  '  del  Re  per 
lasciar  col  tempo  consumare  le  forze  de* 
nemici:  si  sbanda  F esèrcito  ,  e  il  Duca 
iAngiò  si  ritira  a  Locoies  nella  Tìirena. 


9St    Delle  guerre  cifviU  di  Francia. 


M. 


Lenire  qaeste  cose  sì  trattano  nella  cor« 
te«  era  da  varie  turbolenze  e  da  frequenti 
sollevazioni  travagliata   ciascun*  altra    parie 
del  regno:    perciocché    gli   Ugonotti   arro- 
gandosi assai  più  licenza  di   quella  eh*  era 
loro  per  Y  editto  di  pacificazione  concessa , 
procuravano  in  molti  luoghi,  con  poco  ri- 
spetto de*  magistrati ,  e  eoa  tun^ulti  e  con 
violenze  quanto  più  potevano  di  dilatarla  : 
e  air  incontro  i  Cattolici   desiderando    che 
si  restrìngesse  anco  quella  medesima  facol- 
tà   eh*  era    loro  permessa ,   tentavano    con 
ispesse  querimonie»  e  talora  con  la  forza  e 
con  Tarmi,  di  disturbarli:   onde  in  mez- 
zo   della    pace    era  quasi   accesa  per  ogni 
parte  la.  guerra.  Questa  inquietudine   delle 
provinole  teneva  inquièti  ancora  non    solo 
i  parlamenti ,  i  quali  non  aveano  più  tem- 
po d*  attender  ad  altro  che  a  rimediare  a* 
disordini  ^  che  nascevano  per  occasione  del- 
la fede,  ma  nel  consiglio  regio  ancora  ,  e 
insieme  in  tutta  la  corte  ,  ove  ridondando 
finalmente  la  piena  di  tutti   i   neg07J  ,  na- 
scevano spesse  e  pertinaci  contese  tra  i  pro- 
tettori e  i  fautori  dell*  un  partito  e  deiraU 
tro  il  contendendo  il  maresciallo  di  Momo- 
ransi    e  {li  aderenti  delKAm miraglio  ,     cb€ 
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figli  Ugonotti  o  $i  allargasse  9  o  si  cooser* 
vasse  almeno  la  concedata  libertà  di  con- 
eregarsi;  e  afTaticandosi  il  Cardinal  di  Bor- 
bone ^  e  mollo  più  quello  di  Loreno,  cbe 
si  soddisfacesse  al  desiderio  dei  Cattolici, e 
si  reprimesse  la  libertà  di  quegli  altri. 

Moltiplicavano  però  di  modo  le  conte- 
se,  quando   occorreva   trattare   di  questa 
materia,  e  se  ne  alteravano  di  tal  maniera 
gir  animi ,   cbe  fu    necessario    &re  che  il 
Duca  d'Angiò,  secondo  fratello  del  Re,  an- 
corché giovanetto,  presedesse  nel  consiglio, 
e  che  non  si  trattasse   mai  di  fatto  appar- 
tenente alla  Religione ,   se  il   Re  o  la  Re- 
gina non  erano  presenti.   Né  questo  basta- 
va ,  perchè  gli  uomini  avvezzi   ormai   alla 
libertià  non  meno  del  dire,  che  deUV>pera- 
re,  deposta  la  riverenza  dovuta   alla  mae- 
stà reale ,  sorgevano  ardentissimi  alle  conte- 
se ,  mostrando  cbiaramente  aver    T  animo 
molto  più  inclinato-airinteresse  delle  fazioni^ 
che  alla  c^uiete  pubblica  e  alla  salute  univer- 
sale. Persisteva  nondimeno  la  Regina  nel  suo 
ooncetlo,  e  teneva  fermo  il  Re  nella  delibe- 
razione già  presa,  di  dissimulare  con  ogni 
possibile  pazienza  le  cose  che  si  facevano , 
e  procurare  che  Tarte  piuttosto  cbe  la  for- 
za troTasse  il  rimedio  ai  questi  mali.  E  pe- 
rò con  dichiarazioni  favorevoli    ora  ad  un 
partito     ora    air  altro,   si  aftaticava  di  an- 
dar destreggiando  di  sì  fatti  maniera,  che 
non  prorompessero  le  cose  a  manifesta  rot- 
tura ;  ma  che  il  tempo  andasse  con  la  lun- 
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ghesza  saldando  quelle  piaghe,  che  ancora 
erano  sanguinolenti  e  aperte:  per  questo 
concedeva  il  Re  airAmmiraglio  e  a*  suoi 
dipendenti  moltissime  grazie,  e  più  ottone 
▼ano  i  suoi  familiari ,  che  i  familiari  me*^ 
desimi  della  corte.  Per  questo  permetteva 
al  Principe  di  Condè  il  governo  cosi  libero 
della  Piccardìa  ,  che  mostrando  ^li  disgu- 
sto, che  quella  provincia  fosse  visitata  da' 
marescialli ,  eome  sogliono  per  ordinario  vi- 
sitarsi da  loro  le  frontiere ,  aveva  il  Re 
commesso  al .  maresciallo  di  Danvilla ,  che 
non  vi  andasse;  e  a  questo  oggetto  si  tra*.  * 
ftcuravanoT  indolenze,  che  di  continuo  ve* 
nivano  contro  degli  Ugonotti,  come  anco 
si  ponevano  in  silenzio  i  risentimenti  dei 
Cattolici  per  seppellire  nell*oblivione  le  di» 
scordie  ,  e  per  far  da  sé  medesime  cessare 
le  turbolenze. 

Fece  in  questo  tempo  il  Contestabile 
ricercare  al  Re ,  che  gli  permettesse  di  po- 
ter rinunciare  la  carica  a  Momoransì  suo 
figliuolo ,  stante  che  per  la  vecchiaja  e  per 
le  indisposizioni  sue  desiderava  di  ritirarsi: 
il  che  per  gli  umori  e  per.  r  inclinazione 
di  Momoransì  dispiacendo  assolutamente  al- 
la Regina ,  fu  da  lei  persuaso  il  Re  a  risponde- 
re ,  che  avendo  già  disegnato  di  fare  suo 
Luogotenente  generale  il  Duca  d*Angiò  suo 
fratello,  quando  anco  il  Contestabile  o  non 
volesse  iO  non  potesse  esercitare  la  carica, 
]|ou  faceva  bisogno  di  provvedere  d'  altra 
persona  ;  e  nondimeno  per  non  disgustare 
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totalmente  il  Contestabile ,  e  per  non^fini* 
re  di  alienare  con  questa  ripulsa  il  figliuo- 
lo, si  contentarono  di  ammettere  Momo* 
ransì  nel  consiglio  degli  affari  ,  cosa  ambi- 
ta prima,  né  mai  potuta  ottenere  da  lui, 
e  gli  fecero  un  donativo  di  trentamila  fran^ 
chi  per  pagare  alcuni  suoi  debiti ,  ancor* 
che  fossero  in  una  strettela  grandiiisima 
di  danari»  Ma  benché  il  Contestabile  gra- 
vemente turbato  per  la  ripulsa  non  si  ap- 
pagasse totalmente  di  queste  altre  dimo- 
atraziooi,  fini  nondiipeno  di  acquietarlo  Tin- 
considerazione  del  Principe  di  Condè ,  il 
quale  governandosi  più  con  1*  impeto  che 
con  la  ragione ,  subito  che  senti  trattare 
delta  rinunzia  della  carica  del  Contestabile, 
ai  dichiarò  di  pretenderla  vivamente  per  s& 
medesimo ,  senza  portare  alcun  Hspetto  ai 
signori  di  Memorane  suoi  congiunti  :  il 
che  non  solo  £ece  più  scusabile  la  negati- 
va del  Re ,  che  tra  due  potenti  pretensori 
aveva  eletto  il  mezzo  del  fratello  ,  ma  fini 
anco  d'inimicargli  il  Contestabile^  e  raf- 
freddò in  qualche  parte  Momoraosi ,  tanto 
inclinato  per  innanzi  a  portare  e  a  favori- 
re le  cose  sue. 

A  questo  successo  opportuno  cercava 
la  Regina  di  aggiungere  la  riconciliazione 
del  Cardinale  di  Ciatiglione,  perchè  essen- 
do egli  apertamente  Ugonotto  ,  e  instando 
il  Pontefice  per  mezzo  del  Vescovo  di  Ce* 
neda  suo  Nunzio  alla  corte  di  Francia,  che 
deponesse   V  abito  catdinalizio    e    che   la* 
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«cia86«  i  beni  ecciesiasttci  che  possedeva, 
aadla?a  ella  luUayia  sotto  diverse  scase  dif- 
ferendo questo  negozio,  e  col  profferire  al 
Cardinale  beni  e  dignità  secolari  con  lar- 
ga mano ,  tentava  di  ottenere  dalla  volon- 
tà di  lui  quello  che  non  si  voleva  fare  con 
la  forza. 

Ma  questa  dilazione,  che  sempre  tanto 
più  8*  allungava ,  quanto  da  Roma  se  ne 
raddoppiavano  caldamente  V  istanze  ,  ag«- 
giunta  al  veder  &voriti  nella  corte  i  Ve- 
scovi d*  Uzes  e  di  Valenza ,  deposti  dal  Pìs* 
pa  come  eretici  dai  loro  Vescovati ,  e  mol- 
te altre  cose  simili  avevano  cagionato  nella 
mente  del  Pontefice  Pio  V.  succeduto  nuo* 
vamente  a  Pio  IV.  nella  Sede  Apostolica, 
pessimp  concetto  della  Regina ,  il  quale  si 
andò  anco  maggiormente  aumentando  per 
la  disseminazione  fatta  da* suoi  malevoli, 
che  eHa  avesse  mandato  un  gentiluomo 
espressamente  a  Costantinopoli  a  persuade- 
re al  gran  Turco ,  che  fieicesse  passare  1  ar- 
mata sua  a  danni  de*  Cristiani ,  acciocché 
occupati  ne*  proprj  travagli  desbtesaero  di 
pensare  e  d*  interponersi  nelle  cose  dd  re* 
gno  di  Francia  ,  la  quale  opinione ,  ben- 
ché senza  fondamento ,  volgarmente  cre- 
duta per  esser  vero  che  fos$e  stato  man* 
dato  un  gentiluomo  alla  Porta  ,  commosse 
non  solamente  il  Papa ,  poco  soddisfatto 
per  altri  capi ,  ma  anco  la  repubblica  di 
Venezia  ,  parendo  al  Senato  questa  cosa^ 
non  solo  perniciosa  per  tutti  i  Principi  Cri^ 
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stiani  9  ma  molto  ditkHmile  da  quel  fratta 
che  avevano  sperato  dalla  gratitudine  della 
Regina,  oe'maggiori  bisogni  della  quale  era  ♦ 
no  concorsi  a  sovvenirla  di  consiglio  ,  # 
molto  maggiormeoie  d^  ajuti  ;  onde  non 
solo  il  Mnuzio  Apostolico  ne  fece  molte 
querimonie  alla  corte ,  ma  anco  TAmba* 
sciador  Veneziano  d*  ordine  del  Senato  ne 
mosse  parola  al  Re  e  alla  Regina»  pregan* 
doli  modestamente  a  voler  restituire ,  ora 
cbe  la  pace  lo  permetteva ,  i  centomila  du« 
cali  che  nel  fervore  dell*  armi ,  per  bene* 
fido  della  corona  »  erano  loro  stati  dal  Se- 
nato coitesemente  prestati;  mostrando  che 
movendosi  il  Turco  in  parti  cosi  vicine , 
come  correva  la  fama  ,  erano  necessitati 
vidersi  del  suo  ,  e  armarsi  per  propria  si* 
curezza. 

Perturbata  la  Regina  da  queste  disse* 
minazioni ,  e  dal  mal  concetto,  che  si  era 
preso  di  lei  «  e  desiderando  sommamente 
che  i  Principi  ainìci,  e  particolarmente  il 
Papa  e  il  Senato  Veneziano  si  conservasse- 
ro benevoli ,  perchè  a  loro  aveva  appog* 
giate  molte  speranze  ,  stimò  necessario  di 
mandare  espressamente  a  Roma  il  oavalie^ 
re  di  Scura  ad  espurgarsi  :  il  che  egli  sep« 
pe  fare  con  tanta  efncacia  ,  dimostrando 
ai  Pontefice  le  medesime  cose ,  che  al  suo 
predecessore  erano  state  conferite  permes- 
so di  Lodovico  Antinoriy  che  né  rimase 
il  Papa»  benché  egli  fosse  di  natura  diffi- 
cile e  gcrupolosa ,.  interamente  conteuto  e 
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ioddisfatto.  Né  traacurò  di  fare  gli  iste&si 
ofBz}  con  il  Senato  Veneziano,  della  pru- 
denza e  ddl*  amicizia  dei  quale  fece  sem- 
pre grandissima  stima ,  avendo  perciò  spe* 
dito  uno  de'  saoi  gentilaomini ,  che  con 
r  ambasciadore  residente  in  Venezia  trat- 
tasse  di  qncbto  affare  :    il  quale  essendo» 

Eìt  viaggio  infermato,  e  poi  morto  a  Mi- 
no ,  r  ambasciadore  non  pretermise  però 
di  fare  pienamente  V  ufficio ,  e  passato  al« 
r  udienza  solita  a  darsi    dal   Priooipe    alla 

Ì presenza  della  Signorìa  che  chiamano  il  Col- 
egio,   disse   che   il  suo  Re  aveva   espres- 
samente spedito   un   gentiluomo   pei;   fai*e 
con  la  repubblica   V  ufficio  che  conveniva 
allora  di  fare  egli  solo,   poiché  arrivato  il 
suddetto   gentiluomo    a    Milano   e  caduto 
ammalata,   era  anco  morto  nel  medesimo 
luogo  :    che  sua  maestà  gli  comandava  di 
dover  dire  ,  che  V  amicizia   e  Y  affetto  del 
Re  Francesco  suo  avo ,   e   del  Re    Arrigo 
suo  padre  con   la    repubUica    erano    stati 
grandissiou;   ma  che  il  suo   particolare    e 
singolare  passava  tutti  quelli,    per  li  tanti 
benefizi    ricevuti ,    e    specialmente  per  gli 
ajuti  di  danari  datigli   nelle  sue    maggiori 
necessità  :    che  non  solo  voleva   soddisfare 
il  debito,  ma  ricompensarlo  con  altrettan- 
to e  con  maggior  somma  :    che  suo   padre 
gli  aveva  lasciati  molti  debiti  per  la  lunsa 
guerra  che  aveva  avuta ,    i   quali  avrebbe 
ben  potuti  pagare  e  mettersi  anco  in  vaa* 
faggio  di  danari,  se  non  fossero   state    \m 
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calamità  civili  dd  suo  regao ,  che  M  que- 
ste erano  cessate ,  non  era  però  cessata  la 
spesa^  per  li  sospetti  che  lo  astringevano  a 
tener  in  piedi  molte  genti;  che  il  sospetto 
della  guerra  è  peggio  che  la  guerra  istassa, 
poiché  Quella  oDbliga  a  guardarsi  da  una 
parte  sola,  ma  il  sospetto  da  tutte:  che  a 
questo  si  aggiungeva  la  gran  carestia  che 
ugualmente  aveva  afflitto  il  suo  regno ,  e 
ì  tumulti  di  Fiandra  che  tanto  vicini  Toh- 
bligavano  per  ragione  di  buon  governo  a 
stare  preparato  con  ispesa  :  che  pregava  pe- 
rò a  tenerlo  per  iscusato  »  se  non  £sceva 
immediatamente  la  soddisfazione  del  debi- 
to: che  Tarrebbe  fatta  allora  di  un  ter- 
20«  e  poi  poco  dopo  T  avrebbe  fatta  del  ri- 
manente ;  e  che  se  la  repubblica  ne  avesse 
di  bisogno ,  non  solo  farebbe  il  medesimo, 
ma  altrettanto  ;  onde  poteva  ella  stimare 
di  arer  quei  danari  nel  proprio  erario  :. 
che  quanto  più  la  Maestà  sua  cresceva  ne- 
gli  anni ,  tanto  anco  cresceva  in  lei  la  co- 
noscenza deir  amore  e  deir  amicizia  della 
repubblica ,  e  degli  obblighi  che  le  teneva; 
e  che  avrebbe  sempre  fatto  per  lei ,  quan- 
to per  il  suo  proprio  regno. 

A  questo  rispose  il  Principe,  che  si  vo- 
kva  nella  restituzione  la  comodità  del  Re, 
come  si  era  voluto  il  suo  comodo  nell'im* 
prestare.  Passò  poi  T ambasciatore  a  dire, 
che  il  secondo  ufBcio  che  il  Re  gli  cor 
mandava  ,di  fere ,  era  sopra  la  voce  dìssC"* 
minatasi,  che  sua  Maestà  sollecitasse  il  gran 
Darvila  Voi.  L  34 
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Turco  a  mandare  la  sua  armata   contro  i. 
Cristiani  ;    parendo  ciò  aTer  avuto    origina 
da  una  lettera  scritta  da  un  Rapuseo,  .ch(^ 
poi  era  8UU   divulgata    e    amplificata    d^*; 
ministri  Cesarei  e  Spagnuoli,  i  quali  si  ri- 
trovavano in  quella  citti^  essendosi  da  loro 
interpretato»   che  un  gentiluomq  mandato 
dal  Re  a  Costantinopoli   il    Maggio  prece- 
dente >  fosse  per   questo   effetto  »  sebbene 
la  verità  era  »    che  la  cagione  di  mandare 
quel  gentiluomo  fu  per  procurare  la  libe* 
razione  d*  alcuni  schiavi  ^  Pi>ovenzali ,  e  che 
essendo  poi  stato  supplicato  il^  Re  della  li* 
censa  per  il  ritomo  dell'altro  gentiluomo, 
che  si  teneva  da  lui  ordinario  residente  al* 
la   Porta  »    glie    V  aveva    concessa  »    e  ate* 
va  fermalo  in    suo  luogo    queir  altro    cbe 
mostrava  aver  gusto  di  restare  :    che    sua. 
Maestà  voleva  mantenere   coi  Turchi  V  a* 
micizia  vecchia 9  tenuta  già  dall'avo  e  dal 
padre  ne*  medesimi  termini  appunto,  aensa 
innovare  in  essa  cosa  alctina  :  che  b9  avesr 
se  avuto  a  fare  col  TuDco,  o  con  qnala»ia 
altro  Principe  della  tet-ra  ,    non  farà    mai 
senza  avviso ,  consigliù  e  volontà  della  re^ 
pubblica  alcuna  nuova  capitolazione ,  per^ 
che  sapeva  certo    eh'  ella  per  V  amicizia  e 
per  r  amore  che  gli  portava  ,  per   la  sua 
prudenza   e   saviezza  »    non    approverebbe^ 
n^ai  cosa   che  non  fosse  buona  e    profitte-* 
vole  alla  Francia  e  a  tnlta  la    Cristianità  : 
che  se  la  repubblica  voleva  continuare  oó* 
Turchi  sulle  cose  vecchie ,  feireUie  anch*e« 


gli  il  medesimo ,  e  se  mutasse  oonsigUo  , 
seguiterebbe  le  sue  pedate ,  perchò  il  Re 
non  voleva  discostarsi  in  alcuna  cosa  da 
lei  9  ma  camminare  seco  sempre  unito  in 
tutte  le  cose  concernenti  Y  interesse  co-* 
mane. 

Si  appagarono  i  Senatori  di  un  uffi- 
cio cosi  pieno  ^  e  fecero  dair  ambasciadore 
residente  attestare  al  Re  e  alla  Regina  la, 
loro  soddisfaeione  :  per  la  qual  cosa  ri- 
mossi i  disgusti  di  Roma  e  di  Venezia ,  e 
oonfermata  in  ambidue  traesti  luoghi  V  an- 
tica intelligenza  9  si  attendeva  sollecitamen* 
le  alle  oose  particolari  del  reano.  Ma  ogni 
opera  e  ogni  fatica  che  s'adoperasse  per 
placar  il  Principe  e  per  assicurare  i  signot 
ri  di  Ciatiglioae,  era  indamo:  quello,  per- 
ehè  non  sapeva  dipartirsi  dalla  propria  na- 
tura ,  e  questi  non  volevano  tidarsi  del- 
r  arti  della  corte  «  e  gli  Ugonotti  aspiraur 
do  a  queir  ampia  libertà  dell'editto  di  Gen- 
naio non  potevano  trattenersi  tra  i  limiti 
delle  oapilolazioni  formate  nella  pace  :  pei; 
la  qoal  cosa  mossi  dall'  esempio  de'  Catto- 
lici ,  obe  con  1*  ambascerìa  unita  del  Papa 
e  degli  altri  Principi ,  avevano  tentato  di 
£ur  pubblicare  il  concilio  di  Trento,  pro- 
curarono similmente  che  i  Principi  Prote- 
stanti di  Germania  mandassero  un'amba- 
sciata di  molta  riputazione  9  dolendosi  cbe 
quelli  ddla  medesima  loro  religione  fosse- 
ro maltrattati ,  dimandassero  al  Re ,  che  a 
oostemplazione  di  quei  Prìncipi  «  e  per  vi- 
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Tere  quieto    nel    regno    suo ,    permetlesit 
agli  Ugonotti  piena  libertà  di  congregarsi 
per  ogni  luogo. 

Quest*  ambasceria  inviata  dal  Palatino 
del  Reno,  dal  Duca  di  Vittemberga ,  dal 
Duca  de*Dueponti,  da  uqo  de*  Duchi  di 
Sassonia ,  dal  Duca  di  Pomeranta  »  e  dal 
marchese  di  Bada  ,  stimarono  molti  esser 
fatta  a  spese  e  con  danaro  degli  Ugonotti , 
poiché  gì*  interessi  di  quei  Principi  non 
erano  tali  che  dovessero  in  questo  tèmpo , 
fuori  deir ordinario  far  questa  spedizione: 
comunque  si  sia ,  gli  ambasciatori  abboc- 
catisi prima  col  Principe  dì  Condè  ,  col- 
TAmmiraglio  e  con  gli  altri  delia  fazione , 
andarono  poi  air  udienza  del  Re  eh*  era  ri- 
tornato in  Parigi,  e  con  lunga  esposizione 
attestai'ono  la  buona  volontà  decloro  Prin- 
cipi V  e  r  animo  di  continuare  nell*  antica 
amicizia  con  ];i  corona  di  Frauda.  Dopo  il 
qual  preambolo  ricercarono  prima  T  osser- 
vanza deir  editto  di  pacifìcazione ,  e  poi 
dilatandosi  a  poco  a  poco  dimandarono 
che  dai  ministri  della  religione  riformata 
si  potesse  predicare  e  in  Parigi  e  iu  ogni 
altro  luogo  del  regno  ,  e  che  i  popoli  po- 
tessero liberamente  e  in  qualunque  nume- 
ro ridursi  ad  ascoltarli. 

Il  Re  di  natura  sopra  modo  iracondo, 
e  feroce  di  costumi  per  il  lungo  uso  della 
milizia,  costituito  già  in  età  di  discernere, 
il  bene  dal  male  ,    s*  era  jpcr  innanzi  gra- 
Temente  alterato ,  sapendo  che  avevano  nel 
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sub  regno  fatto  prima  capo  con  altri  che 
con  lui  ;  ma  dair  istanza  loro  poi  si  con^ 
turbò  di  maniera,  che  appena  potè  rispon* 
dere  breyemeate  ,  che  conserverebbe  f  a* 
micizia  e  P  affetto  Terso  quei  Principi,  quan- 
do non  s*  interponessero  nelle  cose  del  suo 
regno ,  come  egli  non  s*  ingeriva  in  quel- 
le de*  loro  stati  :  e  dopo  che  fu  stato  al- 
quanto sopra  di  se ,  proferì  con  manife- 
sto sdegno  che  bisognerebbe  che  ancoragli 
&cesse  istanza  a  quei  Principi,  che  lascias- 
sero predicare  i  Cattolici ,  e,  dire  la  Messa 
nelle  città  e  nelle  terre  loro;  e  con  queste 
parole  diede  V  ultima  licenza  a  quegli  am- 
basciadori ,  a'  quali  nondimeno ,  acciò  non 
restassero  essi  del  tutto  mal  soddisfatti  ,  e 
riportassero  il  medesimo  disgusto  à*  loro 
Prìocipi ,  la  Regina ,  per  rimediare  alla  li- 
bertà con  che  aveva  proceduto  il  figliuolo, 
oltre  molti  altri  onori ,  gli  fece  fare  grossi 
e  onorevoli  donativi. 

Colmò  lo  sdegno  del  Re  il  procedere 
deirAmmiraglio' ,  il  quale  venuto  in  corte 
in  questa  congiuntura ,  e  dubitando  di 
non  perdere  del  la  riputazione  appresso  il 
suo  partito  ,  o  pure  vergognandosi  che  , 
mentre  i  Principi  forestieri  facevano  istan- 
za a  favore  degli  Ugonotti ,  esso  non  ne 
movesse  parola ,  la  mattina  seguente ,  es- 
sendo nella  camera  del  Re,  e  avendo  ve- 
duta una  dichiarazione  per  avventura  po- 
co innanzi  pubblicata  ,  che  alle  prediche 
permesse  nelle  private  case  de*  gentiluomi* 
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ni  non  potessero  trovarsi  presenti  altri  che 
i  soli  fiEimiliari  e  domestici  della  casa  ^  pre- 
se occasione  di  dolersene  gravemente ,  di- 
cendo  che  in  questa  maniera  si  veniva  a 
levare  la  libertà  di  poter  ammettere  a  udir 
la  parola  di  Dio  un  amico  che  per  caso  si 
trovasse  ospite  in  casa  di  un  altro;  pien- 
tre  aU*hicontro  ai  Cattolici  si  permetteva 
il  potersi  raunare  ovunque  volevano  ,  sen- 
za prescriver  numero ,  modo  o  circoetanm 
alcuna  alle  loro  adana«oni.  Alle  quali  pa- 
role trovandosi  presente  il  Contestabile ,  ri* 
E  rese  gravemente  il  nipote,  e  rispose  che 
L  cosa  non  andava  del  j^n,  perche  il  /Re 
non  concede  licensa  ai  Cattolici ,  ma  è  re- 
ligione del  Re  medesimo  ,  passata  in  lai 
per  antichissima  successione  de*  suoi  mag*» 
glori,  ove  air  incontro  V  esercizio  della  nuo- 
va religione  era  semplice  permissione  della 
Maestà  sua,  per  quel  tempo,  per  quel  nume- 
ro e  per  quei  luoghi,  che  gli  è  piaciuto  e  gli 
piacerà  di  conceder  loro:  e  il  Re  alterata- 
mente soggiunse  /  per  innanzi  vi  contenta- 
vate d*  un  poco  di  licenza  ,  ora  la  volete 
del  pari  ;  fra  poco  vorrete  esser  soli  ,  e 
cacciar  noi  altri  fuori  del  regno. 

Tacque  TAmmiraglio,  ma  turbato  mol* 
to  nel  viso  ,  e  il  Re  corrucciato  passò  alle 
camere  della  madre,  ove  esagerando  disse 
in  presenza  del  Cancelliere,  che  era  buo- 
na r  opinione  del  Duca  di  Alva,  che  que- 
ste teste  erano  troppo  eminenti  io  uno  sta* 
to  ,  che  Tarti  non  giovavano  cx>n    artefici 
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così  fi  ai,  e  che  bisognava  adoperare  il  ri- 
gore e  la  forza  :  e  benché  la  Regina  .$'  in- 
gegnaMe  di  acquetarlo ,  se  gli  radicò  d' al- 
lora innanzi  questa  sentenza  cosi  fissa  nel- 
r animo,  che  non  fa  più  possibile  di  sveN 
]erla  ,  né  di  estirparla.  rVè  mancavano  co« 
te  alla  giornata  cne  accrescessero  e  aumen« 
tasserò  Y  ira  del  Re  :  perchè  la  Regina  di 
Na varrà'  sfogando  V  animo  silo  in  quella 
miglior  maniera  che  poteva  ,  aveva  poco 
innanzi  tenuto  mano  a  fare  improvvisa* 
m^nte  sollevare  Pammiers  città  del  conta-< 
do  di  Fois,  ove  gli  Ugonotti ,  presa  occa- 
sione dalla  processione  che  si  faceva  nella 
festività  del  corpo  di  Cristo,  dato  di  ma-* 
no  air  armi ,  e  assaliti  gV  inermi ,  fecero 
grande  strage  d^li  ecclesiastici ,  e  con  il 
medesimo  impeto  arsero  e  minarono  le  ca- 
se loro;  e  per  fomento  di  lei  e  degli  altri 
capi ,  si  tumultuava  gagliardamenle  in  Mon* 
talbano,  io  Caors,  in  Rides,  in  Perigueux, 
in  Talenta  e  in  altri  luoghi  di  Linguadoc 
ca  e  dei  Delfinato  ,  ne*  quali  sebbene  non 
succedeva  gran  fatto  nò  uccisione  né  spar* 
gimento  di  sangue,  restavano  però  scac- 
ciati  dalle  lor  patrie  vic^devolmente  o  i 
Cattolici  o  gli  Ugonotti,  secondo  che  ne* 
luoghi  o  r  una  o  T  altra  parte  si  ritrova- 
va pijk  potente ,  con  perpetuo  travaglio  del 
Re  e  della  Regina ,  che  molti  giorni  stet- 
tero solleciti  della  città  di  Lione  ,  ove  tu- 
multuando gli  Ugonotti ,  accresciuti  di  nu* 
mero  per  il  concorso  di  quelli  che  perso- 
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spetto  di  religione  sperano  partili  da* paesi 
4*  altri  Principi ,    e  particolarmente  di  Sa- 
Toja,  sarebbe  rimasa  la  città  in  potere  di 
quella  parte  ,    se  Renato  Presidente  di  Bi- 
rago,  che  fu  poi  gran  Cancelliere ,  e  suc- 
cessivamente Cardinale  ,   non  avesse  rime- 
diato  con  gran  destrezza  e  con  franco  ani* 
mo    air  inconveniente    della    sollevazione  ; 
dopo  la  quale ,   sebbene  erano   passate   le 
prime  furie,  non  cessavano  per  questo  di 
perseguitarsi    scambievolmente  le  fazioni  , 
ed  erano  io  particolare  imputati  gli  Ugo« 
notti  di  aver  messo  mano  a  fabbricar   oc* 
eultamente  una  mina  lunaa  mille  passi  sot* 
to  ai  baluardi  per  darvi  fuoco  a  tempo,  e 
sorprendere  la  città ,  quando  tutti  fossero 
occupati  in  quel    tumulto  ;    e    benché    gli 
altri  si  scusassero    con   dimostrare    che   la 
cava   ritrovata  sotterra  era  delle  reliquie  di 
un  antico  acquedotto,  non  restava  perciò  il  Re 
senza  sospetto ,  e  aveva  ordinato  al  Presi- 
dente che  rinforzato  il  presidio   nel  guar- 
dare la  terra  usasse  ogni  possilnle  diligen- 
za,  il  quale  adoperò  grandissimo  risore  nel 
Srovvedere   che    non  seguissero  radunanze 
i  Ugonotti,    del  che  essi  se  ne    tenevano 
offesi ,  e  se  ne  condolevano  per  ogni  parte. 
Non  era  minore  il  sospetto  della  città 
d'Avignone ,    della  quale   non    meno    che 
delle  proprie ,  per  i  comuni  rispetti   e  in- 
teressi ,  hanno  sempre  tenuta  cura  e  pro- 
tezione particolare   i    Re    di    Francia.    Da 
qudla  città ,   essendo  stati  per  ordine    del 
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Pontefice  scacciati  tulli  quelli  che  dissenti- 
vano dalla  fede  Cattolica  ,  essi  ritirali  ne* 
laoghi  Ticini  della  Provenza  e  della  Lin* 
guadocca  ,  attendevano  n  tener  trattati  di 
sorpren  derla ,  ed  erano  pervenuti  tanto  in- 
nanzi ,  che  di  già  avevano  intelligenza  per 
occupare  una  porta  :  ma  scoperto  il  nego- 
zio Galla. vigilanza  de* cittadini,  il  Cardinal 
di  Armignac  che  la  governava,  fece  car* 
cerare  alcuni  de*  complici  che  gli  perven- 
nero nelle  mani,  e  mandò  Scipione  Vimer- 
cato  con  i  cavalli  delle  poste  a  darne  con- 
to  al  Re ,  il  quale  diede  ordine  risoluto 
al  conte  di  Tenda  governatore  di  Proven* 
za  ,  al  signore  di  Gordens  Luogotenente 
nel  Delfinato  ,  e  al  Visconte  di  Giojosa 
Luogotenente  nella  Linguadocca,  che  som- 
ministrassero gli  ajuti  necessarj  per  assicu- 
rarla ;  onde  ne  restò  finalmente  vano  il 
trattato  degli  Ugonotti,  i  quali  non  man- 
cando perciò'  a  qualsivoglia  occasione,  ave* 
vano  ordito  similmente  un  trattato  per  en* 
trare  in  Narbona,  ne  restavano  di  tenere 
in  continuo  travaglio  ciascuna  protincia  e 
ciascuna  fortezza  del  regno ,  e  più  d*  ogni 
altro  inquietavano  gli  animi  del  Re  e  della 
Regina  ,  i-  quali  ragionevolmente  dubitava- 
no •  che  il  fuoco  acceso  in  tanti  luoghi  non 
facesse  alla  fine  progresso  di  considerazio- 
ne in  qualche  parte. 

Né  erano  men  ardite  le  penne  degli 
Ugonotti,  di  quello  ohe  si  fossero  Tarmi, 
perchè  in  questo  medesimo  tempo  un  mi- 
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nistro ,  nativo  di  Orleans  ^  andava  sedizió^ 
samente  predicando  cohtro  alla  podestà  del 
Re  ,,  e  aveva  anco  stampato  un  libro  ,  nel 
qaale  sosteneva  cbe  il  popolo  Francese  non 
era  più  in  obbligo  d*  obbedire  al  Re  ,  per 
esser  egli  diventato  idolatra  y  e  per  questa 
ragione  contendeva  ancora  che  si  potesse 
lecitamente  ammazzare.  Dalla  quale  empia 
e  diabolica  semenza  è  poi  successivamente 
derivata  in  altri  tempi  e  in  altre  persone 
quella  pestifera  dottrina  ,  che  con  orribile 
perversione  d*  ogni  legge  divina  e  umana 
ha  insegnato  agli  uomini  ad  insanguinarsi 
le  mani  sotto  pretesto  di  pietà  e  di  reli- 
gione nelle  viscere  de'  Re  legittimi ,  costi' 
tuiti  sopra  gli  uomini  per  rappresentanti 
di  Dio. 

E  forse  da  questa  dottrina ,  che  qua- 
drava air  orecchie  e  a*  disegni  loro,  TAm- 
miraglio  e  altri  del  suo  partito  avevano 
accomodato  T  animo  a  macchinare  non  solo 
oontro  alla  Regina  madre ,  ma  come  si  di« 
Tulgava ,  anco  contro  alla  persona  del  Re 
meuesimo  ;  del  che  o  con  verità  ,  o  falsa- 
mente egli  fu  imputato  da  un  gentiluomo, 
il  quale  imprigionato  per  altro  grave  delit- 
to ,  cercò  di  liberarsi  dalle  mani  della  gin* 
sUzia ,  con  palesare  eh*  egli  e  due  altri  gen- 
tiluomini erano  stati  sedotti  e  subornati 
con  danari  dall' Ammiraglio  per  uccidere  il 
Re  con  qualche  opportuna  occasione  ;  e 
^ebbene  da  principio  fu  prestata  a  costui 
poca  credenza  »   posto    nondimeno  a  cqq- 


Z».  IV.  .879 

frOnto  con  quelli   che    egli   nominava  per 

Ìcouplici  9  con  improtTise  ìnlerrogazioni  « 
li  fece  talmente  smarrire  e  ammutire»  che 
Re  si  pose  In  grandissimo  sospetto  ;  e 
nondimeno  non  tì  essendo  prove  sufficienti 
di  tanta  macchinazione,  si  pose  la  cosa  in 
sileneio  ,  e  il  gentiluomo  per  gli  altri  suoi 
misfatti  fu  condannato  alla  morte^ 

Si  aggiunse  a  questo  cosi  grave  sospet- 
to ,  che  la  Regina  madre\  uscendo  una 
mattina  della  sua  camera  per  andare  alla 
Messa  ,  si  trovò  appiedi  una  lunga  lettera 
indrizzata  a  lei  »  nella  quale  era  minaccia* 
ta ,  che  se  non  mutava  stile  ,  e  non  per* 
metteva  a  quelli  della  religione  riformata 
piena  liberà  di  coscienza ,  sarebbe  stata 
ammazzata  »  come  fu  già  il  Guisardo  e  il 
Minardo  presidente  del  Parlamento  di  Pa- 
rigi ,  il  quale  nel  principio  dei  tumulti  dì 
religione,  per  aver  votato  severamente  con* 
Irò  gli  Ugonotti  ,  fu  di  mezzo,  giorno  am* 
mazzato  di  arcbibugiata  ^  senza  mai  sapersi 
da  chi  ;  onde  era  esortata  la  Resina  a  gnar» 
darsi  dalKira  di  Dio  e  dalla  disperata  ri* 
soluzione  degli  uomini.  Tutte  queste  cose, 
che  da  ogni  banda  moltiplicavano  a  tutte 
Tore,  alteravano  in  gran  maniera  e  conci» 
lavano  T  animo  del  ne,  nel  quale  con  Tetà 
cresceva  anco  Todio  contro  quelli  che  con- 
tumacemente si  opponevano  al  suo  volere; 
perlocbè  a  facendosi  alla  natura  sua  il  con- 
siglio  del  Duea  d^Alva,  e  non  cessando  gli 
Ugonotti  di  offenderlo  e  di  provocarlo,  era 
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ogni  giorno  a  secreti  tonsigli  con  la  madre 
per  Tolcr  trovare  pronto  é  spedito  rimedio 
ad  estirpar  questo  male. 

Stava  dubbiosa ,  anzi  renitente  del  tut- 
to la  Regina,  e  molto  più  il  gran  cancel- 
liere Spedale  »  dispiacendo  .  loro  le  strade 
pericolose  e  violenti ,  poco  accomodate  ai 
costumi  e  .alla  natura  francese;  sicché  non 
cessavano  unitamente  e  separatamente  di 
presare  e  di  esortare  il  Re  alla  paziensa- 
e  alla  dissimulazione  :  anzi  il  Cardinale  di 
Loreno  medesimo  con  i  fratelli  e  nipoti  » 
sebbene  deir  alterazione  sua  prendevimo 
molto  contento ,  avrebbono  però  voluto 
eh*  egli  si  tenesse  più  coperto ,  sinché  si 
presentasse  propria  e  opportuna  F  occasio- 
ne. Ma  non  si  trovava  fine  airindolenze  de* 
popoli  e  a*  sospetti  e  pericoli  suscitati  da* ca* 
pi  degli  Ugonotti  :  bollivano  per  ogni  parte 
sanguinose  e  funeste  dissensioni:  il  Princi- 
pe e  TAmmiraglio  ora  partendo,  ora  ritor- 
nando alla  corte  ,  sempre  con  nuove  que- 
rimonie e  con  nuove  pretensioni  davano  e 
dispiacere  e  sospetto:  il  Re  iracondo  e  ter- 
ribile non  poteva  più  sopportarli  :  sicché 
finalmente  si  venne  a  deliberazione  di  vo- 
ler insieme  con  1*  arte  adoperare  la  forza  » 
e  frenare  la  soverchia  licenza  de*soUevati. 

E  perché  aveva  in  questo  medesimo 
tempo  li  Re  Cattolico  spedito  il  Duca  di 
Al  va  governatore  alle  provincie  di  Fiandra 
per  metter  il  freno  a  quelli ,  che  sotto  il 
pretesto  della  religione,  ma  veramente  per 
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Podio  chef  portavano  alla  forma  d€l  gover- 
no Spagnuolo,  sperano  sottratti  ia  un  tem- 
po e  dall'ubbidienza  della  Chiesa  Cattolica 
e  dalla  signoria  temporale,  si  rinnovarono 
i  trattati  di  Bajona,  e  concordemente  si 
stabili  che  ajutando  e  soccorrendo  vicen- 
devolmente Tun  i* altro,  procurassero  am- 
bedue i  Re  di  levarsi  dinanzi  principalmen- 
te i  capi,  che  con  il  fomento  loro  mante- 
nevano vivo  rinceodio  così  pericoloso  delle 
sollevazioni.  Passava  il  Duca  d*Ai?a  accom^ 
pagnato  da  molte  forze  verso  i  Paesi  Bassi, 
1  quali  da  più  parti  confinano  col  regno 
di  Francia,  della  quale  occasione  valenoosi 
per  pretesto  il  Re  e  la  Regina,  e  fingendo 
d'aver  gran  timore,  diedero  ordine  d*as* 
soldare  grosso  numero  di  Svizzeri  :  com- 
messero  per  ogni  provincia,  che  si  riordi- 
nassero le  genti  d*  armi  :  fecero  far  levata 
nei  Lionese ,  sotto  nome  d*  inviarle  negli 
stati  che  sono  oltre  i  monti,  di  molte  com- 
pagnie di  fanteria  Francese;  e  cumulando 
danari  da  molte  parti,  conclusero  un  par- 
tito di  ottocento  mila  scudi  con  alcuni  mer* 
canti  Italiani,  con  ferma  intenzione  di  va- 
lersi di  questi  preparamenti  per  frenare  e 
abbassare  la  pertinacia  di  quelli  che  dopo 
tanti  tentativi  non  volevano  mai  acquietar 
r  animo  e  por  fine   alle,  dissensioni  del  tt- 

Ma  quelle  istesse  cose ,  che  necessita- 
vano il  Re  a  questa  risoluzione,  necessita*- 
vano  anco  i  cipi  degli  Ugqnotti  ad  aversi 
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floUcciUmeale  riguardo;  perchè  cono^oòado 
dft  moUi  «egoi  aiieao  da.  sé  laDiino  del  Re» 
vedendo  ricoaciliau  col  Papa  la  Regioa  » 
ohe  per  ìaQansi  stmulaDdo  aveva  perto  lo- 
ro qualche  favore ,  scolpendo  potenli  ia 
corte  i  signori  di  Loreno  e  acooi^eadori 
ohe  tutte  le  macchine  che  6Ì  ordinavano, 
erano  rivolte  ad  abbassarli ,  se  |Nrima  per 
ìnqHietudlne  di  natura  avevano  desiderato 
di  ritornare  allearmi,  ora  pareva  loro  dV 
veme  stretta  oeeessilà;  e  benché  il  passag- 
gio del  Duca  d*Alva  desse  assai  apparente 
colore  alle  cose  che  si  preparavano»  vede- 
vano nondimeno  che  lutto  ali*  opposto  di 
Snello  che  si  divulgava  •  con  le  parole  »  il 
e  e  la  Begina  madre  non  ostante  ehe  il 
gran.  Cancelliere  a*  opponesse  a  quesu  de- 
Uberaadone  «  aveauo  risoluto  non  solo  di 
dare  vetiovaglie  e  ogni  altra  comodità  alle 

Senti  Spagnuole,  che  nel  pastaio  in  Fian- 
ra  fossero  per  toccare  gli  stati  loro  ,  ma 
d' ajutare  anco  di  viveri  i  paesi  della  Bres^ 
sa  e  della  Savoja,  i  quali  n*  avevano  man* 
cemento,  e  non  avrebbono  potuto  nudrìre 
tanta  gente  che.  vi  doveva  passare* 

Erano  avvisati  oltre  di  questo  ,  che  il 
conte  di  Brissac  colonndlo  delie  Cemlerie 
Francasi  di  là  da* monti,  il  quale  assoldava 
cinque  compagnie  di  dugento  fanti  l'una  , 
sebbene  diceva  di  dover  passare  nel  mar- 
chesato di  Saluxzo  per  sicurezza  delle  piaz- 
^  di  quello  stato,  ne  lascerebbe  però  la 
™^SS^^*  parte  in  Lione,  e  T altre  sotto  va^ 
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luoghi  sospeld  di  pendere  alla  divozione 
del  partito  Ugonotto  :  del  che  per  certifi- 
carsi maggiormente  avevano  operato  che 
AnddoUo  come  generale  delle  fanterie  di- 
mandasse che  a  lui  fosse  data  la  carica  di 
questa  levata  »  e  avevano  .  veduto  che  ne 
aveva  ricevuta  la  ripulsa.  Ossenràvano  che 
non  si  pceteriva  occasione  alcuna  di  reslrin- 
gere  la  libertà  della  religione ,  e  che  Y  in* 
giurie  che  da'  Cattolici  s*  inferivano  agli  U** 
gonoitt  9  non  erano  cosi  sinistramente  ìrk-* 
terpretate,  come  erano  tutte  le  adoni,  ben^ 
che  minime,  di  qu^i  altri.  Avevano  no-* 
tato  la  ripulsa  del  titolo  di  gran  Contesta^ 
bile  data  a  Momoransi  per  esser  inclinato' 
a  favor  loro  ,  e  che  essendo  morto  Ìl  mar*' 
chese  del  Beuf  generale  deUe  galee ,  quel-^ 
la  carioa  era  stolta  frettolosamente  conferita* 
al  barone  della  Garda,  acciocché  non  aves- 
se tempo  di  chiederla  il  signore  di  Merù* 
fratello  di  Momoransi  Uomo  applicato  alla 
professione  del  mare,  ma  che  avevii  Tistes- 
sa  inclinazione  del  fratello. 

Avevano  avvertito,  che  essendo  simil- 
mente mancato  di  vita  il  Maresciallo  di 
Bordiglione,  era  stato  la  medesima  sera 
eletto  in  suo  luogo  il  signore  di  Gounor» 
fratello  del  Maresciallo  di  Brl&sac  eia  mor* 
to  ,  per  non  dar  tempo  di  dimandfarlo  ad 
Andelotto  e  a  Mui,  che  n'avevano  prece* 
dente  promessa.  Per  tutte  queste  cose  du- 
bita-vano  che  il  Re  di  Francia,  ben  intea- 
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dendosi  con  quella  di  Spagna  ,  non  volet • 
se  castigarci  desìi  eccessi  passati ,  e  ridurli 
a  YÌvere  nella  Cattolica  Religione  ;  e  non- 
dimeno il  Re  con  il  ooqsiglio  della  madre» 
sebbene  aveva  mandato  il  Visconte  di  Gio- 
josa  ad  assediare  Pammiers  per  T  aperta 
ribellione  di  quella  terra  ,  o^e  i  sollevati 
Tcduta  r  aitiglieria  y  abbandonarono  la  cit- 
tà e  si  salvarono  alla  montagna ,  fingeva 
tuttavia  di  deferire  molto  ali  autorità  de* 
signori  Ugonotti,  scusava  e  interpretava 
diversamente  le  cose  che  si  facevano^  e  per 
contenerli  in  ufficio ,  in  tanto  che  veniva- 
no gli  SvÌ2&zeri  e  ohe  si  mettevano  insieme 
Taltre  forse,  continuava  a  dimostrarsi  ben 
affetto  verso  il  Principe  di  Gondè  e  verso 
TAmmiraglio,  e  assicurava  loro  che  la 
mente  sua  era  che  si  osservasse  la  libertà 
di  coscienza  9  e  che  si  vivesse  con  i  capi- 
toli della  pace,  non  preterendo  arte  alcu- 
na che  fosse  a  proposito  per  trattenerli  e 
per  addormentarli* 

E  la  Regina  madre  ,  alle  operarlo  ni 
della  auale  miravano  principalmente  gli 
occhi  ae*più  sagaci  degli  Ugonotti,  per  ri- 
coprire con  più  profonda  simulazione  il  se- 
greto del  consiglio  già  preso  ,  e  levare  i 
sospetti  che  dava  qualche  atto  d*  impazien- 
za ,  o  qualche  parola  meno  considerata  del 
Re  ,  valendosi  della  fama  pubblica  che  vol- 
garmente correva ,  che  il  Re  Filippo  aves- 
se deliberato  di  trasferirsi  personalmente  in 
Fiandra,  e  divulgandola  e  aumentaadola  > 
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mostrava  di  averne  grandisfiiitia  gelosia , 
e  di  credere  che  questa  venuta  fosse  eoa 
più  alto  6ne,  che  là  dehella/ione  de*  Geusi, 
a  frenare  i  quali,  bastavano  di  vantaggio 
r armi*  del  Duca  d*AlTa;  onde  sé  ne  fìoge^ 
ya  di  tal  maniera  ansiosa»  che  faceva  cre- 
dere alla  maggior  parte  degli  uomini  esser 
▼ero  che  i  preparamenti  di  genti  e  di  da- 
nari procedessero  da  questa  pagioncj  il  che 
per  accreditar  maggiormente  »  chiamati  alla 
corte  molti  signori,  e  fatta  come  una  con- 
gregazione «  nella  quale  intervenivano  non 
pocni  degli  Ugonotti ,  si  cominciò'  a  con* 
suitare  il  modo  non  solo  di  difendere  le 
frontiere  9  ma  anco  di  fare  la  guerra  offen- 
siva contro,  la  Spagna  «  quando  si  scoprisse 
che  il  Re  Cattolico  Yenisse  con  qualche  si- 
nistra intenzione  ;  e  quasi  per  consiglio  di 
Juesta  congregazione  deliberarono  di  spe- 
ire  in  Ispagna  il  segretario  di  Laubespi- 
na  «  che  si  diceva  andar  precisamente  o  per 
dissuadere  quel  Re  dalla  Tenuta  «  a  per  pe« 
netrare  con  sagaci  congetture  il  une  e  i 
disegni  di  questo  viaggio;  ma  veramente  si 
mandava  per  appuntare  le  cose  stabilite. 

Anzi  per  tare  che  il  pretesto  già  preso 
continuasse  »  spedì  la  Regina  per  le  poste 
il  padre  Ugoni  dell'  ordine  di  san  France- 
sco ,  il  quale  comunicata  al  Re  Cattolico 
r  intenzione  con  la  quale  .  si  procedeva  ^ 
operò  che  ,  per  maggiormente  dar  colore 
al  sospetto  di  Francia  »  i;iceTesse  con  po^ 
dimostrazione  di  benevolenza  la  persona  di 
D  avita  Voi.  I.  zi 
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Laubespiaa,  prolungandogli  Faudieosa  pub- 
blica,  e  mostrando  di  (eoerne  poco  conto, 
e  m  tutte  1*  altre  occorrenze  dimostrasse  e 
poca  confidebza,  e  poca  soddisfazione  non 
pieno  del  Re  che  della    Regina    madre ,  i 
quali  dair altro  canto  non  restavano  di  do- 
lersi pubblicamente  degli  Spagnuoli  ,    e  di< 
propalare  disegni  e  consigli  di  muover  Tar- 
mi di  breve  contro  di  loro  ;;  ìA  che  fu  cosi 
efficacemente  simulato,    che  non    solo    gli 
uomini    tolgàri    e    non  più'  interessati  ciie 
tanto,   ma    il    Pontefice    medesimo  lo  cre- 
dette di  maniera  per  vero  ,   che  fece  fare 
dal  suo  nunzio  molti  ufBcj    con  grandissi* 
mo  studio    replicati ,    per   persuadere   alla 
Begioa ,    che  il  Re  Cattolico   non   avrebbe 
intentata  àibuoa  cosa  contro   al  Re  suo  fi* 
gliuolo  ,  ^  che  pero    non  -  erano    nccessarj 
tanti    preparamenti    di   gente    armata  ,    la 
qtiale  rìducendosi  a' confini  comuni  avreb* 
be  potuto  sollevare  qualche  rumore  al  qua- 
le prima  non  si  fosse  pensato. 

Rispose  la  Regina  agli  uffi2J  passati  dal 
l9un2.io  con  paiole  ambigue  e  ariificiose  né 
denegando  »  né  affermando  la  guerra  ,  e 
mostrando  non  si  fidare  de^  disegni  del  Re 
Gittolico  e  di  dolersi  di  lui,  che  male  cor^ 
rispondesse  alla  ccnfidirnza  che  s*  aveva  avu- 
ta nella  sua  candidezza  e  alla  diligenza  usa- 
ta, acdiò  da  ir  armi  de^  Francesi  non  fossero 
fomentati  i  shoi  ribelli  ;  ma  dichiaraudoii 
net  medesimo  tempo ,  che  il  Re  suo  figli- 
liolo  non  avevii   animo   di   muover   prisia 
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Toiriiii  f  e  che  non  si  risolverebbe  alla 
guerra  se  non  astretto  »  o  da  precedente 
molestia  sospipto  e  provocatq.  JLa  quale  in- 
certezza  di  ragionare  piuttosto  accresceva 
rJie  scemasse  il  dubbio  »  che  si  dicesse  e  si 
facesse  da  vero.  Né  il  Pontefice  solamente 
si  lasciò  persuadere  da  questa  simulata  ap« 
parenza ,  ma  il  Principe  di  Condè^di  na- 
tura assai  pronta  a  ricevere  la  varietà  del- 
r  impressioni  »  fece  esortare  il  Re  a  voler 
con  questa  occasione  rompere  la  guerra 
eoa  gii  Spagnuoli ,  offerendogli  gran  nu- 
mero di  genti  della  fazione  Ugonotta  »  il 
che  non  servi  se  nou  ad  esacerbare  Inani- 
mo del  Re  «  al  quale  non  potea  piacere 
che  altri  si  presumesse  d*  aver  maggior  ere* 
dito  e  maggior  autorità  di  lui  nel  ^uo  re- 
gno e  co* medesimi  suoi  sudditi:  e  benché  la 
Begica  non  cessasse  ad  ogni  momento  dV 
sortarlo  alla  dissi.niulazione  »  e  il  medesimo 
&oessero  gli  altri  signori  Cattolici ,  non  po- 
tè nondimeno  egli  contenersi  di  non  mo- 
strarsene alterato  col  Principe ,  e  di  non 
glielo  rimproverare  ne'  privati  ragionamen- 
ti ,  benobò  si  scusasse  poi  con  la  Regina 
d'averlo  così  trattato,  acciò  decadesse  da 
aè  stesso  dalla  speranza  che  avea  concepu- 
ta,  e  nella  quale  continuava,  di  conseguire 
il  grado  di  gran  Contestabile  ;  del  ciie  aven- 
done finalmente  il  Principe  fatta  la  richie- 
sto al  Ro  medesimo,  il  Duca  d*Angiò.prì« 
ma  ben  informato  dialla  madre,  senza  aspet- 
tare   che   il   Re  gli. desse  risposta  alcuna. 
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replicò  sdegnosamente  9  che  aTendogli  Sat 
Maestà  promesso  di  crearlo  Luogotenente 
generale  ^  non  era  per  tollerare  che  altri  si 
presumesse  di  Toler  comandare  airammini- 
^razione  deirarmi  :  dalla  qu^e  repulsa  sde- 
gnato il  Principe  9  parti  poco  dopo  dalla 
corte  t  6  il  medesimo  fecero  rAmmiraglio 
e  Andelotto  molto  più  gravemente  sdegna- 
ti f  perchè  avendo  i  colonnelli  Brissac  a 
Strozzi  ricusato  di  ubbidire  al  coniando 
d^Andelotto  generale  della  fanteria  Frauce* 
se»  il  Consigliò  avesse  contro  Tuso  ordina- 
rio in  odio  di  questo ,  determinato  a  £bìto« 
re  di  quelli. 

E  nondimeno  la  Regina  continuando 
Tarte  principiata  >  con  efficaci  dimostra- 
zioni tentava  di  trattenere  tuttavia  in  buo- 
na speranza  la  parte  d^li  Ugonotti  «  ragio- 
nando spesso  delle  diffidenze  di  Spagna  » 
del  sospetto  del  Duca  d'Alva ,  e  de*  motivi 
di  Scozia,  ilei  qua!  regno  erano  sollevazio* 
ni  di  grandissima  conseguenza ,  delle  quali 
per  la  reciproca  intelligenza  sempre  passata 
con  quella  corona  ,  mostrava  prendersi 
grandissimo  pensiero  della  poca  confidenza 
con  r  Inghilterra ,  per  la  negativa  data  di 
restituire  Càles  alia  proposta  che  n*  aveva 
fatta  fare  quella  Regina  »  e  d*  altre  cose  si- 
mili ,  le  quali  tendevano  ad  addormentare 
la  curiosità  e  la  inquietudine  degli  Ugonot- 
ti. Ma  è  difficile  T  ingannar  quelli  che  già 
sono  entrati  in  sospetto  »  ^  cne  stanno  in* 
tenti  ad  osiervare  ogni  mimmo   accidanta» 
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Il  Pnticipe  di  Condè  e  l^Ammtraglto  »  che 
niisarando  la  propria  coscienza  noa  si  fida- 
▼ano  d' alcuna  simulazione  di  corte ,  fa* 
cendo  massa  nell*  animo  di  tutte  le  cose 
che  si  operavano ,  e  ponderandole  a  tutte 
1' ore  9  determinarono  di  non  lasciarsi  pre- 
Venire  t  ma  di  voler  essere  i  primi  che  si 
mettessero  sul  vantaggio  delle  armi. 

Per  la  qual  cosa  essendo  nel  principio 
della  state  delPanno  mille  cinquecento  ses- 
•antasette,  arrivati  in  Francia  seimila  Sviz« 
wri  sotto  la  condotta  del  colonnello  Fifer» 
ìaomo  tra*  suoi  di  grandissima  stima,  i  capi 
degli  Ugonotti  ridotti  a  Valeri  mostrarono 
A*  loro  aderenti  alcuni  segreti  avvisi ,  che 
dicevano  aver  avuto  da  personaggio  prin-* 
cipalissimo  della  corte  ,  .n^*  quali  erano,  e- 
ftortati  ad  aversi  cura ,  essendo  intenzione , 
di  chi  governava  di  ritenere  le  persone  del 
i^rincipe  e  dell* Ammiraglio ,  quello  per  te- 
merlo perpetuamente  prigione,  e  questo  per 
Srivarlo  speditamente  di  vita  :  indi  valen* 
osi  defili  Svizzeri  e  delle  genti  d' arme , 
empire  improvvisamente  di  guarnigioni  quel- 
le città ,  cne  si  stimavano  inclinate  alla  re- 
ligione riformata  ,  e  rivocando  T  editto  di 
pacificazione,  proibire  l'esercizio  di  essa 
per  tutte  le  parti  del  regno. 

Furono  da  principio  discordi  le  opi- 
nioni ,  perchè  molti  non  prestavano  fede 
a  questo  avviso  ,  altri  si  diffidavano  delle 
proprie  forze ,  e  una  gran  parte  di  loro 
abborriva  la  necessità  della  guerra  }  onde 
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si  partirono  da  Valeri  con  deliberazione  dt 
differire  e  d* aspettare  magaior  certezza  del 
fatto.  Ma  essendo  pervenuti  gli  SYizzeri  già 
neir  Isola  di  Francia  »  i  quali  s*  era  prima 
affermato  che  resterebbero  ne*  luoghi  con* 
finanti  alla  Fiandra  ,  ed  essendo  soprag- 
giunto dal  suo  vescovato  di  Arles  alla  cor- 
te il  Cardinale  di  Santa  Croce,  che  gli  U- 
gonotti  sospettavano  fosse  venuto  come  Le- 
gato del  Pontefice  ,  per  pubblicare  con  il 
consenso  del  Re  l'osservanza  del  Concilio 
di  Trento  9  si  ridussero  di  nuovo  i  princi- 
pali del  partito  nella  terra  di  CiatisUone  » 
ove  dalle  parole  del  Principe  e  dell  Ammi- 
raglio e  di  Andelotto  ,  furono  persuasi  à 
risolversi  di  cominciare  senza  pi&  dilaziona 
la  guerra  ;  il  che  restando ,  benché  nòfi 
senza  difficoltà,  finalmente  concluso,  sì  pd« 
aero  susseguentemente  a  consultare  il  mod<> 
con  il  quale  si  dovesse  procedere  nell*  am- 
ministrazione deir  armi. 

Alcuni  giudicavano  che  fosse  bene  oc< 
cnpare  .quante  più  città  e  luoghi  si  potesse 
per  tutte  le  parti  del  regno ,  a  'fine  di  di- 
videre e  di  separare  le  forze  e  la  potenza 
del  Re.  Altri  stimavano,  per  l'esempio  deI-> 
la  guerra  passata ,  inutile  e  pericoloso  que- 
sto consiglio ,  e  persuadevano  che  prese 
due  o  tre  città  forti  e  vicine  jtra  sé  mede- 
sime ,  ivi  si  raunasse  Io  sforzò  della  fazio- 
ne, per  venire  quanto  prima  all'  espcri*- 
mento  della  giornata  ,  vedendo  cbc  sen/à 
una  vittoria  importante  non  potevano  spe^ 
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rare  di  conseguire  alcun  prospero  fine.  Ma 
rAmmiraglio ,  che  con  lunga  premedìtazìo- 
ne  avea  bilanGÌati  nelF  animo  suo  tutti  q>uc- 
sti  partiti  9  ponendo  tutta  la  ^erauxa  nella 
celerità  e  nella  prevenzione ,  propose  più 
grave  si  ma  più  spedita  sentenza  ,  e  con- 
sigliò che  si  facesse  uno  aforzo  improvviso 
per  impadrouirsi  repeniinameate  della  per* 
sona  del  Re  e  della  Regina  sua  madre,  che 
credendosi  d*avere  addormentati  eli  Ugonotti 
con  Tarti  loro ,  o^timaudo  che  essi  non  potes- 
sero cosi  presto  e  cosi  facilmente  mettere 
insieme  le  loro  forze ,  senza  sospetto  pre- 
sente ,  dimoravano  a  Moncco .  palagio  dellci 
Regina  9  e  .in  altri,  luoghi  deliziosi  della 
Bria  I  ove  potevano  con  molta  facilità  e$se  • 
re  sorpresi  e  condotti  via. 

Mostrava  egli  che  con  questa .  subita 
mutazione  di  cose  avrebbono  tirato  a  se 
quella  potenza,  quella  appai'enza  di  ragik)- 
ne  e  quelle  forze  che  nella  passata  gueri^ 
avevano  avute  gli  avversar],  e  per  le  quali 
la  vittoria  aveva  finalmente  inclinato  di|I 
canto  loro,  e  concludeva  che  sebbene  il  Re 
e  la  Regina  per  sicurezza  loro  tenevano  gli 
Svizzeri ,  alloggiati  nella  medesima  provin- 
cia in  luogo  poco  lontano,  assalendoli  nop- 
dimenò  repentinamente ,  nop.  avrebbono 
avuto  tempo  d*  aspettare  questo  soccorso  ; 
anzi  preso  cbe  fosse  il  Re ,  s*  avrej^be  po- 
tuto assalire  subito  anco  gli  Svizzeri,  è  tro« 
vandoli  divisi  e  separati  ne*  quartieri ,  .si 
sarebbono  potuti  opprimere  con  poca  £iti- 
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ca  ;  oppressi  i  quali  non  restaTano  altre 
forze  mute  in  alcuna  parte  del  regno ,  che 
potessero  far  resistenza  e  impedire  il  prò* 
gresso  deirarmi  loro.  Piacque  mirabilmen- 
te a  tutti  gli  altri  questo  pensiero  »  e  sen- 
za interporre  tempo  di  mezzo  »  appuntaro- 
no di  troTarn  armati  con  il  maggior  nu- 
mero di  cavalli  che  potessero  il  giorno  tì- 
gesimo  settimo  di  Settembre»  e  per  comu- 
ne ridotto  assegnarono  la  terra  di  Rozè* 
luogo  nella  provincia  di  Brìa,  molto  vici- 
na a  Monceo ,  dove  si  tratteneva  la  corte* 
Molti  hanno  divulgato  »  e  lo  dissero  ne* 
tormenti  alcuni  della  Guascogna  »  che  dal 
signore  di  Monluc  furono  in  diverse  occa- 
sioni presi  e  giustiziati  »  che  il  fine  ultimo 
dell*  impresa  tosse  di  far  morire  il  Re  e  la 
Regina  con  tutti  gli  altri  figliuoli  »  acciò 
nel  Principe  di  Condè  potesse  pervenire  la 
corona,  ma  tanta  atrocità  non  fu  dagli  uo- 
mini universalmente  creduta. 

Ora  mentre  gli  Ugonotti  si  apparec- 
chiano in  diversi  luoghi ,  e  mentre  radu^ 
nano  i  loro  confederati  e  dipendenti,  con 
maraviglioso  silenzio  stette  spreta  Y  impre- 
sa ;  ma  poi  nel  condursi  da  diverse  parti 
al  luo0o  destinato ,  pervenne,  benché  tardi 
e  negli  ultimi  frangenti ,  a  notizia  della 
Regina,  la  quale  non  avendo  mai  creduto 
che  gli  Ugonotti  potessero  così  presto  e  cosi 
aegretamente  unirsi  e  apparecchiarsi  ch*elr 
la  non  ne  fosse  avvisata  molto  innanzi ,  e 
lenendosi  sicura  per    il  grosso  degli   Sviz- 


Uh.  IV.  393 

zeri  che  aveva  così  yicìdo  ,  fa  colta  questa 
Tolta  improTTÌsamente,  avendo  f>er  avven- 
tura creauto  a  quelle  simuiazioDi  e  a  quel- 
le arti  y  eh*  ella  medesima  adoperava  cogli 
altri  ;  e  nondimeno  non  punto  perduta 
Ìl  animo  per  la  grandezza  del  pericolo,  ri- 

!>onendo  la  salute  nella  prestezza  »  sali  con 
a  persona  del  Re  nella  medesima  ora  del- 
ravviso  frettolosamente  a  cavallo,  e  con 
pochissimi  della  corte,  lasciati  addietro  tutti 
gli  arnesi  e  tntta  la  turba  de*  cortigiani  , 
ai  condusse  con  grandissima  velocità  nella 
città  di  Meos  ,  cu  era  la  più  vicina  ,  non 
avendo  avuto  tempo  di  potersi  salvare  in 
luogo  più  munito  e  più  forte-  Quivi  con 
moltiplicati  messi  furono  chiamati  gli  Sviz- 
zeri, disposti  in  alloggiamento  nella  mede- 
sima provincia  e  poche  leghe  lontani ,  e  fu 
spedito  incontro  agli  Ugonotti  il  Marescial- 
lo di  Momoransì  per  intendere  a  nome  del 
Re  la  causa  della  loro  sollevazione. 

Era  Momoransì ,  come  si  è  detto  di 
aopra ,  inclinato  con  T  animo  alla  fazione 
del  Principe  e  delFAmmiraglio ,  ma  la  leu* 
tezza  della  sua  natura  ,  il  rispetto  del  pa- 
dre «  la  verecondia  dell*  animo ,  e  la  poca 
soddisfazione  ricevuta  dal  Principe  di  Con- 
dè  ,  lo  trattenevano  tuttavia  con  la  parta 
Cattolica,  e  però  parve  persona proporzio- 
iuta  per  servire  ali*  intenzione  .  della  Regi- 
na ,  eh*  era  di  trattenere  alquanto  1*  impe- 
to degli  Ugonotti,  sinché  gli  Svizzeri  lot- 
sero  pervenuti  alla  corte. 
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E  cosi  seguì  come  fu  disegnato  ;  per-' 
che  mentre  ritroyati  per  istrada  il  Princi- 
pe e  r Ammiraglio  intende  da  loro  la  ca- 
gione di  questo  motivo ,  mentre  non  ap- 
prova la  loro  intenzione  d*  arrestare  con 
aperta  violenza  la  persona  del  Re,  mentre 
consigliando  e  contraddicendo  ora  a  que- 
sta ragioue  e  ora  a  quella  consultano  in 
comune  la  rispoeta  che  si  doveva  rappor- 
tare alla  Regina  ,  fecero  »  non  volendo  « 
scorrere  tante  spaxio  di  tempo ,  che  gli 
Svizzeri ,  i  quali  con  prontezza  mirabile 
quasi  di  corso  sperano  messi  in  viaggio  « 
arrivarono  dove  era  la  persona  del  Re ,  e 

Serderono  i  signori  Ugonotti  1*  occasione 
i  cosi  grande  impresa.  Ma  soppraggiunti 
gli  Svizzeri ,  e  sapendosi  che  tra  poche 
ore  sarebbooo  sopraggiunti  anco  gli  Ugo- 
notti y  si  cominciò  a  trattare  nel  consiglia 
del  Re  9  se  fosse  meglio  fermarsi  e  aspetta- 
re r  assedio  nel  medesimo  luogo  ,  ovvero 
■procurare  di  ritirarsi  in  Parigi ,  la  qual 
città  era  dieci  leghe  discosta,  con  pericolo 
di  combattere  co*  nemici  per  la  strada. 

Il  Contestabile,  tenendo  per  fermo  che 
marciando  sarebbono  stati  assaliti  dagli  Ugo- 
notti ,  e  stimando  pericolosa  la  battaglia , 
per  non  avere  dalla  loro  parte  alcun  nu- 
mero di  cavalli  in  luoghi  piani  e  in  cam- 
pagna aperta ,  contendeva  non  doversi  met* 
tere  la  persona  del  Re  e  della  Regina  a 
rischio  cosi  evidente  e  così  certo.  Il  Duca 
di  ITemours  air  incontro  stimava  cosa  nou 
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solo  indegna,  ma  molto  più  pericolosa  an- 
cora ,  r  aspettare  X  assedio  in  una  cìttii  pie* 
cola,  e  appena  cinta  d*  antiche  e  dirupate 
mura  ,  senza  alcuna  provvisione  e  eroine 
militare:  tra  le  quali  sentenze  stando  lun- 
gamente sospesi  «  sarebbe  stata  finalmecte 
accettata  T  opinione  del  Contestabile,  se 'il 
colonnello  Pifer ,  avendo  richiesto  d'  esser 
introdotto  nel  consiglio  alla  presenza  del 
Re,  non  avesse  con  parole  gravi  ed  cffi* 
caci  supplicata  la  Maestà  sua  a  non  voler 
permettere  d*  esser  assediata  in  luogo  così 
Ignobile,  da  una  sollevazione  de*  suoi  ri- 
lieNi ,  ma  che  fosse  contenta  di  confidare 
la  ^ua  persona  e  quella  della  Regina  sua 
mtidré  alla  fede  e  alla  virtù  degli  Svizzeri, 
t^  in  nnmero  di  seimila  leaverebbono  con 
la  punta  delle  picche  aperta  la  strada  nel 
mezzo  di  qualsivoglia  numeroso  esercito 
4e*  ^uoi  nemici.  Le  quali  parole  accom- 
pagnando con  feroci  preghiere  i  CapHani 
Svizzeri,  eh* erano  fermati  su  la  medesima 
porta  del    consiglio ,    la   Regina    levata   in 

Jiiedi  ,  e  laudando  con  parole  onorevoli  la 
edeltà  e  la  virtù  loro  ,  ordinò  che  atten- 
dessero a  curare  le  persone,  quelle  poche 
ore  che  -restavano  della  notte  ,  perchè  la 
mattina  avrebbe  con  franco  animo  com-' 
messa  al^valore  delle  loro  destre  la  maestà 
e  la  salute  dellii  corona  di  Francia  :  alla 
quale  risoluzione  rimBhmbando  Taria  d'al- 
tissime e  ferocissime  grida  di  tutta  la  na- 
zione ,   andarono  a  prepararsi  per   la    se- 


ì 
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gaeute  giornata  «  e  i  sigoorì  di  corte  atte- 
sero con  cran  diligenza  a  mettere  in  ordi- 
ne gli  arcieri  della  guardia  del  Re  ,    e    le 
loro  proprie  famiglie. 

Non  fu  di  molto  passata  la  mézza  notte, 
che  gli  Svizzeri  dato  con  grandissimo  stre- 
pito ne*  loro  tamburi ,  s*  avviarono  un  mi- 
glio fuori  della  città  a  mettersi  in  ordinan- 
za,  e  il  Re  con  la  corte  attraversando  il 
cammino  per  diversi  sentieri,  allo  spunta- 
re deir  alba  si  ritrovò  nel  medesimo  luo- 
ove  gli  Svizzeri  accoltolo  nel  mezzo 
el  battaglione  insieme  con  la  Regina  ,  con 
;li  Ambasciatori  de*  Principi  e  con  tutte 
e  dame  della  corte»  cominciarono  a  nur- 
ciare  con  tanta  ferocità  e  con  tanta  bra- 
vura, che  da  molti  anni  non  aveva  vedu- 
to la  Francia  spettacolo  più  riguardevole 
dì  questo. 

Non  ebbero  cosi  marciato  Io  spazio  di 
due  miglia ,  precedendo  il  Duca  di  Ne- 
mours con  i  cavalli  della  guardia  del  Re , 
e  seguendo  dopo  il  battaglione  il  Contesta- 
bile con  i  gentiluomini  della  corte,  che  si 
videro  comparire  le  schiere  della  cavalle- 
rìa Ugonotta,  le  quali  venivano  di  buon  pas- 
to per  attaccare  la  battaglia.  Fermarono  gli 
Svìzzeri  V  ordinanza ,  e  abbassando  le  pic- 
che, si  mostrarono  cosi  intrepidi  a  riceve- 
re r  assalto  dei  nemici ,  che  il  Principe  e 
TAmmiraglio  ,  i  quali  con  uno  squadrone 
di  seicento  cavalli  s!erano  accostati  alla  re-> 
troguardia,  caracollando  e  aggirandosi  per 
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la  campagna  ,  non  ardirono  d*  investire  nel 
battaglione,  il  quale  con  foltissimi  ordini, 
vibrando  ferocemente  Taste,  mostrava  di 
temer  poco  la  furia  de'  loro  cavalli. 

Ma  sopraggiunio  il  conte  della  Rocca- 
focaut  con  una  truppa  di  trecento  cavalli, 
e  Andelotto  con  una  di  dagento,  torna- 
rono furiosamente  per  attaccar  risolutamen- 
te alle  spalle  ;  allora  gli  Svizzeri  con  mira* 
bile  prontezza  voltarono  la  faccia  per  com- 
battere^ e  il  Re  con  molto  ardire  si  spin- 
se alla  fronte  della  bsittagtia,  seguitato  da* 
signori  più  riguardevoli  della  corte  ;  ma 
per  lo  più  non  armati  se  jion  di  spade, 
non  si  trovando  alcun  di  loro  ne  armature 
di  dosso  né  archibugi  da  guerra,  né  altre  arme 
proporzionate  a  combattere  alla  campagna. 
Furono  sparate  dagli  Ugonotti  alcune  ar« 
chibugiate  ,  mostrando  pure  di  voler  attac* 
care  il  fatto  d*arme;  ma  vedendola  fran^ 
ca  risoluzione  eh*  era  negli  Svizzeri ,  tor* 
narono  ad  allontanarsi  e  a  caracollare  per 
la  campagna.  Cosi  ora  marciando,  ora  term- 
inandosi al  seguitare  de*  nemica ,  cammina- 
rono con  mirabile  .costanza  lo  spazio  di  set- 
te leghe,  sinché  i  capitani  Ugonotti  stan^ 
chi ,  e  vedendo  di  non  fare  alcun  frutto  , 
parte  per  la  bravura  degli  Svizzeri  ,  parta 
perchè  non  erano  arrivate  al  punto  desti- 
nato tutte  le  loro  forze  ,  tralasciarono  di 
seguitarli ,  e  declinando  già  il  giorno  si  vì^ 
tirarono  ad  alloggiare  ne*  villaggi  vicini  :  il 
^e  come  fu  riconosciuto  da*  signori  Catto^ 
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liei,  per  non  b  esporre  il  giorno  segaente 
al  medesimo  o  a  maggior  pericolo ,  delibo* 
rarono  che  restando  il  Contestabile  e  il 
Duca  di  Nemours  con  gli  Svizzeri  »  il  Re 
e  la  Regina  dovessero  avanzarsi  verso  Pa- 
rigi ;  il  che  fa  eseguito  pia  che  di  passo  t 
nò  senza  molto  spavento  e  grandissimo  pe- 
ricolo ,  perchè  se  gP  inimici  se  ne  avvede- 
vano »  potevano  sorprenderli,  avanzandosi 
sulla  strada  con  dugeuto  soli  cavalli. 

Commosse  grandemente  gli  animi  de- 
gli assistenti  il  veder  ia  Regina  con  tutti  i  • 
soci  figliuoli  attorniata  di  modo  da*  nemici, 
che  in  un  punto  solo  si  poteva  perdere  tul« 
ta  la  casa  reale ,  e  fu  gran  ventura  ohe 
cosi  duro  caso  non  succedesse ,  come  anco 
era  stata  gran  fortuna  che  negli  Svizzeri 
fosse  stata  tanta  prontezza  ,  perchè  senza 
essi  era  impossibile  il  poter  fuggire  dalle 
mani  degU  Ugonotti.  Giunto  il  Re  a  Pari- 
gi fu  ricevuto  dal  popolo  con  molta  alle* 
grezza ,  e  sino  con  Y  effusione  delle  lagri* 
me  per  tenerezza:  e  il  Duca  d*Omala,  che 
prima  si  trovava  in  quella  città ,  andò  con 
trecento  cavalli ,  che  s^^rano  ammassati , 
ad  incontrare  gii  Svizzeri ,  che  non  arri- 
varooo  se  non  dopo  la  mezza  notte  ne*  hor-  • 
ghi.  Entrarono  la  seguente  mattina  nella 
città  con  il  medesimo  ordine  e  con  V  ìa tes- 
sa bravura  ,  ricevuti  dal  Re  ch^  personal* 
mente  gli  appettava  alla  porta  di  san  Mar* 
tino ,  e  con  grandissime  laudi ,  e  con  do- 
nativo d*  una  paga ,  come  sogliono  avere  i 
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vmcitari ,  farono    rimaadati   ae*  borghi  al 
quartiere  apparecchiato  per  loro. 

lì  Cardinal  di  Lureao,  il  quale  dise* 
gnavaao  gli  Ugouotii  di  levarsi  prìacipal- 
mente  dinanzi,  partito  di  corte,  neiristes- 
so  tempo  che  si  levarono  il  Re  e  la  Regi« 
na,  con  poca  comitiva ,  e  camminando  fuo- 
ri delle  strade  maestre ,  ^prese  la  strada  di 
Rems  suo  Arcivescovato  nella  Sciampagna, 
e  avendo  urtato  improvvisamente  in  alru*. 
ne  schiere  di  Ugonotti  che  da  quella  par- 
te s'andavano  raunando,  lasciate  lecarroz* 
ze,  e  perduti  gli  arnesi,  ebbe  grandissima 
fatica  a  potersi  salvare  con  la  fuga.  Ma  il 
Principe  e  TAmmiragtio ,  sebbene  videro 
mìseramente  svanire  qnell*  occasione  ,  che* 
tutta  consisteva  nella  celerilà  e  nella  pre- 
renzione,  deliberarono  nondimeno  di  voler 
assediare  Parigi ,  giudicando  che  una^  città 
tanto  ripiena  di  popolo,  e  non  provvedo^ 
ta  d'alcuna  cosa  appartenente  al  suo  vitto, 
in  pochi  giorni  si  sarebbe  ridotta  in  ne« 
cessità  di  rendersi ,  poiché  non  si  vedeva 
parato  alcuno  esercito,  che  fosse  sufficien* 
te  a  poterla  soccorrere  e  liberare. 

Per  la  qoal  cosa  cominciarono  ad  oc* 
cupare  tutti  quei  luoghi  cbe  chiudono  T  a- 
dito  de'  fiumi ,  per  i  quali  si  conducono  * 
le  vettovaglie  in  Parigi ,  presidiando  e  for* 
tificando  tutte  le  terre,  ohe  eircondauo quel- 
la città  d' ogni  intorno  ,  le  quali  essendo 
tntte  deboli  e  sprovvedute  di  presidj  in 
oasi   repentino    accidente ,    pervennero    in 
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potestà  loro  eoa  pocu  dilazione  e  con  mi- 
nor fatica.  Siccliè  avendo  occupato  Monte- 
reo  ,  Lagni  ,  san  Dionigi ,  il  ponte  di  san 
GIÙ  9  Dammartino  »  e  tutti  gli  altri  luoghi 
vicini  9  corsero  il  giorno  quinto  d*  Ottobre 
sino  sotto  alle  mura  dì  Parigi  ^  e  bruciaro- 
no ì  mulini  da  vento  che  fuori  dei  ripari 
sono  posti  tra  la  porta  di  sant'Onorato  e 
,qiidla  del  Tempio  »  con  grandissimo  ter- 
i^^e^e'  Parigini  ^  e  con  molto  maf^iore 
iracòndia  del  Re  ^  che  nel  fervore  dell*  ira 
non  potè  contenersi  di  non  pronunziare  pa* 
role  e  minacce  piene  di  grandissimo  sue- 
gno.  Intanto  attendeva  la. Regina  ,  nella 
prudenza  e  governo  della  quale  consisteva 
tutta  la  sómma  delle  cose ,  alle  provvisioni 
necessarie  per  adunare  V  esercito  tanto  pre- 
stamente «  che  potesse  esser  a  tempo  a  re- 
sistere alla  oppugnaaione  presente  degl*  ini- 
mici. A  questo  fine  oltre  ali*  avere  spedito 
ordini  risoluti  per  tutto  il  regno  che  i  Cat« 
tolici  dovessero  prender  V  armi ,  s' erano 
chiamati  con  diligenza  i  colonnelli  Brissac  e 
Strozzi  con  le  fanterie  veterane ,  i  signori 
di  Sansac  »  di  Savignì ,  di  Tavanes  e  di 
Martiga  con  le  genti  d'armi»  il  Duca  di 
Guisa  dal  suo  governo  di  Sciampagna,  il 
gran  Priore  da  quello^  di  Overnia ,  il  Ma- 
resciallo di.  Dan  villa  con*  le  forze  della  sua 
casa  9  e  con  ordini  e  lettere  particolari  era- 
no stati  esortati  ad  affrettarsi  tutti  gli  altri 
signori  e  gentiluomini  Cattolici  del  regno  » 
i  quali  alui  fama  dei  pericolo  del  Re  tutti 
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«oncorrefano  prontamente  ;  onde  ancorché 
il  bisogno  fosse  presentaneo  e  urgente ,  si 
sperala  nondimeno  che  tutti  questi  ajati 
fossero  per  arrivare  innanzi  all'estrema  ne* 
cessitit  »  che  con  la  forza  degli  Svizzeri  ^  e 
con  la  prontezza  de*  Parigini  si  poteva  so* 
stenere  molti  siomi. 

Ma  più  d  ogni  altra  cosa  teneva  sol* 
lecita  la  Regina  la  penuria  n^la  qual  si 
ritrovava  di  danari ,    per   provvedere    alla 

?uale  chiamati  a  se  gli  ambasciadori  de* 
rincipi  Cattolici  ch'erano  in  corte,  con 
grande  efficacia  raccomandò  loro  il  bisogno 
presente  della  corona  ^  e  ricercò  tutti  che 
impetrassero  da*  loro  Princìpi  qualche  con- 
venevole ajuto  ;  né  contenta  di  questo  spe- 
di con  i  cavalli  delle  poste  Annibale  Ru« 
celiai  in  Italia  ,  acciocché  dal  Pontefice  e 
dal  gran  Duca  di  Toscana  esprimesse  quel- 
la maggior  somma  che  potesse  ottenere  : 
con  Giovanni  Corraro  ambasdadore  di  Ve- 
nezia replicò  privatamente  1*  ufficio  con  gran 
dimostrazione  di  confidenza ,  acciocché  il 
Senato  si  disponesse  a  sovvenirla  di  dugen* 
to  mila  ducati  :  al  Duca  di  Ferrara  scrisse 
efficacemente  ,  acciò  si  contentasse  di  la- 
sciar cento  e  più  mila  franchi ,  eh*  erano 
raunati  per  numerarli  a  conto  de' suoi  ere- 
diti  ,  e  in  Ispagoa  spedì  il  signor  di  Ma- 
kssisa  a  questo  stesso  effetto.  Ma  preve- 
dendosi la  tardanza  di  queste  provvisioni  » 
rispetto  air  urgenza  troppo  grande  del  bi« 
sogno  presente ,  il  Re  chiamati  a  sé  i  capi 
Dwila  Voi  L  a6 
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ddla  città  di  Parigi»  oUenoe  da  loro  qnat* 
trocenlo  mila  franchi  ;  e  riusci  molto  op- 
portuno' che  ritrovaodosi  molti  preiati  rau- 
nati  in  <|aesto  tempo  nella  città  di  Parigi 
per  proTredere  al  buon  governo  del  clero, 
deliberarono  di  fare  un  donativo  al  Re  di 
dugenfo  cinquanta  mille  'scudi  {ter  Toccor* 
rente  amministrazione   deir  armi ,    oltre  la 

2 naie  provvisione,  che  fu  prestissima,  aven< 
o  il  Re  saputo  che  alcuni  mercanti  invia- 
vano  in  Fiandra  60000  reali ,  sdegnato  che 
non  avessero  voluto  fare  alcun  partito  se- 
co ,  fece  ritener  ia  moneta,  la  quale. con 
Soccorso  njomeutaueo  fu  di  riievantisttmo 
sollevanìrnio  a  necessità  cosi  urgente* 

Ma  la  Regina  posta  in  necessità  di  pro- 
curare con  le  solite  arti  di  dar  tempo  alla 
venuta  dnle  genti  e  air  altre  provvisioni 
che  si  fin  ev«no  ,  e  d' intiepidire  il  fervore 
de^rìnimiri,  dissimulando  eccellentemente 
r  ingiurie  cos'i  frèse  he  e  il  pericolo  ulti- 
mamente passato  ,  cominciò  a  far  introdur- 
re trattazione  di  concordia  dai  signor  di 
san  Sulpìzio  ,  persona  nella  quale  confida- 
va molto  ,  e  che  non  era  in  cattiva  consi- 
der(i7Ìone  appresso  degli  Ugonotti,  i  quali 
ni  n  si  ra<>strando  del  tutto  alieni  dalla  pa- 
ce ,  andarono  a  loro  in  luogo  egualmente 
discosto  dai  due  eserciti  il  gran  Cancelliere» 
1  Marescialli  di  Momoransi  e  di  Yìeglievilla^ 
il  signor  di  Morveglieri ,  e  il  Vescovo  di 
Limoges ,  a'  quali  sebbene  erano  proposte 
li  Ugonotti  condizioni  superbe  ed  eagr- 
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UUoti  »  qaali  da*  viocitori  socliono  impo* 
nersi  a*  violi,  tuttavia  per  guadagnare  il  i>e* 
neficio   del    tempo ,    si  conlinuavaao    eoo 

Eande  artificio    le   pratiche   dell*  accordo  ^ 
ndo  sempre  speranza  di  condiscendere  al- 
la volontà  loro. 

Contenevano  le  dimande  degli  Ugo- 
notti  queste  condiiioni  :  che  la  Regina  ma* 
dre  non  avesse  più  parte  nel  governo:  che 
quelli  che  lo  avevano  sin  allora  ammini- 
strato t  dovessero  render  conto  de*  loro  ma- 
neggi :  che  il  Re  disarmasse  e  licenziassi^ 
tutte  le  genti  da  guerra:  che  tutti  i  foreV 
stieri  fossero  mandati  fuori  del  regno  ,  e 
particolarmente  gì*  Italiani ,  a*  quali  si  at« 
tribuivano  le  invenzioni  di  nuove  imposi* 
Kioni  e  di  nuove  gabelle:  che  si  ritoì*nasse 
a  pubblicare  1*  editto  di  Gennajo»  e  quello 
fosse  pienamente  osservato ,  con  permette* 
re  libero  1*  esercizio  della  Religione  Ugo- 
notta in  ogni  luogo ,  e  particolarmente  in 
Parigi  :  che  a  loro  per  sicurezza  fossera 
consegnate  le  piazze  di  Metz ,  di  Cales,  % 
di  Avrò  di  Grazia  :  che  tutte  le  gravezze 
si  levassero  ;  che  fossero  tenuti  gii  slati  : 
che  si  facesse  loro  ragione  contro  i  signori 
di  Guisa ,  da*  quali  dicevano  essere  stati 
perseguitati  e  calunniati  ,  e  altre  cose  non 
di.ssomigliaoti  da  queste ,  le  quali  parendo 
jSiulto&to  ridicole  che  odiose,  specialmente 
quel  capitolo  nel  quale  dimanaavano  che 
il  Re  si  disarinasse  ,  mentre  essi  erano  ar* 
mati  sopra  le  porte  di  Parigi  ,  non  porge* 
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vano  alcuna  speranza  d' accordo ,  e  tuttavia 
la  Regina  ,  mandando  sempre  nuove  per- 
iobe  a  trattare,  portava  col  suo  disegno  le 
cose  in  lungo ,  e  acquistava  tempo  [per  sol* 
levarsi  dair  urgenza  presente. 

I7è  agli  Ugonotti  dispiaceva  il  trattato 
con  prolungazione  di  tempo,  perchè  aven- 
do posta  la  speranza  non  nella  forza  ,  ma 
nell  assedio ,   stringevano    intanto   la    città 
per  ogni  parte,    aspettando  che  la  fame  e 
non  la  forza  la  facesse  cadere,    e  attende- 
vano in  questo  mentre  il  resto   delle    loro 
'  genti ,  le  quali  per  ogni  provincia  sbanda- 
vano   con    gran    sollecitudine^  radunando. 
Trattenevano  la  venuta  degli  ajuti  cpsi  del* 
'  Tun  partito,  come   dell* altro,   le    solleva- 
zioni  che  per  ogni  provincia  erano  gravi  e 
pericolose  :    perciocché    nella   Normandia  , 
nella  Piccardia  e  nella  Sciampagna  ,    come 
parti  più  vicine  a  Parigi  ,  e  che  circonda- 
no q^uella  città  da  ogni  lato  ,  s*  erano  am- 
massati in  grosso  numero  gli  Ugonotti,  con 
risoluzione  di  soccorrere  il  partito  loro  ;  e 
il  medesimo  avevano  fatto  i  governatori  per 
la  parte  del  Re ,   acciocché  essi    si    tratte- 
nessero,   e  restando  impediti  non  corresse- 
ro ad  ingrossare  Y  esercito    sotto  a  Parigi  : 
dalla  quale  scambievole  commozione  di  gen- 
te armata  erano  ingombrate  non  meno    le 
ville  che  le  città  ,  e  impedite  e  rotte  tutte 
le  strade.  Avevano  oltre  di  questo  presa  gli 
Ugonotti  la  città  di  Orleans  e  la   fortezza  , 
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k  quale  non  perfezionata  e  notai    guardata 
era  facilmente  venuta  in  poter  loro. 

Riuscifa  questa  presa  molto  importane 
te  9  perchè  oltre  la  città  cosi  principale  e 
così  TÌcina ,  vi  avevano  anco  trovato  den« 
tre  tre  éannoni  e  cinque  colubrine  ^  il 
che  tornava  di  grand' utue  ali*  esercito,  nel 
quale  prima  non  si  ritrovava  alcun  pezzo 
di  artiglieria.  In  Borgogna  avevano  presa 
Auserra  e  Mascone ,  benché  quest*  ultimo 
non  senza  sangue ,  perchè  i  Cattolici  aveva- 
no (atta  gagliarda  resistenza.  Nel  Delfinato 
avevano  occupato  Valenza.  Lione  tumultua- 
va gagliardamente  ,  e  il  signore  di  Ponse- 
nac ,  prese  T  armi  a  favor  loro  »  rompeva 
tutte  le  strade,  e  fomentava  la  sollevazione  / 

di  dentro.  Il  conte  di  Mongomeri  aveva 
sorpresa  la  città  di  Etainpes ,  tanto  più  im- 
portante quanto  più  vicina  a  Parigi.  Nella 
Linguadoca  si  erano  rivoltate  '  al  partito 
Ugonotto  le  città  di  Nimes  e  diMompellie- 
ri*  Metz  fortezza  importantissima  nella  fron- 
tiera di  Loreno  era  per  rivoltarsi,  essendosi 
il  signore  di  Disans,  che  vi  era  in  presidio, 
dichiarato  per  fili  Ugonotti  ;  onde  non  solo 
il  Maresciallo  di  Yieglievilla  governatore  di 

Snella  piazza  era  stato  costretto  a  partire 
alla  corte,  ma  il  Duca  di  Guisa  aveva 
preso  partito  di  volgersi  a  quella  parte.  A* 
lidi  del  mare  Oceano  si  erano  impadroniti 
di  Dieppe ,  e  nella  Guascogna  erano  cosà 
namerosi ,  che  il  signore  cu  Monluc  per 
aver  forze  da  resistere  non  poteva  inviare 
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quel  numero  di  soldatesca,    che  prìma  si 

era  disegnato ,  alla  volta  di  Parigi. 

Questi  moti  pieni  di  sangue  ,  di  rapi- 
ne e  di  freqaentissimi  abbattimenti  per 
ogni  parte,  ritardarono  qualche  giorno  non 
meno  i  soccorsi  del  Re ,  che  Tingroasamen* 
to  deir  eserdto  degli  Ugonotti.  Furono  pri- 
me ad  arrivare  le  genti  regie,  perchè  Ti- 
moleone  conte  di  Brissac ,  e  Filippo  Stroz* 
zi  ,  tra*  quali  era  divisa  la  carica  delle  fan- 
terie ,  ancorché  insidiati  per  il  viaggio  dai 
signori. di.  Audelotto  e  di  Mui  ,  partiti  ap* 
postatamente  dal  campo,  marciando  nonoi- 
meno  per  boschi ,  per  colline  e  per  le  vi- 
nne ,  e  avendo  seco  carri ,  con  i  quali  si 
nancheggìavano  ,  condussero  finalmente  sal- 
vi in  Parigi  quattro  reggimenti  dì  fanti;  e 
la  nobiltà  Cattolica  alla  fama  dèli'  assedio 
del  Re,  si  ridusse  da  diverse  parti  con  gran 
diligenza  alla  corte.  Allora  deposta  la  aimu- 
lazione  mandò  il  Re  uno  degli  araldi  delia 
corona  ad  intimare  al  Principe  di  Condè , 
e  nominatamente  a  tutti  gli  altri  eh*  erano 
insieme  collegati  e  raunati  a  san  Dionigi, 
che  nel  termine  di  ventiquattr*  ore ,  depo- 
ste r  ormi ,  si  presentassero  '  personalniente 
air  ubbidienza  sua  ^  il  che  non  facendo , 
a*  intendessero  incorsi  in  delitto  di  lesa  Mae- 
at&  e  di  ribellione. 

Al  comparire  delKaraldo,  che  portava 
r  i^itimazione  in  una  polizza ,  altei^to  il 
Principe  di  Condè  gli  protestò  che  non  do- 
vesse dir  cosa   che   offendesse  Toner  suo^ 
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perchè  1*  avrebbe  sabilo  fatto  impiccare  : 
alle  quali  par^iU  T  araldo  seuteudusi  vestito 
deir  aatorità  reale ,  rispose  intrepidameate: 
Io  soQ  EEUindato  dal  vostro  e  mio  signore  « 
uè  per^  parole  resterò  di  eseguire  la  mia 
oòiftmÌ9sioiie  «  e  gli  pose  iu  mano  la  scrit* 
fara«  la  quale  letta  disse  il  Principe,  che 
avrebbe  risposto  fra  tre  giorni;  ma  Tarala 
do  replicò  non  meno  arditamente 9  che  bt« 
sognava  risolversi  entro  al  termine  delle 
^«Qtiquatlro  ore.  Per  la  qnal  cosa  il  giorno 
•eguente  essendo  tornato  per  la  risposta  il 
medesimo  araldo ,  la  riportò  pia  del  con* 
SDeto  piacevole,  dicendo  i  capi  degli  Ugo* 
notti  di  voler  esser  buoni  servitori  àssX  Re, 
nò  altro  ricercare  se  non  sicurtà  de' beni , 
della  coscienza  e  delle  vite  loro;  e  che  di* 
maudayano  perciò  quelle  condtsioni  che  sti- 
mavano necessarie ,  le  quali  Tolevano  rico« 
iioscere  dalla  benignità  della  mano  reale^ 
Questo  modo  di  procedere  rinnovò  la  spe* 
rauza  dell*  accordo  ,  onde  si  deliberò  eoo 
il  Contestabile  s*  abboccasse  il  giorno  se 
guenie  con  i  capi  di  quel  partito;  sicché 
uscito  della  città  con  circa  duemila  cavalli, 
e  pervenuto  a  mezzo  il  cammino  di  san 
Dionigi ,  fatta  fermare  la  compagnia  ,  si 
spinse  ayanti  con  il  Maresciallo  di  Cosse  , 
con  Momoransi  suo  figliuolo,  e  con  il  se* 
gretario  di  stato  Lanbespina. 

L*  istesso'  fu   fatto    dalf  altro    canto  , 

rrchè  restati  tutti  gli  altri,  si  avanzarono 
Principe ,  PAmmiraglio  y  il   Cardinal  di 


• 
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CìatiglioDe ,  Roccafocaat  e  An^elotto.  Parlo 
sempre  il  Principe  con  modestia  ,  benché 
non  si  dipartisse  dalle  condizioni  già'  diman* 
date  ;  ma  il  Cardinal  di  Ciattglione.  disse  al 
Contestabile  (  che  gli  esortala  a  fidarsi  del* 
la  parola  del  Re  »  senza  dimandare  altre 
sicurtà  per  i  beni  e  per  le  vite  loro  )  che 
non  si  potevano  fidare  del  Re  ^  e  molto 
meno  di  lai  che  aveva  mancato  di  j^arola^ 
ed  era  cagione  di  tutti  i  mali ,  avendo  con* 
sigliato  il  Re  a  rompere  T  editto  della  pace. 
Il  Contestabile  eli  diede  una  mentita  ,  e 
cosi  con  parole  mgiuriose  si  separarono  sen- 
za  che  vi  restasse  più  speranza  alcuna  d^ac* 
cordo. 

Per  la  qual  cosa  il  Re  convocati  i 
Principi,  i  cavalieri  dell' ordine  »  i  capitani 
di  gente  d'arme  e  i  colonnelli  di  fanteria» 
presente  un  gran  numero  di  nobiltà  e  d*aU 
tra  sorte  di  gente ,  disse  con  alla  voce  »  e 
con  espressione  coraggiosa  e  ardita ,  niuna 
cosa  essergli  stata  più  a  cuore  del  quieto  e 
pacifico  vivere  de*  sudditi  suoi ,  il  che  V  a- 
veva  portato  a  concedere  agli  Ugonotti 
molte  cose  ripugnanti  alla  sua  disposizione,  e 
aliene  dalla  propria  sua  natura  ;  ma  che 
non  ostante  tante  abilità  e  tante  licenze» 
alcuni  di  essi  abusando  la  sua  buona  vo« 
lontà,  con  varie  e  calunniose  invenzioni 
attendevano  a  sollevare  tutto  il  regno  ,  e 
6*  erano  condotti  insino  a  macchinare  con- 
tro la  persona  sua  propria»  contro  la  ma- 
dre e  contro  i  suoi  fratelli }    che  per  cosi 
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enorme  delitto  avrebbe  egli  dovuto  volger$i 
al  castigo  e  alla  rovina  loro^  e  nondimeno 
niente  rtmpvendosi  dal  primo  proponimen- 
to, anzi  con  pregìudicio  della  dignità  prò* 
pria  9  e  con  abbassamento  della  Maestà  del* 
la  G>rona  ,  aveva  mandato  loro  i  primi 
soggetti  del  suo  régno,  ai  quali  non  si  era«» 
no  essi  vergognati  di  fare  le  richieste  che 
ognnno  già  sapeva  :  per  la  qual  cosa  aveva 
raalmente  deliberato  di  voler  con  la  forza 

Snello  a  che  non  avevano  essi  voluto  con- 
escendere  con  la  volontà  :  che  confida i;  a 
di  ottenere  facilmente  il  suo  intento  con 
r  ajuto  di  quei  signori  che  si  vedeva  din- 
torno »  i  quali  non  avendo  giammai  mani- 
cato ai  Re  suoi  predecessori  »  bene  sperava 
che  nemmeno  fossero  per  abbandonar  lui 
in  tanto  suo  bisogno ,  e  in  una  causa  così 
legittima  e  cosi  gmsta  ;  che  però  gli  pre- 
gava volessero  coraggiosamente  incontrare 
r  occasione  di  meritare  con  la  patria  e  coi) 
la  Corona  »  abbracciassero  la  difesa  dei  giù* 
sto,  e  non  istimassero  qurì  perìcoli ,  ai 
quali  egli  prima  di  tutti  si  sarebbe  esposto 
per  la  salute  comune. 

Il  Contestabile ,  presa  la  parola  per 
tutti  9  disse  che  le  preghiere  non  erano  ne* 
cessarle  »   perchè   ognuno    stava    pronto   a 

3[)endere  te  facoltà  e  la  vita  in  servigio 
ella  Maestà  Sua;  e  rivolto  agli  astanti, 
continuò  a  dire  in  questo  modo  :  Ptiuna 
nobiltà ,  o  signon  9  è  più  propria ,  né  più 
degna  di  qndk  che  s  acquista  col  mezzo 
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della  virlù ,  e  toì  ,  che  side  nati  tali,  per 
non  degenerare   dai    vostri  maggiori  >    noa 

Sbtele  eseroilarvi  più  viriaoaainenle  che  in 
ifesa  del  nostro  Re  contro  di  qaeUi,  che 
per  far^i  un  Re  a  lor  modo ,  cercano  di 
estinguere  questa  stirpe.  Sa  dunqae  ardi- 
tamente ^  e  siccome  circondate  Sua  Maestà 
in  questo  luogo  »  preparatevi  con  buon 
pnimo  e  con  la  vostra  virtù  a  circondaria 
fra  le  armi  ,  e  io  che  ho  la  carica  delia 
milizia^  sebben  son  vecchio^  prometto  d*es- 
sere  il  primo  ad  assalire  i  nemici.  Le  quali 
parole  furono  seguite  da  concorde  voce  di 
ciascheduno,  mostrando  un  desiderio  uni* 
forme  di  combattere,  benché  alla  maggior 
parte  paresse  che  il  Contestabile  e  i  suoi 
più  in  parole  che  in  fotti  sostenessero  la 
parte  del  Re ,  e  porgessero  troppo  inclinale 
1* orecchie  astrattati  degli  Ugonotti,  odiosi 
alla  nobiltà  ,  e  molto  più  detestati  da^Pari- 
gini  ^  né  senza  ragione. 

Cominciava  la  città  a  sentire  molto  in* 
comodo  e  grave  patimento  di  vettovaglie, 
perche  TAmmiraglio  con  gran  bravura  di 
mezzo  giorno ,  io  faccia  di  tutto  il  campo 
regio  s*era  impadronito  dei  ponte  di  Chia* 
rantone  un  miglio  distante  dalle  mura , 
onde  restando  il  corso  del  fiume  totalmen* 
te  impedito ,  il  prezzo  de'  viveri  era  mon* 
tato  a  segni  esorbitanti ,  e  molto  più  si  pe^ 
nava  a  trovar  modo  di  sostenere  i  caivallit 
il  gran  numero  dei  quali  rendeva  lo  stato 
d#lie  cose  molto  più  difficile  e  angusto:  per 
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la  qual  cesa  il  CoDtestabiie  provocato  dalla 
▼oei  della  plebe  ,  la  quale  non  poteva  tol- 
lerare 9  che  aveodo  ormai  esercito  siiperio- 
re  a*  nemici ,  patisse  ^con  poca  riputazione 
deiranni  regie,  che  la  città  fosse  ristretta 
e  tanto  incomodata  ,  uscito  dalle  mura  di 
Parigi  il  nono  dì  di  Novembre,  alloggiò  la 
tua  vanguardia  alla  Cappella  ,  luogo  posto 
sulla  strada  maestra  tra  la  città  eli  campo 
degl*  inimici.  Per  la  quale  risoluzione  gli 
Ugonotti  necessitati  a  restringere  tutte  le 
loro  genti  in  un  corpo  solo ,  per  non  es- 
tere cosi  divisi  disfatti  a  parte  a  parte,  ab* 
bandonarono  le  terre  circonvicine  ,  e  re* 
alarono  aperti  in  molti  luoghi  gli  aditi  e 
libere  le  strade  a  poter  condurre  le  cose 
necessarie  in  Parigi.  Richiamarono  simil- 
mente '  Andeiotto ,  il  quale  con  ottocento 
Invaili  e  circa  due  mila  fanti  avea  passato 
il  fiume  per  istringere  anco  T  assedio  da 
quella  parte,  giudicando  (come  era  vero) 
che  il  Contestabile,  molto  supemre  di  for- 
se 9  fosse  per  procedere  innanzi ,  e  ridurli 
ben  presto  o  a  restringersi  come  in  asse- 
dio nella  terra  di  san  Dionigi ,  ovvero  a 
combattere  con  gran  disavvantaggio  sulla 
campagna. 

Era  il  Principe  dì  Condè  alloggiato 
con  la  battaglia  alle  mura  di  san  Dionigi^ 
e  SI  teneva  quella  città  per  sicurezza  alle 
•palle:  TAmmira^^io  cou  la  vanguardia  a 
mano  destra  nella  villa  di  sant'Ovino,  vici- 
no alla  ripa  del  fiume  ^  il  quale  gli  serviva 
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d'argine  e  dì  difesa  :  Genlis  e  Mui  con  la 
retroguardia  ad  Àuberviniers,  terra  colkh- 
cata'  sulla  man  manca:  e  perché  a  lato  lo* 
ro  si  distendeva  larghissimo  spazio  di  cam- 
pagna aperta ,  avevano  per  assicurarsi  tira- 
to un  fosso  e  alzata  mediocre  trincea  ^  per 
non  esser  assaliti  per  fianco,  e  vi  avevano 
collocato  alla  guardia  seicento  archibugieri. 
Ma  consultandosi  tra  gli  Ugonotti  che  par- 
otite si  dovesse  pigliare  per  esser  molto  in- 
feriori di  numero  air  esercito  regio ,  nel 
quale  erano  sedici  mila  &nti  e  più  di  tre* 
mila  cavalli ,  molti,  giudicavano  esser  bene 
di  ritirarsi  sin  a  tanto  che  a  loro  ancora 
arrivassero  i  soccorsi,  che  attendevano  da 
molte  parti. 

Il  Principe  di  Condè  e  TAmmiraglio 
stimavano  impossibile  il  ritirarsi  senza  ri- 
cevere una  rotta  importante ,  avendo  il 
campo  regio  cosi  vicino,  che  non  potevano 
partire  senza  essere  scoperti ,  e  conseguen- 
temente senza  esser  seguitati  e  assaliti  ;  on* 
de  giudicavano  miglior  partito ,  cosi  per 
mantenere  la  riputazione  tanto  necessaria 
ai  capi  di  fazion  popolare ,  massimamente 
nel  principio  della  guerra ,  òome  per  tro- 
vare più  tacilmente  la  via  di  ritirarsi  ,  di 
attaccare  la  battaglia ,  confidandosi  nella 
brevità  del  giorno,  che  avrebbe  presto  con> 
le  tenebre  staccata  la  furia  del  combattere, 
nella  quale  stimavano  cop  la  cavallerìa  loro 
molto  ouona  di  dover  inferire  tanto  danno 
ai  nemici,  che  T esercito  regio  noo  avreb* 
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be  potuto  i»eguUarli  la  medestma  notte  » 
eoa  il  beneficio  della  quale  ritirandosi ,  &* 
▼rebbono  incontrato  Andelotlo,  e  con  gen- 
te fresca  si  sarebbono  messi  in  istato  di  si- 
carezza.  Ai  quali  consigli  non  badando  il 
Contestabile  »  ma  tenendo  per  fermo,  che 
gli  Ugonotti  o  si  sarebbono  ritirati ,  o  com- 
battendo non  potrebbero  fuggire  una  tota* 
le  roTÌna ,  la  mattina  seguente  ,  vigilia  di 
san  Martino,  uno  dei  protettori  della  coro- 
na  di  Francia,  messo  l'esercito  ne* suoi  or- 
dini ,  s*  inviò  risolutamente  per  assalite  il 
nemico.  Guidavano  la  vanguardia  il  Duca 
di  Omala  e  il  Maresciallo  di  Danvilla  posti 
air  incontrp  dell*  Ammiraglio  ;  il  Dùca  di 
Nemours ,  accompagnato  da  grosso  numero 
di  cavalli ,  conduceva  la  retroguardia  diste- . 
sa  dalla  parte  della  campagna,  e  la  batta- 
glia guidata  dal  Contestabile  era  posta  al* 
r  incontro  del  Principe  di  Condè  ;  dopo' 
la  quale  seguivano  gli  Svizzeri  nelle  ordi- 
nanze loro  fiancheggiati  dalla  fanteria  del 
conte  di  Brissac  e  dello  Strozzi. 

Era  già  inclinato  il  di  al  mezzo  giorno 
quando  il  Contestabile,  vedendo  il  nemica 
risoluto  a  combattere,  per  non  perder  più 
tempo,  spìnse  con  tanta  celerità  i  suoi  squa- 
droni ad  attaccar  la  battaglia  ,  che  la  fan- 
teria camminando  neir  ordinanza  restò  in- 
dietro per  molto  spazio ,  senza  poter  essere 
a  parte  della  giornata  :  il  che  riuscendo 
a^^i  Ugonotti  conforme  al  disegno  loro ,  si 
vettrinsero  con   la    cavalleria,  nella    quale 
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valevano  molto ,  addosso  alla  battaglia  d^ 
Conte&iabile  ,  abbattendola  e  trapassandola 
con  grandissimo  impeto  da  parte  a  parte. 
Voleva  il  Duca  dì  Nemours  arrestare  il  fii- 
rìoso  urto  de*  nemici  con  assalirli  per  fian* 
CQ^  ma  trovato  T ostacolo  del  fosso,  e  Fop-* 
posizione  della  trincea  bravamente  difesa 
dagli  archibugieri  Ugonotti  »  vi  ebbe  acoi^ 
sumara  tanto  tempo,  che  non  poiè  esser 
cosi  presto  come  bisognava  a  soccorrere  il 
pericolo  della  battaglia.  L*  istesso  vollero  &•' 
re  e  il  Duca  d' Ocnala  e  il  Maresciallo  di 
Danvilla  ,  ma  furono  trattenuti  dalla  van-' 
guardia  dell^Ammiraglio,  il  quale  essendosi 
mosso  dal  suo  luogo,  e  ritiratosi  quasi sut 
Tarsine  del  6ume  per  non  poter  esser  cir- 
condato ,  si  mescolò  valorosamente  con  lo-^ 
TO\  onde  lo  squadrone  del  Contestabile  as- 
salito e  percosso  da  molte  schiere  dica^al» 
leria,  olire  lo  stendardo  del  Principe  ch'e- 
ra nel  mezzo  di  tutte,  restò,  senza  ricevere 
alcun  soccorso  dai  suoi ,  di  maniera  sopraf- 
i[atto  dal  numero  superiore,  che  in  poca 
spazio  d'ora  tutto  fu  conquassato,  disordi* 
j^ato.  e  distrutto. 

Il  0>ntestabile  ferito  di  quattro  picco- 
le ferite  nel  volto ,  e  di  un  gran  colpo  di 
martello  ferrato  sopra  la  testa  ,  combatteva 
tuttavia  con  grandissimo  valore ,  e  tentava 
di  rimettete  e  di  riordinare  la  battaglia  » 
quando  Roberto  Stuardo  di  nazione  Sco2«> 
zese  se  gli  affacciò  dinanzi  con  rarchiba* 
gic  abbassato  alla  sua  volta  ^   al  qoahs  ait^' 
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lo  dello  il  Contestabile  :  Tu  aon  mi 
Qooosci  «  io  SODO  il  Cooteslabile  :  egli  repli* 
co:  ansi  perchè  ci  conosco  »  io  ti  presento 
qoesla  ;  e  gli  sparò  la  pistola  nella  spalla  , 
per  la  violenza  della  quale  elidendo  egli  per 
terra  ,  avventò  con  tanto  impeto  nel  viso 
allo  Stuardo  le  reliquie  della  spada ,  la  qua- 
le rotta  la  lama  aveva  ancora  in  mano«  che 
rottigli  tre  deàti^  e  fracassatagli  la  mascel* 
la 9. lo  trasse  accanto  a  se  in  terra  come  per 
morto.  Giacque  per  alquanto  spazio  il  Con- 
testabile abbandonato  da*  suoi  che  fuggiva- 
no ,  e  lo  lasciavano  in  potestà  de*  nemici  ; 
ma  sopravvennero  il  Duca  d'Ornala  e  Usi- 

Suore  di  Danvilla ,  i  quali  avendo  rotta  e 
isfatta  la  vanguardia  delFAmmiraglio»  co- 
me  la  videro  abbandonata  alla  fuga  »  lascia- 
rono di  seguitarla ,  per  soccorrere  al  tra- 
vaglio e  al  disordine,  della  battaglia  ,  da* 
Suali  fu  levato  il  Contestabile  di  mano  aglr 
igonottiy  che  gjà  ne  lo  menavano  prigio- 
ne ,.  e  fu  con  molta  fatica  condotto  dal  fi- 
^ooio,  benché  semivivo  in  Parigi. 

Intanto  il  Duca  di  ISemours  ^  superato 
il  fosso  e  scacciatone  con  grandissima  morj^ 
talità  il  presidio  degli  Ugonotti,  aveva  con 
istrage  non  minore  rotta  similmente  la  re- 
troguardia» e  avendo  cacciato  i  fuggitivi 
sino  agli  alloggiamenti ,  rimessa  in  ordine 
la  sua  cavallerìa,  ritornava  ferocemente  per 
mescolarsi  ove  vedeva  combattere  il  grosso 
degl*  inimici*  Cosi  serrandosi  addosso  al- 
lo squadrone   del    Prìncipe  e  la   vanguar- 
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dia  e  la  retroguardia  Cattolica ,  che  aTeva- 
no  fogato  la  Tanguardia  e  ta  retroguardia 
Ugonotta ,  r  assalirono  per  la  fronte  e  per 
i  fianchi  tanto  ferocemente,  chendisordinato 
in  molte  parti  già  piegava  tutto  V  esercito 
in  manifesta  rotta.  Sopraggiunse  in  questo 
mentre  la  notte  oscurissima  e  tutta  pio- 
vosa,  a  favor  della  quale  il  Prìncipe  di 
Cond^è»  a  cui  era  stato  ammazzato  sotto  il 
cavallo  9  e  con  grandissima  difficoltà  era 
tornato  .a  montare,  e  TAmmiraglio,  che  tra- 
sportato dalla  ferocia  d*  un  cavai  turco  era 
stato  in  estremo  pericolo  di  rimaner  pri- 
gione ,  perduto  un  terzo  deli*  esercito  loro, 
si  ritirarono  fuggendo  alle  mura  di  Mn  Dio* 
nigi,  abbandonando  la  campagna  e  il  pos- 
sesso de* morti,  per  compito  segno  di  vit- 
toria ,  agi*  inimici. 

I  Cattolici ,  benché  vittoriosi ,  parte 
per  la  perdita  del  Generale  dell*  esercito ,. 
parte  per  le  tenebre  della  notte,  restarono 
di  seguitarli,  e  la  fanteria,  che  per  la  bre* 
vita  del  tempo  non  si  era  mescolata  nella 
battaglia ,  intatta  se  ne  ritornò  ne'  primi 
alloggiamenti.  La  strage  per  Tuna  parte  e 
per  r  altra  fu  molto  più  considerabile  per 
la  qualità,  che  per  il  numero  de*morti  ;  per- 
che avendo  dalla  parte  del  Re  combattuto 
solo  la  cavalleria,  e  perla  parte  contraria  quel- 
la fanteria  sola  eh*  era  alla  guardia  dei  fos- 
so accanto  alla  retroguardia ,  quei  che  ri- 
masero uccisi ,  furono  senza  dubbio  gentil* 
uomini  la  maggior  parte ,  o  persone  d*  esp^ 
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rieaza  e  di  nome  ;  fra*  quali  dal  canto  de- 
gli Ugooolti  il  ^coDle  di  Susa  ^  il  Yidame 
d* Amiens ,  il  conte  di  Saux  ,  i  signori  di 
PiquigQÌ ,  di  Canis  »  di  sant'Andrea  e  di 
Garenna  ;  e  dal  canto  del  Re  pochi  furono 
i  morti ,  ma  grandissimo  il  numero  de*  fe<> 
riti,  fra* quali  il  signor  di  Sansac,  cavalie- 
re dì  grand*  esperienza  e  valore.  Fini  il  di 
seguente  a  quello  della  battaglia  il  Conte- 
stabile i  giorni  suoi  »  avendo  nel!'  età  di 
ottaot*annì  combattuto  con  feròcia  e  con 
valore  giovanile ,  e  dimostrato  non  meno 
r  ardire  dell*  animo  che  il  vigore  del  cor- 
po. Morì  senza  turbazione  di  mente  e  eoa 
grandissima  costanza ,  sicché  essendosi  ac- 
costato al  letto  ove  giaceva  un  religioso  per 
volerlo  confortare  •  egli  rivoltosi  con  viso 
sereno  lo  pregò  che  non  lo  molestasse ,  per- 
che  sarebbe  stata  cosa  molto  brutta  ,1*  aver 
saputo  vivere  ottant*  anni,  e  non  saper  mo- 
rire un  quarto  d*  ora. 

Fu  uomo  di  esquisita  solerzia  e  di 
matura  prudenza ,  accompagnata  da  una 
lunghissima  esperienza  degli  accidenti  del 
mondo  «  colle  quali  arti  s*  acquistò  felice- 
mente per  sé  e  per  i  posteri  grandissima 
copia  di  ricchezze,  e  le  prime  dignità  che 
soglia  dispensare  quella  corona;  ma  ne' 
comandi  militari  fu  accompagnato  sempre 
da  cosi  cattiva  fortuna,  che  in  tutte  le 
guerre ,  delie  quali  ebbe  il  governo ,  restò 
sempre  o  perdente,  o  gravemente  ferito  o 
prigione  :  le  quali  disgrazie  furono  anc« 
lì0vila  Voi.  l,  ay 
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cagione  che  molte  volte    fosse    rivoc^a    in 
duobio  la  candidezza  della  sua  fede ,   anzi 
in  qaesta  ullima  pruova  «   ove  lasciò  com- 
battendo  la  vita^  non  mancarono  gli  emuli 
d' accusarlo  ^  che  miliftando  per  servizio  del 
Re  cóntro  a*  propri  nipoti ,  con  V  attacca- 
re  la  battaglia    nel!'  ÌDclÌBai:e  del  giorno  e 
con  lasciare  addietro  la  fanteria  ,   non  vo- 
lesse   conseguire  ,    come   avrebbe   potuto  , 
una  vittoria    perfetta.    Quelli  che  discorre  « 
vano  senza  passione  delle  qualitn   sue ,  gU 
davano  per  ordinario   tre  principali   attri* 
buti,  di  buon  capitano 9  di  amorevole  ser« 
vitore  9    ma  di  cattivo  amico ,    affermando 
fbe  il  proprio  interessa  reggeva    sempre  il 
eorso  di  tutte  Y  azioni  sue.    Mori   V  istessp 
giorno  Claudio  di  Laubespina  primo  segre* 
(ario  di  stato  9   uomo  di  grandissima  stima 
e  uno  de'  più  fidi  istromenti  della  Regina  « 
in  luogo  del  quale  fu  sostituito  Niccolò  di 
Novilla  signor  di  Villeroi  suo  genero,  quel- 
lo che  con  eccellente  lode  di  prudenza  bi| 
molti  anni  seguitate  le  vestigie  dd  suocera 
suo  sin  air  estrema  vecchiezza. 

Zia  medesima  notte,  seguente  alla  giop* 
nata  ,  si  congiunse  cogli  Ugonotti  a  san  Dior 
nigi  Andelottu  ,  che  ripassato  il  fiume  con 
grandissima  difficoltà ,  per  aver  i  Cattolici 
affondate  o  condotte  via  tutte  le  barche  « 
non  potè  ritix>varsi  a  tempo  della  giornata^ 
per  consiglio  del  quale  la  seguente  matta- 
na giorno  undecimo  di  Novembre,  giadi^ 
eando ,  come  seguì  ^   che  i  Cattolici  per  l|t 
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perdita  del  capitano  non  sarebbono  tornati 
nel  campo  di  battaglia  ,  s*  appresen tarano 
fuori  delle  loro  trincee  gli  Ugonotti  armati 
ne^  loro  squadroni ,  e  apparecchiati  un*  al- 
tra Tolta  a  combattere  »  mantenendosi  con 
quest*  apparenza  in  istima  piuttosto  di  YÌa< 
citori  che  di  vinti.  Stettero  cosi  fermi  un 
quarto  d*  ora  ;  e  nel  ritirarsi  ne  portarono 
seco  una  parte  de*  loro  morti  ;  ma  avendo 
perduta  la  maggior  parte  della  fanteria , 
ed  essendo  molti  de'  principali  gentiluomi- 
ni o  morti  nella  battaglia  ,  o  gravemente 
feriti  i  deliberarono  poi  di  non  aspettare 
che  r  esercito  regio  ^  proTvcduto  di  Capita- 
noy  si  risentisse  ;  ma  dato  T  avviso  per  tut- 
te le  parti  a  quelli  che  già  sperano  incam- 
minati in  loroajuto,  il  giorno  decimoquar- 
to Dresero  con  grandissima  celerità  Ja  Tol- 
ta ai  Sciampagna  »  per  passarne  da  quella 
strada  a*  confini  dello  stato  di  Loreno. 

Avevano  il  Principe  e  rAmmifaglio  da 
principio  9  fin  quando  gli  Svizseri  levati  per 
ordine  del  Re,  passarono  nel  regno ,  man- 
dato in  Germania  i  signori  di  Franqurt  e 
di  Castelliero,  e  persuaso  al  Principe  Ca- 
simiro figliuolo  del  conte  Palatino  del  Reno, 
che  facesse  una  levata  di  Alemanni  a  fa- 
vor loro,  al  quale  effetto  gli  avevano  man<< 
data  piccola ^omma  di  danari;  ma  con  pro« 
messa,  come  fosse  arrivato  ai  confini  dd 
regno ,  di  pagargli  per  lo  stipendio  della 
sua  gente  centomila  scudi  di  Sole  ,*  dalla 
4}uale  promessa  e  dalla  fama  dei   bottiai  § 
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delle  prede  eccitato  Casimiro  e   molti  altri 
capitani  «  usati  a  vivere  con  T  esercito  e  con 
gli  utili  della  guerra  ,   avevano    dopo    che 
presero  Tarmi    messi  insieme  settemila  ca- 
valli e  qtiattromila  fanti ,  e  tenevano  avvi- 
so gli  Ugonotti,  che  queste  genti  erano  di 
fià  in  punto  per  passare  senza  dilazione  in 
loreno.  Per  questa  cagione  presero  partito 
d*  incamminarsi  con  V  esercito  a  quei  con- 
fini »  per  potersi  quanto  prima  congiungere 
con  i  Tedeschi^  e  aver  facoltà,  cosi  ingros- 
sati di  forze,  d*  amministrar  la  guerra  con 
quei  cousigli  che  somministrassero  i  tempi 
e  r  occasioni.    Camminava    molto    ristretto 
r  esercito  ,    dovendo    sempre    passare    per 
paese    inimico  ,     ne    si     sbandava    alcuno 
da*  principali    squadroni  ,    avendo    la    ne- 
cessità  insegnato    la    disciplina.    Solamente 
Andelotto  con    gli    archibugieri    a    cavallo 
scorreva  d*  ogni  intorno  il    paese  «    batteva 
le  strade,  riconósceva  la  qualità  deMuogbi^ 
e  procurava  le  vettovaglie  ;   e  nondimeno  , 
benché  s"  affrettassero  d*  arrivare  a*  confini, 
costretti  tuttavia  dalla  necessità  d/ alimenta- 
re le  genti,   erano    sforzati  di    combattere 
anche  le  terre  più  deboli  per  supplire  col 
sacco  e  con  la  preda  alla  necessità   de*  sol* 
dati  :  nel   che  però  procedevano  con  tanta 
celerità  e  con  tanta  accuratezza,  che  non  per- 
devano molto  tempo,  e  non  permettevano  ad 
alcuno  di  sbandarsi  o  d^allontanarsi  dagli  altri. 
Con  questa   maniera   senza    adoperare 
artiglieria  avevano   furiosamente   scalato    e 
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preso  Brie-Comte-Robert ,  Nogiant  sopra 
la  Senna»  e  Ponte  di  Jonna,  terre  popola- 
te e  iprandi ,  nelle  quali  e  nelle  ville  tìcì« 
ne  aTerano  trovata  tanta  qnantità  dì  caval- 
li 9  che  avendo  fatto  monlere  tutti  i  fanti , 
procedevano  con  meno  difficoltà  e  con  mag-» 
gior  prestezza.  Intanto  la  Regina  ,  liberata 
totalmente  con  la  morte  di  Momoransi  dal- 
la potenza  e  dalla  riputazione  de*  erandi ,  e 
rimasa  sola  moderatrice  e  arbitra  della  par- 
te Cattolica ,  non  volendo  con  T  elezione 
di  Contestabile  o  di  generale  dell'  armi  sot- 
topouersi  a  nuovi  pericoli  di  soverchia  gran- 
dezza', ma  desiderando  di  conservare  nella 
libera  volontà  dol  Re  ,  e  nella  potestà  di 
sé  medesima  tutta  Y  autorità  del  comandot 
persuase  con  molte  ragioni  a  Carlo  ,  che 
conferisse  il  governo  dell'  esercito  ad  Ar- 
rigo Duca  d'Angiò  suo  fratello,  giovane  di 
singolare  ingegno  e  di  prestantissima  espet- 
tazione,  ma  che  appena  aveva  finita  V  eXk 
di  sedici  anni ,  poiché  il  consiglio  aveva 
giudicalo  che  non  si  convenisse  al  Re  d'an- 
dar neir  esercito  a  comandare  in  persona  , 
stimando  poca  dignità  della  corona  ch'egli 
vestisse  V  armi  contro  i  sudditi  •  a*  quali 
avrebbe  data  troppa  riputazione. 

Levando  pertanto  a  questo  modo  Te- 
mulazioni  e  le  pretensioni  de'  grandi ,  a 
non  esaltando  alcuno  al  colmo  della  poten- 
za ,  fu  dichiarato  Arrigo  nel  consiglio  re- 
gio Luogotenente  generale  dell'  esercito  ^ 
avendogli  assegnati  per  moderatori  della  sua 
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giovanezìEa  Francesco  signor  di  CaruaTalkt* 
te,  sotto  alla  disciplina  del  qaale  s'era  da' 
primi  anni  allevato,  e  Arturo  di  Cosse  Ma« 
resciallo  di  Gonor»  nomo  per  fama  di  sa- 
-mKOA  e  per  valor  militare  tenuto  in  gran- 
dissima stima.  Erano  oltre  di  questi  nelPe- 
aercito  i  Duchi  di  Mompensieri ,  di  Ne- 
mours e  di  Longavilla  >  Sebastiano  di  Lu- 
oemburgo»  signore  di  Martigbes  creato  G>- 
lonnello  generale  ddla  fanteria  Francese  « 
Gasparo  Visconte  di  Tavanes  ,  Timoleone 
conte  di  Brissac ,  e  Armanno  signore  di  Bi« 
rone  allora  maestro ,  o  come  essi  dicono  , 
Maresciallo  del  campo»  che  sarà  ))er  le  at^e 
valorose  operazioni  nelle  cose  seguenti  mol- 
te volte  nominato  da  noi.  Non  seguitarono 
il  campo  né  il  Maresciallo  di  Momoransi  , 
nò  quello  di  DanvìUa,  perchè  essendo  stato 
conferito  il  carico  di  condurre  la  vanguar'* 
dia  al  Duca  di  Mompensieri ,  come  a  Prìn- 
cipe del  sangue  reale ,  essi  si  dichiararono 
di  pretendere  che  questa  dignità  apparte- 
nesse a  Mòmoran6Ì  come  primo  Marescial* 
lo  di  Francia ,  al  quale  dopo  il  generale 
dell*  esercito  s*  aspettano  i  primi  gradi.  Ma 
non  avendo  assentito  il  Re  di  revocare  la 
deliberazione  già  fatta  «  cosi  per  non  of- 
fendere il  Duca ,  come  perchè  di  Momo^ 
ransi  non  si  fidava ,  e  stimava  pericoloso  il 
commettergli  quella  parte  dell*  esercito  che 

J^rima  doveva  affrontare  i    nemici ,   i   due 
rateili  sdegnati  e  malcontenti   elessero    di 
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rimaner  appresso  la  persona  del  Re ,  piai* 
tosto  che  pregiudicare  alle  loro  vive  ra- 
gioni. 

Era  similmente  partito  dall*  esercito  il 
Duca  d' Ornala  ^  il  quale  pretendendo  fra 
sé  stesso  quel  medesimo  die  pretendevano 
t  Mt^rescialU ,  per  essere  il  più  vecchio  oa- 
pitano  che  fosse  in  Francia  ,  non  se  ne 
iroUe  però  dichiarare  per  non  si  rompere 
col  Duca  di  Mompensieri;  ma  sotto  prete^ 
sto  di  andare  a  moderare  la  giovinezza  del 
Duca  di  Guisa  suo  nipote ,  nel  governò 
del  quale  doveva  inclinare  il  peso  degli 
Alemanni  che  s^aspettavane ,  partì  conbuo* 
na  grazia  del  Re  e  della  Regina  per  impie- 
garsi in  quella  parte,  ove  pareva  più  ne- 
cessaria r  opera  e  V  assistenza  sua.  Èra  ar- 
rivato  in  questa  congiuntura  il  conte  d'A^ 
rembergh  mandato  di  Fiandra  dal  Duca 
4!*  Al  va  t  conforme  ali*  antico  appuntamento 
di  Bajona ,  con  mille  dugento  lance  e  tre- 
cento archibugieri  a  cavallo  «  soccorso,  sti- 
ìnato  per  sé  stesso  molto  importante  «  ma 
che  Csiceva  effetto  molto  maggiore  per  Tu- 
nione  che  ri  vedeva  esser  ad  un  istesso  fi« 
ne  tra  queste  due  corine. 

Con  questi  capitani  ^  con  diciotto  pes* 
zi  d*  artiglieria  »  e  con  tutto  l*  esercito  ,  ai 
mosse  il  Duca  d*Angiò  per  seguitare  gli 
Ugonotti,  sperando  di  raggiungerli,  e  di 
combatterli  primachò  si  potessero  unire  co- 
gli Alemanni;  il  che  gli  sarebbe  riuscito 
sicuramente,    se    ne* suoi    ooosiglicri  fosse 
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stata  tanta  prudenza  o  tanta  unione  «qaan* 
ta  era  cupidigia  in  lui  di  gloria  e  prontezza 
d*  attaccare  il  nemico.  Era  pervenuto  il 
Principe  con  tutta  Tarmata  vicino  a  Sens, 
Città  principale  della  Bria,  ma  ne  per  na- 
tura né  per  arte  molto  fortificata  «  onde  era 
imtrato  in  pensiero  di  poterla  prendere  eoa 
la  scalata,  come  aveva  fatto  marciando  Tal- 
Ire  terre  ;  ma  il  Duca  di  Guisa  «il  quale 
con  le  forze  del  suo  governo  avea  di  eia. 
ridotta  la  città  di  Metz  ali*  ubbidienza  dei 
Re  9  e  vi  avea  fatto  ricevere  il  Maresciallo 
di  Yieglievilla  ,  tornando  alla  parie ,  dove 
era  fama  che  s' avviasse  V  esercito  de^  ne- 
mici 9  entrò  opportunamente  in  quella  cit« 
tà  9  ed  essendosi  preparato  intrepidamente 
alla  difesa,  fu  cagione  che  il  Principe  di- 
sperato di  poterla  ottenere  per  non  inter- 
rompere il  principale  e  necessario  disegno, 
6Ì  volgesse  con  la  prestezza  solita  ad  altra 

erte  ;  per  la  guai  cosa  avendo  ricevuto  a 
onteroUo  rinforzo  d'alcune  truppe  di  ca- 
Talleria  venuta  di  Guascogna,  e  insieme 
tre  pezzi  d'artiglieria  da  campagna,  che 
presi  ad  Orleans  avevano  seco  condotta , 
continuò  il  suo  cammino  ,  nel  quale  ben* 
che  usasse  ogni  sollecitudine,  fu  nondime- 
no improvvisamente  perturbato  da  grave  e 
pericoloso  accidente  ,  perchè  essendosi  già 
condotto  vicino  a  Cialone,  città  principale 
delh  Sciampagna ,  sopraggiunse  la  mai-cfaesa 
di  Rotellino  sua  suocera  mandata  dalia  corte 
per  attaccare  nuova  pratica  della  pace,  eoa 
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intenzione  9  come  molti  dissero*  di  raIIeota-« 
re  il  viaggio  del  Principe^  e  trattenerlo  sia 
tanto  che  1*  esercito  regio  fosse  sopravvenu- 
to :  e  comprovò  T  effetto  questo  sospettò  , 
perchè  avendo  ella  imprudentemente  prò** 
posta  una  sospensione  d*  armi  di  tre  gior- 
ni 9  nei  quali  dovessero  trovarsi  al  luogo 
determinato  i  deputati  del  Re*  e  avendola 
il  Principe  non  meno  imprudentemente  ac« 
cettata ,  con  intenzione  che  \  esercito  suo 
stanco  dalla  celerità  del  viaggio  si  riposas-> 
se  «  i  deputati  non  comparvero,  ma  il  Du- 
ca d'Angìò  camminando  con  velocità  grau* 
dissima  si  Condusse  nello  spirare  della  tre« 
gua  cosi  vicino  al  campo  degl' inimici,  che 
la  ragione  lo  consigliò  a  doverli  senza  di- 
mora assalire;  imperocché  per  la  fretta  del 
camminare  si  conoscevano  essere  gli  Ugo« 
notti  cosi  stanchi  e  cosi  strapazzati  ,  e  la 
necessità  eli  aveva  astretti  ad  alloggia^  nelle 
pianure  di  quella  provincia*  in  luogo  tanto 
disvanlaggioso  e  cosi  aperto,  che  non  avreb*. 
bono  potuto  ripararsi ,  né  ricusar  la  batta- 
glia ,  e  combattendo  non  tcra  dubbio  che 
non  rimanessero  dal  numero  tanto  supe-* 
riore  interamente  disfatti. 

Il  conte  di  Brissac  •  il  quale  guidava 
le  prime  schiere  delfesercito,  credeordo  che 
tutti  seguitassero  conforme  alla  delibera- 
xione  già  fatta,  e  per  la  quale  non  ostante 
la  perversità  del  tempo  avevano  camminato 
con  somma  diligenza,  attaccò  nei  borgo  di 
Sarrì.cpn  grandissimo  impeto  ruitime  squa* 
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ère   de'  nemici    guidate   da    tre    capitatli  ^ 
Blos5et ,   Boia  e  Cleri ,    e   postele   in    fuga 
aenza  avervi  trovata  se  non  pochissima  in- 
sistenza ^    attese  a  seguitare  *  le  reliquie  ,  le 
quali  fuggendo  a  tutta  briglia  avevano  presa 
la  strada  per  salvarsi.  Seguitò  Tesempio  del 
conte  di  Brissac  il  signore    di  Martiga  eoa 
una  parte  della    vanguardia  »  e  avendo  so« 
praggiunto  trecento  -  cavalli ,  che  posti  alla 
coda  de*  nemici  facevano  la  ritirata,  coniia- 
ciò  a  scaramucciare   ferocemente  per  trai* 
tenerli  sino  alF  arrivare  di  tutto  il  campo; 
lira  il  Maresciallo    di    Gonor,  e  CarnavaU 
letto  ;  eh'  ei^no  i  principali   consiglieri  del 
Duca ,  mentre  che  o  vogliano  ordinare  Te- 
sercito  con  troppo  riguardo  ,  o  frappongo^ 
no  ,  come  fu  detto  «  artificiosamente   dila- 
zione per  non  opprimere  tanta  nobiltà  del 
medesimo  sangue,  diedero  spazio  di  salvarsi 
àgli  Ugonotti  ;   perchè  il  Principe  e  VA  m- 
miraglio, avendo  dato  ordine  che  i  trecento 
cavalli  ch'erano  gli  ultimi  sostenessero  più 
lungamente  che  si  potesse  V  impeto  di  Mar- 
tiga, essi  attesero  con  tanta  diligenza  a  ri- 
tirarsi, che  non  intermessero  più  la  velocità 
del  camminare ,  sinché    fatte  in  tre  giorni 
soli  più  di  venti    leghe  francesi ,  e  passata 
la  Mosa ,  fiume  posto  ai  confini  della  Fran- 
cia, non  si  videro  fuori  del  regno  condotti 
in  luogo  sicuro,  dove  liberati  dal  pericolo 
^i  essere   sopraggiunti    e  oppressi    dal  ne- 
mico,  incorsero  in  più  grave  terrore,  per- 
chè, arrivati   appresso  al  Ponte  a  M  ossone 
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)ffogo  dello  stato  dì  Loreao,ove  credeTano 

'  ^\  troTMre  i  Tedeschi ,  e  non  avendoli  non 

solo  irovati,  manon  se  ne  sapendo  ne'luo- 

Shi  circonvicini  nnova  alcuna ,  i  soldati  ve- 
uta  svanire  questa  speranza ,  per  la  quale 
avevano  sofferte  tante  iatiohe»  e  trovandosi 
fuori  della  patria  in  luogo  ilon  conosciuto  « 
e  quello  cne  più  premeva  ,  senza  provvi- 
sione alcuna  di  vettovaglie ,  entrarono  la 
cosi  fatto  spavento  ,  eh'  erano  risoluti  di 
sbandarsi ,   e   procurare    con  la  fuga  ^  chi 

Ì>er  la  strada  di  Fiandra ,  chi  per  la  via  di 
joreno,  di  ritornarsi  separatamente  alle  lor 
case  ;  e  molti  diffidando  di  poter  campare 
dalle  mani  dei  Cattolici ,  per  il  paese  de* 
quali  era  necessario  di  far  viaggio  «  aveva- 
no determinato  privarsi  della  patria ,  e  eoa 
esilio  volontario  ricoverarsi  per  le  città  di 
Germania  sino  a  più  quieta  stagione. 

Ma  il  Principe  e  gli  altri  capitani  sV 
doperarono  tanto  co^  priegbi ,  con  i  con- 
fòrti ,  con  r  autorità  e  con  le  ragioni  «  che 
raffrenarono  questa  risoluzione,  differendo 
per  poche  ore  così  estremo  partito,  finché 
mancasse  loro  del  tutto  il  modo  di  sosten- 
tarsi. Stettero  «cosi  fermi  «  e  con  questo 
travaglio  d*  animo  due  giorni  interi ,  sinché 
Ur  mattina  del  terzo  siorno  ,  mentre  pure 
la  disperazione  suggeriva  i  medesimi  pen- 
sieri di  prima  ,  arrivò  improvvisamente  la 
nuova  desiderata ,  che  il  Principe  Casimiro, 
marciando  alla  lor  volta ,  si  trovava  poche 
anigUa  discosto*  Allora  gli  uomini  pnvatj  , 
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3UASÌ  ritnrn&ti  da  morte  a  vita,  eoa  grann 
issìnio  giubilo  s^abbracciavano  tenerameolc 
l' UQ  r  allro ,    e  con    festive  e  allegre    voci 
uscivano  incontro  ai  Tedeschi  «  come  a  loro 
benefattori  e  liberatori;  ma  i  capitani  era- 
no affannati    da  nuovo    e  traYaglioso  pen- 
siero, perchè  avendo  promesso  ai  Principe 
Casimiro  e  alle  -  sue   genti    di   contar   loro 
ceùto  mila  scudi  air  arrivare  a*  confini ,  né 
trovandosi  pronta  non  solo  tutta  la  somma, 
ma. nò  anco  minima    parte  del  danaro,  e- 
rano  certi  che  gli  Alemanni  non  avrebbo- 
no  voluto  passare  più  innanzi,  e  vedevano 
riuscir  vane  tutte  le  loro  speranze,  per  le 
quali  sperano  sostenute  tante  fatiche. 

Ultimamente  il  Principe  di  Condè , 
chiamato  a  parlamento  l'esercito,  palesò 
loro  il  travaglio  nel  quale  sì  ritrovavano, 
dimostrando  che  posciachè  la  salute  uni- 
versale consisteva  nella  unione  e  nella  pron- 
tezza de* Tedeschi,  era  necessario  con  dan- 
no privato  sovvenire  al  bisogno  pubblico, 
e  spogliandosi  del  poco  avanzo  delle  como- 
dità ch'erano  loro  rimase, ricomperare  con 
questo  pre2zo  la  libertà  e  la  salute  comu- 
ne. Cosi  esortundo  tutti  a  conferire  tutto 
quello  che  potevano,  ed  eletti  due  pi*edi- 
canti,  in  mano  dei  quali  si  dovessero 
'depositare  le  robe  e  i  danari,  fu  il  pri- 
mo non  solo  a  dare  tutti  gli  argenti 
suoi ,  ma  a  cavarsi  le  anella  di  dito  e  o- 
gn*  altra  cosa  sua  di  valore  ,  depositandola 
per  esser   data   a*TedeschL  Con   questa  e- 
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sèibpio  e  con  T  istessa  prontezza  seguitando 
r  aminiraglio  e  tutti  gli  altri  principali  deir 
esercito  ^  e  di  mano  in  mano  i  gentiluo- 
mini ,  i  soldati  y  e  fino  gli  staffieri  e  i  ra- 
gazzi del  campo,  si  fece  la  somma  di  tren- 
tamila scudi, con  la  quale,  e  con  raggiunta 
dMnfinite  promesse  soddisfatta  Taspettazio^ 
ne  de' Tedeschi,  si  congiunsero  gli  eserciti 
r  undecimo  giorno  di  Gennajo  dell'  anno 
mille  cinquecento  sessantotto. 

Uniti  gli  eserciti  ,  e  riposata  per  lo 
spazio  di  pochi  giorni  la  gente  ,  delibera* 
rono  di  ritornare  per  la  medesima  strada 
di  Sciampagna  nella  Beossa^  cosi  per  nu^ 
drirsi  in  paese  abbondante  ripieno  di  gros« 
se  terre,  nelle  quali  si  potevano  riparare 
dall'  ingiurie  del  verno  ,  come  per  tornare 
a  stringere  il  paese  e  la  città  di  Parigi , 
capo  della  parte  Cattolica ,  e  nella  posses- 
sione della  quale  fu  sempre  stimato  ess^ 
riposta  la  vittoria  in  tutto  il  corso  delle 
guerre  civili.  Gli  stimolava  al  medesimo 
consiglio  il  desiderio  di  soccorrere  la  città 
d'Orleans,  la  quale  sapevano  esser  grande- 
mente ristretta,  e  il  bisogno  di  unirsi  con 
le  forze  di  Provenza  e  nel  Delfinato,  che 
tenevano  avviso  in  grosso  numero  essersi 
di  già  incamminate  a  quella  volta.  Aveva 
Francesco  signore  della  Nua,  uomo  di  molta 
prudenza  e  di  non  inferiore  virtù  ,  e  che 
tenne  a  suo  tempo  il  principato  nella  fazio- 
ne Ugonotta,  nel  cominciamenio  della  solleva- 
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sione  oocupata  la  atta  d*  Orleans ,  e  preta 
coDsegueotemente  la  fortezza,  la  quale  prin« 
cipiata  a  fabbricarsi  per  ordine  del  Re  non 
era  ancora  in  perfetto  statodi  poter  esser  difesa, 
e  in  quella  piazza  oome  più  sicura  delPal- 
Ire,  s*  erano  ricoverate  le  donne  e  i  figliuo- 
li de*  principali  signori  di  qnel  partito^  ma 
non  giji  con  provvisione  cosi  valida ,  che 
potessero  lungamente  resistere  ad  una  op 
pugnazione  potente  :  per  la  qual  cosa  i)  si- 
gnor della  Valletta  colonnello  della  cavalle- 
]*ia  leggiera,  e  il  conte  Sciarra  Martinengo 
Bresciano  soldati  del  Re,  raunati  settecento 
cavalli  e  <fuattromila  fanti,  s*  erano  posti  a 
campo  a  quella  terra,  e  per  essere  mal  for« 
nita  di  difensori  e  d'  altre  cose  necessarie, 
la  stringeano  di  tal  maniera,  che  fra  pochi 
giorni  era  costretta  di  rendersi  ,  o  di  per- 
venire con  la  forza  in  mano  de^  Cattolici, 
se  prontamente  non  riceveva  soccorso.  Per 
questo  rispetto  s'affrettavano  i  capi  deircr 
sercito  di  volgersi  a  quella  parte,  stimando 
anco  per  avventura  ai  trovare  per  il  viag* 
gio  qualche  opportunità  di  combattere  »  il 
che  non  avrebbono  ricusato  di  fare  ,  poi* 
ohe  mancando  loro  i  fondamenti  di  potersi 
lungamente  sostenere,  erano  astretti  ai  pen- 
sare quanto  prima  air  esperimento  aelU 
giornata. 

Non  era  diverso  dalla  loro  intenzione 
r  animo  del  Duca  d'Angiò ,  il  quale  giova* 
ne  d*  anni    e  desideroso  di  gloria   stimava 
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eon  r  ardire  e  con  la  prontezza  del  com^ 
battere  dover  grandemente  onorare  T  in« 
gresso  deir  età  sua  ^  e  rendersi  famosa  e 
riguardevole  alle  nazioni  straniere  ;  ma  la 
Begìua  9  cbe  misurava  -le  cose  con  disegni 
molto  diversi  »  rimosse  tosto  il  6gliuolo  da 
qaesta  opinione.  Aveva  ella  voluto,  non 
ostante  gì  impedimenti  della  stagione  ,  trat 
sferirsi  personalmente  al  campo  del  Duca 
d'Angiò ,  perchè  non  credendo  a  persona 
alcuna  più  di  quello  che  credeva  a  se  me* 
desima,  era  deliberata  di  certificarsi  della 
fama  che  correva  ,  e  di  portare  rimedio  a 
quei  disordini  .che  si  dicevano  aver  in  ter-» 
rotto  il  corso  della  vittoria:  perlaqualcosa 
essendosi  con  viaggio  cosi  spedito  ,  cbe  sa* 
perava  di  gran  lunga  T  uso  femminile,  con- 
dotta sino  a  Cialone  ,  passò  conseguentemen^ 
te  air  esercito;  ove  avendo  raunato  il  con- 
sìglio de"*  capitani  volle  distintamente  inten« 
dere  le  cagioni ,  per  le  quali  non  sì  era 
seguitata  T  opportunità  di  combattere  e  di 
opprimere  gì*  inimici.  Il  Duca  di  Mompen« 
•iarì  nomo  destro  e  risoluto  di  non  offen-* 
der  alcuno,  parlò  ambiguamente  delle  co- 
se passavie ,  lodando  il  Duca  d*Angiò  e  in* 
oolptndo  de*  disordini  la  mala  fortuna. 
Il  Duca  di  Nemours  s*  andò  scusando 
che  avendo  egli  marciato  innanzi  per  s^ 
guilare  Martiga ,  non  sapeva  quello  fos* 
•e  stato  fatto  e  deliberato  nel  campo. 
Ifa   il  iiflnor  di   Tavanes  parlando  più  U« 
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heramente  «  ancorché  non  nominasse  le 
persone,  riprese  i  dubbj ,  le  lunghezze  « 
le  oziose  dimore  e  gì*  impedimenti  che  si 
erano  frapposti ,  accennando  che  le  proprie 
discordie  eh*  erano  inel  consiglio ,  e  la  tene- 
rezza di  molli  che  compassionavano  gli  Ugo- 
notti ,  cagionavano  in  un  tanto  esercito 
tanta  freddezza. 

Si  consultò  poi  del  modo  da  tenersi 
per  r avvenire:  nel  qual  proposito  avendo 
molli  concluso ,  per  soddisfare  al  desiderio 
del  Generale,  che  si  dovesse  combattere  »  la 
Regina  con  grave  ragionamento  dimostrò 
che  l  premi  della  villoria  erano  molto  di- 
versi ,  percnè  perdendo  il  Re  la  giornata  , 
metteva  in  grandissimo  scompiglio  e  lascia* 
va  quasi  totalmente  in  preda  a*  nemici  il 
suo  resno;  ma  gli  avversarj  perdendo,  non 
arrischiavano  se  non  quelle  misere  bagaglie 
che  avevano  seco  ,  e  quella  fortuna  dispe- 
rata che  vedevano  necessariamente  col  tem- 
po dover  perire.  Dimostrava  anco  essere 
del  tutto  contrarie  le  facoltà  d*  ammini- 
strare la  guerra,  perchè  il  Re  aveva  mo- 
do di  sostenere  lungamente  in  piedi  i  suoi 
eserciti  ,  nudrirli  e  alimentarli  da  molte 
parti  ;  ma  fili  Ugonotti  spogliati  d^ogni  sus- 
sidio ,  e  ridotti  air  estrema  miseria  di  vive- 
re di  quef  poco  che  potevano  depredare , 
non  avrebbono  potuto  lungamente  sostene- 
re r  avidità  e  la  rapacità  de*  Tedeschi  ;  e 
cosi  disciogliendosi  per  se  medesimi,  ayreb* 
bono  lasciata  sicura  al  Re   quella  vittc^ria. 
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c^e  eombftttendo  si  riponeva  in  aii>itrio 
della  fortuna.  Considerava  non  mancare 
molti  altri  mezzi  di  disciogliere  e  di  sban- 
dare  quesi*  esercito  ;  e  quando  tutto  man- 
casse >  doversi  piuttosto  con  la  concordia 
tornare  a  separare  e  dividere  le  forze  de- 
gì*  inimici  9  che  con  la  continuazione  d*  u- 
na  guerra  ruìnosa  e  funesta  consumare  le 
&c<Htà  de*  sudditi  in  preda  e  alimento  de* 
forestieri:  e  quanto  al  Duca  d*Angiò  esse- 
re  cosa  degna  di  gran  Principe  e  di  cran 
capitano  saper  vincere  non  meno  con  Tar- 
li e  con  la  prudenza,  che  con  T impeto  e 
con  la  forza  dell*  armi  »  e  dovere  egli  nel 
principio  delle  sue  operazioni  dar  saggio 
non  meno  di  prudente  e  di  moderato,  che 
di  valoroso  e  d*  ardito  ;  dalle  quali  ragioni 
persuaso  il  generale ,  si  delibero  che  costeg- 

5;iando  egli  1*  esercito  nemico  «  per  non  gli 
asciare  in  preda  tutto  il  paese»  si  dovesse 
allM^iare  sempre  accanto  h  qualche  terra 
in  sito' forte  t  per  nou  poter  essere  necessi- 
talo a  combattere  9  e  che  cercasse  con  la 
lunghezza  della  guerra  di  stancare  e  distrug* 
gene  i  deboli  fondamenti  del  nemico. 

E  perchè  Carnavalletto  e  il  Marescial* 
Io  di  Gonor  erano  in  sospetto  non  meno 
al  campo  che  alla  corte  d  intendersi ,  o  di 
favorire  segretamente  gli  Ugonotti ,  furono 
rimossi  d*  appresso  la  persona  d^Arri^o»  e 
subentrarono  in  luogo  loro  il  conte  di  Brìs- 
sae  e  *1  signore  di  Martiga ,  quello  |^er  Par- 
dire  ,  questo  per  la  prudenza ,  giudicati 
DwUa  Voi  l  a8 
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dalla  Regina  pari  ai  presente  bisogno.  Qo« 
stiiui  ella  nondimeno  principale  tra  loro 
il  Duca  d*  Ornala ,  il  quale  dopo  cho  i  ne- 
mici avevano  ripassata  la  Mosa,  era  ritar* 
nato  air  esercito,  e  a  lui  come  a  più  anti« 
co  capitano  dei  reeoo,  pnabblicamente  rac* 
comandò  la  cura  di  consigliare  e  d'indiriz- 
zare il  figliuolo. 

In  tanto  cbe  da*  principali  eserciti  e 
capitani  yiene  in  questo  modo  nella  Sciam- 
pagna amministrata  la  atterra»  nonquieta- 
Tano  r  altre  provincie  del  regno  ;  ma  per 
le  numerose  e  continue  soiieTaasioni  degli 
Ugonotti  era  ogni  cosa  piena  di  lumulU  e 
di  sanguinosi  abbattimenti  i  percbò  avendo 
^u^H  nel  principio  de*  moti  occupati  mol- 
ti luoghi  per  ogni  parte,  avevano  divisele 
Provincie  di  tal  maniéi^a  «  ^^^  ^^^  animo- 
siti  grandissima  d*  ambe  le  parti  ne  restava 
accesa  la  guerra,  con  pericoloso  incendio 
in  ogni  canto  più  remoto  e  più  ascoso  del- 
la Francia. 

Nella  Linguadoca  il  signor  d'Acieri  fa- 
ceva grandissimi  progressi ,  non  avendo  il 
Visconte  di  Giojosa ,  il  quale  comandava 
per  la  parte  del  Re,  forze  uli  che  potes- 
sero op|iorsi  alla  moltitudine  degli  Ogonofc- 
ti ,  e  alla  solleciiudine  e  bravura  del  capi- 
tano, lu  Provenza  Mvovaps  e  Mombruno» 
uomini  che  si  segnalarono  con  la  ferocia 
delle  loro  operazioni ,  travagliavano  con 
progresso  non  mediocre  la  parte  Cattolica  ^ 
comandata    dal    conte   di    Sommariva.    La 
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ISimscogQa  non  mancavano  gagliarde  aolle- 
*fazioni,  essendo  quella  proviucia  tutta  in 
arme;  ma  il  signore  di  Monluc  TeccUo  o 
acoarto  capitano  aveva  in  tanti  abbattimen- 
ti rintur^ata  la  furia  degli  Ugonotti ,  che  i 
aoUevati  avevano  detto  per  miglior  partito 
uscirtene  de]  paese  »  e  ridursi ,  benché  lo 
facessero  con  molta  difficoltà  ,  ali*  esercito 
principale.  Nel  Delfinato  Gordes  luogote- 
nente del  Re,  e  i  signori  di  Monsales  e  di 
Tenda  y  che  passavano  per  andare  verso 
Parigi  9  avevano  molte  volte  combattute  e 
vinte  le  forte  degli  Ugonotti  »  e  ultima- 
mente  costretto  il  signor  di  Ponsenac  a 
partirsi  da  quei  contorni,  e  lasciar  libera 
le  strade  alla  città  di  Lione  :  il  quale  uni* 
to  poi  con  i  Visconti  di  Mondar ,  di  Pau^ 
lin  e  di  Bumiquetto  «  s*  affrontò  valorosa- 
mente  con  le  genti  d*  Overnia  e  del  Delfi- 
nato  :  e  benché  il  combattimento  fosse  lun- 
go, ostinato  e  sanguinoso,  rimase  finalmen- 
te  superiore  la  parte  del  Re ,  con  tanto 
maggior  detrimento  degF  inimici ,  quanto 
che  Ponsenac,  il  quale  con  la  sua  ferocia 
piò  che  con  altra  provvisione  manteneva 
viva  la  guerra ,  perde  finalmente  nel  riti- 
rarsi, insieme  con  molti  altri  la  vita* 

Nel  qual  tempo  Lodovico  Gonzaga 
Duca  di  Nevers,  il  quale  conduoeva  di 
Piemonte  quattro  compagnie  di  cavalli  le- 
vate in  Italia  con  danari  del  Papa ,  sei  com- 
pagnie di  fanteria  similmente  Italiana,  dna 
MggìmeiHi  Francesi ,  e  quattro  mila  Svisza- 
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ri,  che  sperano  nuoTameaie  assoldati  pef 
unire   queste   forze  con  T  esercito  del  Du- 
ca   d*Angiòy  arrivò  opportaoameiite    nella 
Borgogna   per  finire  di  opprimere  le  reli- 
quie degli  Ugonotti  in  quelle  parti ,  peixhè 
avendoli  molte  volte  combattuti  e  disfatti  « 
finalmente    pose    T assedio    a  Mascone  :  la 
qual  piazza  essendogli  riuscito  d'espugnare» 
restarono    i   sollevati   senza    ritirata ,  nella 
quale  potessero    più  ricoverarsi.    Di  Borgo- 
gna passò    il  Duca    a  congiungersi   con  il 
Duca  d*Angiò;  ma  dopo  non  molti  giorni 
assalito  ,  mentre  con    pochi    cavalli    se  ne 
ritornava    a   visitare    i  suoi    stati  »  benché 
con  il  solito  suo  valore  mettesse  in  fuga  gli 
avversar] ,  restò  nondimeno  cosi  gravemen- 
te  ferito  in  un  ginocchio ,  che  ne  rimase 
stroppiato  tutto  il  rimanenie  della  sua  vita. 
Ma  maggiore  e  più  considerabile  pre- 
giudizio riceve  la  parte  regia  nella  Santon- 
già;  perchè  per  la  negligenza  o  per  la  con* 
niven^   del   signor   di  Giarnac  governato- 
re, e  per  la  sagacità  di    Trucares  princi- 
pale deputato  ,  e,  commessi  dicono  ,  Scahi* 
no  della  Rocella,  si  rivoltò  quella   città  al 
partito   degli  Ugonotti ,  la   quale  posta  sul 
mare  Oceano  a  dirimpetto  aéìV  Isola  d*  In* 
ghilterra  »  forte  di  sito  per  esser    tutta  cir-» 
oondata  da  paludi ,  e  in  gran  parte  dal  ma* 
re  ,  ricqa  per  il  traffico  ,  numerosa  di  po« 
polo  ,  abbondante  di  vettovaglie ,  e  oppor- 
tuna a  ricevere    soccorso  per   ogni    parte  ^ 
h|i  poi  sempre  servito  d*  asilo   sicurissimo  ^ 
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e  di    priticipal   fondamento   a    tatti  qudli 
che  hanno  dipoi  seguitata  quella  fSemone. 

Procedevano  intanto  ambedue  gli  eser- 
citi per  la  Sciampagna  9  tenendo  la  diritta . 
strada  verso  Parigi.  Quello  degli  Ugonotti 
camminava  unito  e  ristretto  ,  ne  ardiva  di 
tentare  le  terre,  per  non  dare  opportunità 
a*  Cattolici  di  combatter  con  vantaggio  : 
quello  del  Re  ponendosi  in  alloggiamenti  forti 
e  sicuri,  non  aveva  altro  pensiero  che  d'im-' 
pedire  il  nemico,  acciò  non  potesse  fare 
alcun  progresso  importante*  Con  la  quale 
oircospexione.  camminando,  e  Y  uno  e  l'al- 
tro erano  nella  fine  di  Febbrajo  pervenuti  « 
quello  degli  Ugonotti  nella  Beossa  ,  e  queU 
lo  del  Re  poco  lontano  dalla  città  di  Pari* 

£'c  Ma  il  rrincipe  di  Gondè^  avendo  fatto 
var  r  assedio  d^Orleans ,  perchè  alla  fama 
della  sua  venuta  la  Valletta  e  il  Martinen** 
go ,  non  avendo  forse  da  resistere ,  s' era- 
no spontaneamente    ritirati,  si    trovava  in 


fuggire  foccasione  di  combattere ,  e  di  por- 
tar la  guerra  in  lungo  :  al  qual  modo  di 
guerreggiare  conoscendo  di  non  poter  lun- 
ganiente  resistere,  per  non  aver  danari  da 
aostentarsi ,  ne  «provvisioni  da  mantenere 
r  instabilità  de*  suoi  i  anali  erano  tutti  sol« 
dati  volontari  ,  né  facoltà   di  saziare  V  im- 

Crtunità  de'  Tedeschi  che  sempre  preten-» 
rano  cose  nuove  ^  era  grandemente  aa« 
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goadato  nell*  animo  %  e  ogni  giorno  si  tene* 
Ta  consiglio  da' capitani  «  per  trovar  il  mo* 
do  col  quale  s*  ayesse  da  procedere  ia  tan- 
ta slrettetza. 

Ultimamente  per  tentare  di  condurre 
i  Cattolici  per  necesiità  a  quello  che  non 
«rinducea  la  rolontà,  deliberò  di  metìert 
r  assedio  a  Ciartres«  città  popolosa  e  gros- 
sa e  delle  urtncipali  della  rrancia»  e  po- 
sta così  TÌcina  a  Parigi»  cbe  col  paese  cir* 
conTicioo  le  somministra  una  pan  parte 
deir  alimento  9  stimando  che  il  Duca  aAn- 
giò  non  permetterebbe  per  riputason  sua 
e  delParmi  regie,  cbe  quella  piaEza  si  per- 
desse senza  soccorso;  e  per  non  dargli  tem^ 
pò  di  maggiormente  presidiarla  e  munirla^ 
fatte  in  due  giorni  con  la  oiTallerìa  venti 
le^be  di  strada,  che  sono  circa  sessanta 
miglia  Italiane»  vi  si  pose  intorno  il  se- 
condo giorno  di  Marzo.  Entrò  in  Ciartrea 
per  comandare  ali*  armi  il  signor  di  Lignie- 
res>  cavaliere  di  molto  nome»  e  con  esso 
Ini  quindici  insegne  di  finteria  veterana» 
e  circa  duecento  cavalli:  con  la  qual  gcn- 
te  avendo  i  primi  giorni  dell*  assedio  trava- 
gliato il  nemico»  e  con  frequenti  scara- 
mucce tenutolo  più  che  si  poteva  discosto» 
fu  forzato  a  restrinaersi  alla  difesa  delle 
proprie  mura»  perchè  (^li  Ugonotti  presi 
tatti  gli  ìBiditi»  e  presidiati  i  luoghi  circon- 
vicini 9  con  quattro  pezzi  d*  artiglieria  bat- 
tevano la  muraglia  contigua  alla  porta  di 
Dreux  con  tanta  veemenza»  che  il  sesto  di 
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deli'  assedio  vi  avrebbono  dato  T  assalto  « 
ae  i  difensori  non  avessero  con  molta  fatiqk 
e  diligenza  tirato .  di  dentro  un  riparo  con 
casematte  e  altre  forti6ca£Ìoai ,  le  quali  non 

E  emettevano  dì  poter  occupare  il  Itiogo 
ttuto. 
Ma  r  assedio  di  Ciartres  avea  mutali^ 
la  faccia  delle  cose ,  e  messo  gran  pensiero 
a*  Cattolici ,  perchè  il  voler  soccorrere  ali 
assediati  con  tutte  le  forze  9  era  òbntrario 
alle  ddiberazioni  già  fatte;  e  il  lasciar  per- 
dere quella  città  era  oltre  il  danno  gravisn* 
mo  anco  grandissima  perdita  di  riputazione , 
e  quello  che  succedeva  di  Ciartres  ,  sarebbe  ' 
poi  succeduto  di  molte  altre  città  principa- 
li, soccorrendo  le  quali,  bisognava  avven- 
turarsi ali*  incerto  esito  di  una  giornata ,  e 
non  le  soccorrendo,  si  sarebbono  perdute 
in  su  gli  occhi  loro  ;  per  il  che  dopo  aver 
tentato  più  volte  di  mettervi  genti  e  mu* 
aizioni ,  ed  esser  succeduto  sempre  infeli- 
cemente, la  Regina  ricorrendo  in  questa 
difficoltà  al  rimedio  altre  volte  facilmente 
riuscito,  cominciò  a  stringere  il  negozio  del- 
r  accomodamento .  Aveva  ella  nel  partire  dal 
campo  attaccata  nuova  pratica  di  pace ,  per« 
che  vedendo  di  già  entrati  gli  stranieri  a  oan- 
neggiare  il  regno,  e  posta  in  nuovo  perì- 
eofo  contro  nemici  disperati  la  sicurezza 
ddla  corona,  stimava  molto  opportuno  il 
tener  vivo  questo  trattato  per  avere  moke 
corde  apparecchiate  per  Varco ,  e  potersene 
servire  conforme  al  bisogno  che  presentas* 
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fiero  roocafiioni.  Pertanto  essendofii  abboc-» 
cata  in  Cialone  con  alcuni  mandati  dal  Prin- 
cipe  a  trattar  seco ,  aveva  condotti ,  ritor- 
nando a  Parigi ,  Odetto  già  Cardinale  di 
Ciatiglione,  Teligni  destinato  ad  esser  ge- 
nero deirAmmiraglio  ,  e  il  signor  di  Bac- 
chia vanes  nomo  di  grandissima  stima  appresso 
gli  Ugonotti  :  i  quali  non  avendo  ella  vo- 
luto eh*  entrassero  nella  città  «  per  non  al- 
terare il  popolo  9  che  furiosamente  conci- 
tato abborriva  il  nome  della  pace  »  si  fer- 
marono al  bosco  di  Vincenna ,  e  finalmente 
vennero  nel  convento  de*  frati  di  san  Fran- 
cesco di  Paola  un  miglio  discosto  dalle  mu- 
ra »  ove  dopo  diversi  abboccamenti  «  il  ne- 
gozio che  da  principio  lentamente  si  man- 
teneva vivo ,  rispetto  air  assedio  di  Ciartres^ 
sbandò  riscaldando  di  modo  »  che  ottennero 
gli  Ugonotti  con  poca  difEcollà  lai^hissime 
condizioni  • 

Ma  ritornati  che  furono  con  esse  i 
deputati»  il  Principe  di  Gondè»  TAmmira-. 
glio ,  il  Yidame  di  Ciartres ,  e  alcuni  altri 
de'  principali  »  i  quali  non  credendo  di  po- 
ter mai  nella  pace  esser  sicari ,  elegcevano 
piuttosto  una  guerra  pericolosa ,  cne  un 
ragionevde  accordo ,  ricusarono  d'accettar- 
le ,  allegando  che  quanto  più  il  partito  era 
vantaggioso  e  largo,  tanto  più  era  d aver- 
ne sospetto;  e  che  se  non  era  loro  conce- 
duto il  poter  ritenere  alcune  principali 
fortezze ,  e  dato  il  modo  di  poter  del  con- . 
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tmap  slare  armati  ^  non  si  doveva  accellare 
la  concordia  «  ma  proseguire  V  incominciata 
guerra ,  rimettendo  gii  occulti  successi  delle 
cose  future  alla  volontà  e  al  beneplacito 
divino  t  la  qual  cosa  poiché  fu  nota  alla 
Regina ,  sapendo  che  Y  universale  degli  Ugo* 
nòtti  stanchi  delle  spese  e  de*  pericoli  ddla 
guerra  ,  purché  fossero  salve  le  coscienze 
e  appagata  in  apparenza  la  riputazione  ^ 
desiderava  la  pace,  mandò  nel  campo  loro 
Luigi  signor  di  Lausac  ,  Roberto  Combalto , 
e  Arrigo  Memmio  signor  di  Malassisa ,  uo- 
mini popolari  ed  eloquenti  ,  'ì  quali  sotto 
pretesto  di  trattare  le  medesime  condizioni 
00*  capitani  ,  cominciarono ,  come  si  suole 
fiM^ilmente,  ad  attaccar  ragionamenti  con 
quelli  del  medesimo  sangue ,  a  propalare 
ne*  congressi  della  nobiltà  e  ne*  circoli  delie 
persone  private  »  1*  onestà  e  Tampiezza  delle 
condizioni ,  alle  quali  il  Re  per  non  per- 
mettere che  si  spargesse  più  il  sangue  de*  suoi 
sudditi ,  volontariamente  acconsentiva,  che 
tntte  le  strettezze  sarebbono  levate  e  con- 
ceduto il  solito  esercizio  alla  credenza  loro , 
che  si  rimetterebbe  ciascun  al  possesso  de* 
auoi  beni  e  delle  dignità  che  possedeva  in* 
nanzi  la  guerra ,  cne  tutti  rimarrebbero 
sicuri  delle  proprie  vite,  esenti  dalle  spese 

rie  quali  avevano  minate  e  impoverite 
proprie  famiglie  ,  restituiti  alla  patria, 
agli  onori  ,  al  godimento  delle  mogli  e 
de*  loro  Bgliuoli ,  e  di  raminghi  e  forusciti 
ritomerebbono  nella  pristina  loro  ftliciià  e 
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quiete;  sicché  cessando  le  ctgioai  e  i  so- 
spetti,  per  i  qaalt  s'erano  armati  »  non  re* 
stava  più  occasione  alcuna  di  segaitare  la 
guerra  :  onde  restava  chiaro  quanto  fosse 
aliena  dal  bene  e  dalla  <|uiete  pubblica 
r intenzione  di  coloro  che  ricusassero  d^ac- 
ceture  la  concordia  ,  e  rome  sotto  pretesto 
di  religione  avessero  volto  T animo  ad  usar* 

E  arsi  ingiusti  imperj  e  perniciose  grandezze, 
telle  quali  parole,  che  da' medesimi  che 
r  udivano  eratio  rapportate  e  amplificale 
tra  il  volgo,  coperte  e  involte  sotto  questo 
splendido  e  dolce  nome  di  pace ,  si  com* 
mosse  improvvisamenie  tanto  tumulto  nel* 
r  esercito ,  che  la  nobiltà  e  i  soldati  pri- 
vati ,  come  nelle  cause  popolari  tutti  si  vo- 
gliono rimescolare  nel  governo ,  e  tutti  pre* 
tendono  d'avervi  la  sua  parte,  unitamente 
vck:iferavano  e  minacciavano  d'abbandonare 
il  PiMUcipe,  se  non  accettava  le  condizioni 
proposte:  e  il  Principe  Casimiiro  medesimo 
e  mosso  dall'  evidenza  della  ragione ,  o  non 
corrispondendo  i  premj  e  i  progressi  alle 
concepute  speranze ,  eccitato  dalla  prossima 
certezza  di    conseguire    le  paghe,   che  in 

fran  parte  il  Re  proferiva  dì  sborsargli  » 
ivoriva  e  applaudiva  air  opiaion  di  quelli 
che  dimandavano  la  pace.  Ma  perseverando 
i  capitani  nella  sentenza  loro,  si  fece  in- 
nanzi r  Ammiraglio ,  e  parlando  a  nome 
degli  altri,  andò  mostrando  questo  esser 
manifesto  artificio  de'  loro  nemici  ;  i  quali 
radendo  di  non  poterli  opprimere  mentre 
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tUTano  «multi  e  uniti  alla  difesa  comune» 
ocroaTano  di  dividerli  e  di  disarmarli  per 
poterli  più  &eilmente  distruggere  ad  uuo 
ad  uuo  :  essere  ridotte  le  cose  a  stretti  ter- 
mini e  alla  pazienza  di  pochi  giorni  ;  per« 
che  se-  i  Gittolici  Tenissero  a  combattere  » 
si  porrebbe  la  salute  comune  nell'  ajuto  di 
Dio  e  nella  fortezza  delle  loro  destre  ;  e  S(e 
lasciassero  prendere  Cìartres  senza  soccer* 
rerlot  dimostrerebbono  a  tutto  il  mondo 
la  loro  timidità ,  e  lascerebbono  oon  1*  op- 
portunità di  questa  piazza  mettere  il  giogo 
alla  citta  di  Parigi»  che  da  quel  territorio 
auol  ricevere  la  maggior  parte  del  suo  ali-* 
mento  :  essersi  provata  molte  volte  la  poca 
fermezza  e  la  poca  sincerità  delle  promesse; 
perchè  sebbene  il  Re  promettendo  aveva 
animo  d*ossei*vare,  era  tanta  nondimeno  la 
potenza  e  la  sagacità  della  Regina  madre  » 
e  tanto  il  credito  dei  signori  di  Lore&o  » 
^che  pervertivano  tutte  le  deliberazioni,  e 
cenvertivano  in  veleno  quello  che  pareva 
a  molti  che  si  porgesse  per  medicina  :  aves- 
•ero  pertanto  ancora  pazienza  per  pochi 
giorni  »  e  non  minassero  per  impazienza 
precipitosamente  i  consigli  presi  di  consen- 
ao  universale  alla  comune  salute. 

Ma  s* opponeva  cosi  ostinatamente  l'in* 
olinazione. dell* esercito  a  queste  ragionila 
ai  vedeva  tanta  disposizione  nella  nobiltà 
d'abbandonare  l'impresa,  e  ritornar  pre* 
cipi tesamente  alla  patria/ e  alla  cura  aella 
proprie    famiglie ,  dalle  quali   erano   eoa 
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molto   daoDO    lootani,  e  le  qaali  intende^ 
▼ano  essere  acerbameale  vessate  in  ciascu-^ 
na  parte  del    regno ,  che  i   capitani  faron 
costretti  a  viva  forza  d* accettare   la  pace.r. 
I    predicanti    sparlarono    acerbamente    del 
Principe   di  Condè»  aacusandolo   che  per 
tornare  a  godere  le  delizie  e  gli  amori  della 
corte 9  con  animo  volubile  si  lasciasse  troppo 
facilmente   vincere    dalle   voci  popolari.  I 
Parigini  non  meno  liberamente  biasimavano, 
la  Regina  ,  cbe  desiderando  che  non  si  pò* 
nesse  fine  alle  dissensioni ,   ma  che  perpe- 
tuassero le  discordie  e  i  travagli^  per  per-, 
petuare  con  questo  mezzo  nella  sua  poten- . 
za  9    avesse    violentato   I*  animo  del    Re  di 
consentire  air  accordo  • 

E  non  solo  i  Parigini  »  ma  il  Pontefice 
ancora  e  molti  altri  Principi  Cattolici  re-, 
starono  ammirati ,  e  poco  soddisfatti  della 
concordia»  parendo  loro  questo  esito  molto 
dissimile  dal  principio,  e  questa  risoluzio-. 
ne  molto  contraria  air  effacacia ,  con  la 
quale  avea  ella  impetrato  da  ciascuno  di 
loro  ajuti  di  genti  e  di  danari .  Il  che  es- 
sendogli riferito ,  perchè  curiosamente  in* . 
dagava  le  cose  che  si  dicevano ,  procuro  di 
passarne  scusa  con  i  ministri  loro ,  ma  par- 
ticolarmente con  Tambasciador  Veneziano 
ne  tenne  lungo  ragionamento ,  parendole^ 
che  come  meno  interessato  e  più  moderato 
degli  altri ,  fosse  a  proposito  per  accreditar 
le  sue  ragioni  :  pertanto  cominciando  sino  . 
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^lla  primA  oriaine  delle  cose ,  si  diffuse  stu- 
diosamenle  a  ^mostrare  che  essendo  il  Re 
Francesco  IL,  primo  de' suoi  figlinoli  »  perve- 
nuto alla  corona  molto  giovane ,  e  di  natura 
piuttosto  da  esser  retto ,  die  da  reggere  il 
peso  di  Re ,  cosi  aveva  avuta  espressa  nèces- 
sita  di  procurare  che  a  lei  si  detet-ìsse  la  som* 
ma  del  governo,  acciocché  non  capitasse  o 
ne*  signori  di  Borbone  pretendenti  alla  co* 
rena ,  e  di  già  infetti  nel  male  dell*  eresia  » 
e  pronti  a  lavorirla ,  o  air  incontro  ne*  si* 
gìiori  di  Guisa  pieni  d*  ambizione  e  di  so* 
verchia  pretendenza  :  i  quali  nondimeno 
erano  così  padroni  della  volontà  del  Re  per 
il  rispetto  aella  moglie  loro  nipote',  che  era* 
stata  costretta  ad  accettarli  in  gran  parte 
dell*  amministrazione  ,  e  in  molte  cose  ce- 
dere alla  loro  volontà ,  per  non  si  lasciar 
con  danno  pubblico  e  con  iscorno  privato 
discacciare  dalla  corte,  e  per  avventura 
anco  fuori  del  regno  :  che  aveva  con  tutto 
ciò  atteso  a  destreggiare,  di  maniera  che 
il    regno   sarebbe  stato  quieto  ,  e   avrebbe 

g)duto  la  benedizione  della  pace  sotto  un 
e  pieìio  di  Religione  e  ottimamente  di- 
sposto alla  conservazione  de*  suoi  popoli ,  se 
1*  impeto  del  Principe  di  0>ndè,  e  la  ma- 
liziosa sagacità  dell  Ammiraglio  non  aves- 
sero turbate  le  cose,  rivoltandosi  non  solo 
contro  i  signori  di  Guisa  ,  con  i  quali  pro- 
fessavano cagioni  di  nimicizia  ,  ma  anco 
oontro  di  lei  medesima  macchinando  con 
"Varie  violenza  e  con  iniqui   odj  di    levarle 
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la  vita  :  che  scopertasi  la  ooogiara  di  Ail^ 
baosa  «  coocorreiido  tutto  il  consiglio  i 
partiti  di  estrema  severità»  ella  ateva  a 
totto  suo  potere  cercato  cbe  i  nemici  si 
acquietassero  con  termini  moderati  »  80oi> 
dandosi  delle  proprie  ingiurie  e  de^proprj 
peric<di  per  desiderio  del  ben  comune  :  che  ' 
avendo  continuato  il  Principe  a  sollevar  città 
e  provinole»  e  a  macchinare  contro  il  Re 
medesimo,  si  era  venato  alla  sua  renlen* 
zionct  nella  quale  ella  aveva  sempre  nro^ 
pósti  modi  lontani  dalla  crudeltà  e  oidla 
vendetta ,  salvando  il  Re  di  Navarra ,  e  foi^ 
se  altri  che  avevano  ne*  consigli  del  Principe 
partecipato  ;  il  che  si  era  potuto  conoscere 
chiaramente t  quando  l'infermità  del  Re 
cominciò  ad  essere  mortale  »  perche  instando 
i  signori  di  Guisa  per  T  esecuzione  della 
morte  centra  quei  di  Borbone  »  essa  era 
stata  salda  e  renitente ,  approvando  più  t 
mesa  dolci  che  le  medicine  aspre  e  precT- 

Sitose:  che  essendo  poi  ella  rimasta  con  il 
.e  piccolo  fieincittllo  non  ubbidito ,  con  gli 
altri  Bgliuoli  quasi  in  fasce,  e  lei  donna 
forestiera  con  pochissimi  confidenti ,  ma 
circondata  da  persone  interessate,  se  Tera 
cresciuta  la  necessità  di  guardarsi  da  qudli 
che  macchinavano  chi  p^er  una  slrada  chi 
per  un*  altra ,  la  rovina  o  la  divisione  del 
regno ,  e  la  morte  sua  e  de*  pupilli  :  che 
vinta  da  tanta  e  così  stretta  necessità  aveva 
alle  volte  tollerato  le  furie  del  Prinoipcr  e 
1* insolenze  degli  Ugonotti,  per  copservare 


la  pacet  maataoere  la  porona  e  II  palrimo- 
Bio  proprio  a*  figliaoli ,  e  dar  tempo  air  eia 
del  Re  V che  già  eomidciava  a  crescere:  ma 
che  r  impatienza  de*  grandi  ^  e  le  loro  con-» 
tese  e  inimicizie ,  Tambizione  de'sicnori  di» 
Loreno  e  la  coutamacia  degli  Ugonotti 
a?eano  finalmente  suscitato  la  guerra  ;  per 
fuggir  la  quale ,  Dio  n*  era  testimonio  quan- 
to afesse  fatto  e  patito  :  che  Tedeodo  ar« 
dere  tutto  il  regno  per  il  fuoco  dell* eresia^ 
e  anco  chiamarsi  inglesi  e  Alemanni  ad 
iuTaderlo ,  avea  deliberato  di  vedere ,  se 
con  (are  risolutamente  la  guerra ,  avesse 
potuto  estinguere  ed,  estirpare  questo  male; 
che  per  non  mancare  di  quanl*era  giudi- 
cato a  proposito  per  la  Religione  »  ToUe 
risolutamente  che  si  combattesse ,  il  che 
attestava  chiaramente  una  lettera  scrìtta  da 
lei  al  Ckmtestabile  »  la  quale  tuttavia  doveva 
essere  tra  le  sue  scritture  ,  perchè  sapeva 
che  ^li  la  conservava;  che  nella  battaglia 
restò  prigione  il  Contestabile ,  e  morto  il 
Maresciallo  di  sant* Andrea  ;  e  sebbene  la  vit- 
toria tu  dalla  parte  del  Re  con  la  prigionia 
del  Principe,  tuttavia  restò  in  piedi  rAm« 
miraglio  con  buon  numero  di  gente,  al 
quale  anco  s'era  poi  unito  il  soccorso  d*Ia- 

Shikerra  »  e  venivano  nuovi  e  potenti  ajuti 
'Alemagna:  che  successe  poi  il  caso  del 
Duca  di  Guisa,  onde  le  genti  regie  resta*^ 
rono  senza  capo ,  perchè  era  sconvenevole 
e  al  sesso  e  alla  professione  sua  ,^ch'  dia 
comandasse  air  esercito ,   e   altri   non  era 
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sufficiènte  a  sostener  questo  peso.  Onde 
oostrelCa  dalle  persuasioni  di  molti ,  e  par- 
ticolarmente dal  consiglio  datole  dal  mede- 
simo Duca  di  Guisa  prima  che  morisse  ^  al 
quale  tanto  più  prestò  fede ,  quanto  che 
in  quel  punto  gli  uomini  sogliono  scordarsi 

§r  interessi ,  e  parlare  coatorme  al  vero  » 
evenne  alla  pace  col  conceder  agli  Ugo* 
notti  il  vivere  secondo  le  proprie  cosciente, 
non  per  altro ,  se  non  perchè  cessassero  le 
operazioni  cosi  eoorpii ,  le  stragi»  le  prede  , 
le  rapine,  i  sacrilegi ,  i  violamenti,  le  lt« 
fannie  che  distruggevano  tutto  il  regno  ^ 
sperando  che  il  tempo  dovesse  consumar 
queir  umore ,  che  conosceva  esser  piuttosto 
mosso  da  inimicizie  particolari  e  da  desi- 
derio di  dominare,  che  da  rispetto  di  Reli- 
gione: che  sapeva  aver  ella  di  ciò  riporta- 
to biasimo  presso  alcuni  Principi ,  a  s^no 
che  non  mancarono  di  quelli  che  posero 
in  dubbio  la  sua  fede ,  ma  che  ella  ,  sicura 
nella  sua  coscienza ,  riposte  le  sue  sperante 
in  Dio ,  da  lui  attendeva  la  sua  giustifica- 
zione: che  non  si  potea  già  negare  che  la 
pace  non  avesse  spinti  fuori  del  r^no  i 
Raitrl ,  che  crudelmente  lo  desolavano  ,  e 
cacciati  di  Avrò  di  Grazia  gP Inglesi,  che 
già  y*  erano  annidati ,  e  che  i  poveri  popoli 
non  respirassero  da  tanti  travagli  e  calami- 
tà ,  dalle  quali  erano  distrutti  e  lacerati  :  che 
con  quella  pace  s^era  tirato  avanti  un  pez- 
zo, divertendo  acli  Ugonotti  ogni  pretesto 
di  tumultuare:  che  molte  cose  sperano  fiu- 
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le  e  molte  tollerate ,  non  per  altro  ^  che 
per  ridorre  a  sanità  dì  mente  i  grandi ,  e 
per  mUigar  il  furore  dell'  eresia ,  tentando 
diversi  mezzi  per  pervenire  a  questo  giusto 
e  santo  fine,  e  per  mantenere  l' unione  del 
Regno,  utile  a  tutta  la  cristianità,  e  la  pa- 
ce cosi  desiderabile  al  genere  umano  ;  ma 
non  si  trovando  né  rimedio ,  uè  quiete  che 
giovnsse ,  erano  finalmente  gli  Ugonotti  ve- 
nuti alla  presa  deir  armi  :  che  aveva  fatto 
il  possibile,  acciocché  Tarmi  regie  si  rau-. 
nassero  così  presto ,  che  non  dessero  tempo 
agi*  inimici  ai  ricevere  fomenti  dagli  ajuti. 
forestieri  :  che  aveva  sollecitato  che  si  com- 
battesse ,  come  era  seguito  a  san  Dionigi , 
ma  con  il  *poco  progresso ,  eh*  era  notorio 
a  tutti  ,  le-  cose  erano  restate  in  peggiore 
stato. che  mai:  che  dipoi  aveva  procurato, 
che  il  carico  dell*  esercito  fosse  dato  al  Duca 
d*Angiò,  per  esser  sicura  che  gK  interessi 
privati  non  impedissero  il  fine  pubblico  :. 
che  avea  sperato  che  il  giorno  della  vigilia 
di  Katale  ^  avesse  potuto  portare  la  decisio- 
ne totale  delle  differenze  e  la  quiete  del 
Regno  :  che  non  era  mancato  dal  suo  fi- 
gliuolo, il  quale  sebbeu  giovanetto  e  non 
uso  a'  disagi ,  aveva  cavalcato  tutta  la  notte 
con  risolustone  di  combattere  arditamente; 
ma  che  quello  che  aveva  temuto  nel  capo , 
era  accaduto  ne*  consiglieri ,  e  si  era ,  non 
si  sa  come ,  dato  tempo  ali*  inimico  di  pas- 
sar la  Mosa ,  e  condursi  al  soccorso  de*  suoi 
Tedeschi  :  che  s*  era  tornato  a*  dsinni  e  alle 
jPavila  VoL  L  29 
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dislriuioni  tanto  perniciose  e  tanto  da  lei 
abborrile  ;  perchè  conoscCTa  Terameate  che 
questo  corpo  della  Francia  spargendo  san- 
gne  da  tante  ^arti  correva  ineTÌtabilmenfe 
alla  morte:  che  T assedio  idi  Ciartrea avera 
prodotta  una  necessità  irreparabile ,  o  d'ar- 
rischiare tutto  il  Regno  sopra  un  ponto  di 
dado  contro  ad  un  esercito  di  disperati ,  o 
di  tornare  a  provar  di  far  cessare  i  osali 
poi  mezzo  della  pace  :  che  con  la  capitola* 
zione  si  scacciavano,  di  nuovo  i  Tedeschi  , 
si  ripigliava  fiato ,  si  dividevano  i  nemici  » 
s*  allungava  il  pericolo  ,  e  si  rimetteva  alla 
provvidenza  di  Dio  la  cura  del  futuro  »  oon 
qualche  speranza  viva  e  ragionevole  di  per^ 
'  venir  finalmente  al  desiderato  fine  »  e  che 
un  giorno  sarebbe  stata  conosciuta  la  can- 
didezza del  suo  animo  e  la  rettitudine 
de*  suoi  fini . 

Ma  benché  Tambasciadore  comunicasse 
questi,  ragionamenti  a  chi  gli  panre  oppor- 
tuno ,  e  che  il  senato  autore  sempre  di 
pace  non  biasimasse  questo  consiglio  «  non 
restavano  però  gli  spiriti  più  inquieti  di 
biasimare  la  concordia ,  e  d^  interpretwre 
sinistramente  V  intenzione  della  Regina  ;  e 
nondimeno  consentendo  quelli  che  gover* 
pavane ,  sottoscritte  le  capitolazioni  il  ven- 
tesimo dì  <ìi  marzo ,  fu  pubblicata  la  ccm-* 
cordia  con  queste  coùdizioni  :  Che  a  qudli 
della  religione  pretesa  riformata  fosse  li- 
bero il  congregarsi  per  ogni  luogo  a  cele- 
^rar^  i  riti  della  loro  reli^ion^»   conforma 
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ali*  editto  precedente  di  pace ,  e^tutte  X  ec* 
ceziooi  fatte  intorno  a  quello  dopo  la  tua 

SubUicasione ,  s*  intendessero  rivocate  :  che 
Principe  di  Condèt  rAmmiraglio  »  e  gli 
altri  fossero  Uberi  dalle  sentenze  pubblicate 
contro  di  loro,  dicbiarando  il  Re  essersi 
certificato  che  tutte  le  cose  operate  erano 
state  fatte  con  ottima  intenzione  e  a  fine 
del  benefizio  universale  :  restituissero  i  si- 
gnori  Ugonotti  lutto  le  terre  occupate  ,  e 
licenziassero  il  Principe  Casimiro  con  la  sua 

Sente ,  concorrendo  il  Re  con  certa  somma 
i  danari  al  pagamento  loro;  ma  prima 
che  uscissero  da*  confini  del  Regno  »  avesse 
il  Re  licenziati  tutti  gli  Svizzeri ,  le  com* 
pagnie  a  piedi  e  a  cavallo  d* Italiani,  e  gli 
aiuti  manHati  dal  Re  Cattolico  in  Francia: 
dei  denari  che  si  sborsassero  a  Casimiro  » 
parte  %  intendessero  donati  dal  Re ,  e  parte 
fosse  tenuto  il  Principe  di  Condè  e  gli  Ugo- 
notti di  restituire  fra  certo  tempo  :  potesse 
finalmente  ciascun  de*  capitani  e  signori 
della  religione  starsene  ritirato  ove  più  gli 
piacesse,  godendo  le  cariche  e  i  beni  suoi 
senza  contraddizione. 

Le  quali  convenzioni  pubblicate  ne*  par- 
lamenti ,  si  diede  principio  ad  eseguire 
raccordo,  ma  non  vi  si  procedeva  gii  né 
per  r  una  parte  né  per  T  altra  con  la  pre- 
stezza e  con  la  candidezza ,  la  quale  avreb* 
be  ricercata  la  quiete  del  Regno  ;  anzi  prò* 
cnrando  ciascuno  d*  intorbidare  1*  esecuzio- 
ne,  s*  interponevano  difKcoltJi  e  impedim«a*> 
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ti  per  ogni,  mioima  cosa  ;  perchè  i  8^ori 
Ugonotti  eh'  erano  condiscesi  alla  concordia 
sforzatamente ,  benché  avessero  licenziato 
il  Principe  Casimiro  ,  il  quale  ricevuto  il 
pagamento  promesso  dal  ne  s*era  incam- 
minato alla  volta  di  Loreno ,  e  di  là  dopo 
molti  danni  fatti  per  tutto  il  paese,  riti- 
rato negli  stati  del  padre ,  nondimeno  non 
venivano  all'intera  restituzione  delle  piazze^ 

Eerchè  ancora  tenevano  Saùserra ,  Mont'AI* 
ano,  Albi 9  Miliardo  e  Castres;  e  i  citta- 
dini della  Rocella,  negando  esser  sottoposti 
alle  capitolazioni  fatte  senza  consentimento 
loro ,  non   solo  i;iou   accettavano  il  Gover- 
natore  e   la  guarnigione  mandata  loro  dal 
Re ,  ma  con  grandissima  diligenza  attende- 
Tano  a  munirsi  e  a  fortificarsi  :  il  Principe 
e  l'Ammiraglio  non  si  fidando  d' andare  alla 
corte,  e  molto  meno  di  starsene  disarmati , 
s'erano  ritirati  l'uno    a  Nojers,  T altro  a 
Ciatiglione ,.  e  quivi  con  molta  aoUecitudine 
e  con  grossa  guardia  slavano  attenti  a  trarre 
qualche  frutto  e  a  prender  partito  da  qual- 
sivoglia occasione  »   e  attendevano    tuttavia 
a   negoziare   con    i  Principi  protestanti  di 
Germania  nuòve  pratiche  e  nuove   levate. 
Molti  de'  privati  soldati ,  che  conoscevano 
stare  con  pericolo  alle  loro  case ,  e  che  non 
avevano  di  che  vivere  o  dove    ricoverarsi  , 
s'erano'  raunaii  a'confiai  dì  Piccardia  sotto 

Ì>retesto  di  voler  passare  a  soccorrere  i  sol- 
evate di  Fiandra ,  cosa  espressamente  vieta- 
ta^ e  con  molti  e  severissimi  bandi  proibita 


Uh.  if^.  453  ' 

ctal  Re  ;  ed  essendosi  sottoposti  al  comando 
del  signor  di  Coccavilla  avevano  occupato 
il  castello  di  san  Valeri  posto  nel  paese  di 
Canx  »  e  opportuno  cosi  a  trasferirsi  ne'  Pae- 
si Bassi ,  come  a  tenere  commercio  in  In- 
ghilterra :  il  che  si  giudicava  che  essi  non 
avrebbono  ardito  di  fare  senza  T  approva- 
zione e  il  fomento  del  Principe  e  degli  al- 
tri signori  Ugonotti  •  Dall'  altra  parte  il  Re 
allegando  che  tutte  le  piazze  non  fossero 
rimesse  ancora  sotto  all'  ubbidienza  sua, 
non  licenziava  gli  Svizzeri ,  e  non  isbanda- 
ya  gl'Italiani  »  e  con  varie  eccezioni  e  sotto 
var)  pretesti  restringeva  in  molte  cose  la 
libertà  della  religione  agli  Ugonotti,  molti 
de'  quali  erano  maltrattati  da'  popoli ,  e 
molti  9  benché  in  apparenza  per  altre  ca- 
gioni 9  erano  puniti  e  discacciati  fuori  della 
eittà  da'  magistrati  • 

Nel  qual  tempo  il  Re  e  la  Regina^  con- 
saltavano  del  continuo  per  trovare  il  modo 
col  quale  si  dovesse  procedere  per  liberarsi 
da  queste  turbolenze,  ed  ebbe  allora  ori- 
gine ,  e  non  prima ,  quel  consiglio  che  si 
chiama  del  gabinetto ,  nel  ^uale  si  riduce- 
vano ,  non  le  persone  ordmarie ,  per  na- 
scita o  per  dignità  privilegiate  e  solite  a 
chiamarsi ,  ma  pochi  uomini  eletti  a  gusto 
del  Re ,  co'  quali  nella  propria  camera  se^ 
gretaroente  conferiva  i  suoi  più  iotimi  e 
più  reconditi  pensieri.  Furono  i  primi  eietti 
a  questa  confidenza,  oltre  la  Regina  ma- 
dre 9  nella  quale  consistevano  per  il  più  le 
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delibensroni  »  il  Duca  d'Angiò  firatello  Jel 
Be  »  il  gran  cancelliere  Spedale  »  Luigi  si- 
gnore di  Lantac,  Giovanni  di  MorTiUieri 
Vescofo  d*  Orleans  4  Sebastiano  di  Laubaspi- 
na  Yescovo  di  Limoges^  Arrigo  Memmio 
signore  di  Malassisa,  il  presidente  Renato 
di  Birago»  e  il  segretario  di  stato  Villeroi. 
Tra  questi  consnltandosi  delle  coae  pre- 
•enti  per  la  dÌTersità  delle  ragioni ,  riusci- 
va molto  ardua  la  deliberazione  ^  perchè 
col  rinnovare  la  guerra  sorgevano'  le  me- 
desime difficolti ,  per  le  quali  nel  maggior 
fervore  deirarmi  avevano  eletta  e  procu* 
rata  la  pace  :  e  ali*  incontro  con  Tarli  non 
si  potevano  eseguire  i  consigli  già  presi  ; 
perchè  i  capi  degli  Ugonotti  non  si  vede- 
vano in  alcun  modo  disposti  di  ritornare 
^inceraraeilte  all'  ubbidienza  del  Re ,  e  con- 
tro alle  persone  loro  era  difficile  procedere 
con  forza  occulta ,  perchè  uè  il  ÌPrincipe, 
né  l'Ammiraglio  ,  né  Andelotto ,  ne  gli  al- 
tri principali  si  volevano  lasciar  persuadere 
d'andare  alla  córte,  ma  sospellosi  e  armati 
stavano  ritirati  in  diversi  Juoghi  «  alteoti 
ad  ogni  cosa  che  potesse  essere  macchinata 
contro  di  loro  ;  le  quali  difficoltà  avendo 
tenuta  molti  giorni  la  deliberazione  sospesa» 
e  intanto  venendo  da  molte  parti  novelle 
di  nuove  sedizioni  e  di  nuovi  tumulti  che 
si  eccitavano  o  per  T  impazienza  de' Catto- 
lici ,  o  per  il  troppo  valore  degli  Ugonotti  » 
ma  sempre  con  sangue»  con  perluroaztone 
e  con  pericolo  »  determinarono  finalmente 


tslie  fosse  uecetsario  d'incamminare  cqd  più 
risoluzione  e  con  manco  rispetto  i  consi- 
gli d*  estirpare  una  volta  le  radici  di  co^ 
conlinni  e  ostinati  tamnlti. 

Perlaqaalcosa  prendendo  occasione  dal 
danaro  sborsato  a  Casimiro  e  che  i  signori 
Ugonotti  erano  obbligati  a  restituire  fra 
oeno  1  empo  ,  il  quale  era  maturo  ,  fece 
il  Re  intimare  al  Principe  che  preparasse 
di  fare  il  pagamento ,  avvertendolo  eh*  egli 
Bon  intendeva  che  questo  danaro  si  levasse 
a  modo  di  contribuùoue  sopra  il  comune 
degli  Ugonotti ,  perchè  non  voleva  che  al- 
tri  avesse  autorità  né  licenza  di  (aglieggta<^ 
re  i  suoi  popoli,  ma  che  voleva  che  1  ca- 

5^9  i  quali  avevano  sollevato  il  tumulto  e 
a  guerra  passata»  fossero  quelli  che  come 
avevano  promesso,  cosi  soddisfacessero  del 
proprio  loro  avere  questo  debito  ,  che  di 
loro  consìglio  senza  approvazione  de*  parti- 
colari avevano  contratto  ,  quando  per  lord 
interesse  avevano  chiamato  Casimiro  con 
r  esercito  Tedesco  ad  entrare  nel  regno. 

Percosse  questa  intimazione  l' anitncr 
del  Principe  ,  perchè  ascendendo  il  debito 
alla  somma  di  trecento  mila  scudi,  vedeva 
il  Re  risoluto  di  minare  lui,  TAmmiragliò 
<  i  principali  del  partito  per  questa  stra-< 
da;  perciocché  non  avendo  alcuno  di  loro 
il  modo  di  trovare  i  contanti ,  co*  quali  si 
potesse  soddisfare  alla  promessa  ,  era  ne- 
cessario che  il  fisco  vendesse  a  vilissimo 
prezzo  gli  slati  e  beni  loro }  il  che  essendo 
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risolato  di  non  voler  tollerare»  chiamato  a 
sé  rAmmiraglio  »  e  po#to  il  negozio  in  lua< 
ga  consulta  9   rispose  risolutamente   al   Re, 
che  non  essendo  questo  suo  debito  privato 
e   particolare ,    ma    fieitto   per    servigio    di 
quelli  che  s'erano  sottoposti  per  salvare  la 
vita  e  la  coscienza  alla  sua    protezione  ,  e 
contenendo  i  capitoli  della  pace»  ch'egli  e 
gli  altri  tutti  dei  partito  fossero    obhligati 
alla  soddisfazione,  non  era  dovere  che  (ira 
per  ruiuarlo  si   ripetesse  il   pagamento    da 
lui  solo  9  o  da  pochi  altri  signori,  che  pur 
troppo  s*  erano    ruinati   per    resistere    alla< 
persecuzione  de*  loro  nemici:  e  che  se  pu- 
re sua  Maestà  era  risoluta  di  voler  il   pa- 
gamento,  il  quale  si  potrebbe  ben  differi- 
re a  tempo  più  proprio  e  più  quieto  ,  era 
necessario  che  gli    permettesse   di   levar   il 
danaro  sopra,  le   chiese  riformate ,    eh'  egli 
s'assicurava  dover  volentieri  soccombere  a 
questo  peso  ;  il  che  quando  non  si  permet- 
tesse ,  poteva  bene  sua    Maestà    prevedere 
che  molti  indotti  della  disperazione    sareb- 
bono  stati  costretti   a    pensare    a  .  nuovi   e 
violenti  rimedi  centra  il  suo  volere  e    in- 
tenzione: che  ben  conosceva  egli  questa  esser 
persecuzione  de'suoi  nemici,  i  quah  tollerando 
mal  volentieri  la  pace  e  la  quiete  del  regno, 
introducevano  parliti   cosi    precipitosi    per 
rinnovare  la  guerra  :    che  questo  non  era 
il  primo  tentativo ,  perchè  ai  già  in  molti 
luoghi  trucidando  crudelmente   quelli    che 
con  pernussìone  di  sua  Maestà  si  raunava- 
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ììo  9  ateyano  poste  T  armi  in  mano  a*  più 
sediziosi  popoli  della  Francia  :  che  pregava 
sua  Maestà  a  prendere  informazione  di 
quello  eh'  era  succeduto  a  Roano  ,  ad  A- 
miens  ,  a  Barges ,  ad  Orleans ,  a  Troia  ,  a 
Clermont  in  Ovemia ,  ad  Angers ,  a  Lignì 
e  in  molti  altri  luoghi ,  per  amministrare 
giustizia  agli  oppressi ,  e  far  eseguire  il 
contenuto  delle  sue  proprie  promesse  :  e 
finalmente  concludeva  che  sua  Maestà,  mi- 
rando da  sé  medesima  il  possibile  e  Tonc*' 
sto  ,  senza  che  gli  fosse  oscurato  e  palliato 
dalle  persuasioni  altrui ,  non  volesse  farlo 
astringere  a  quello  che  per  niun  modo  egli 
poteva  eseguire. 

Finì  questa  lettera  di  confermare  il  Re 
e  il  cousiglio  del  gabinetto  nella  risoiozio^ 
né  di  procedere  senza  rispetto,  poiché  ella 
aveya  più  forma  di  protesta  e  di  minaccia 
che  di  scusa  ;  e  ben  conoscevano  che  fin  a 
tanto  che  il  Principe  e  TAmmiraglio  potes- 
sero adoperarsi ,  ne  la  pace  sarebbe  mai  si- 
cura ,  nò  il  pericolo  di  nuova  venuta  di 
Tedeschi  sarebbe  cessato  :  perlaqualcosa  ri- 
mosse tutte  le  dubitazioni ,  deliberarono  di 
tentare  se  si  potesse  improvvisamente  sor- 
prendere il  Principe  e  TAmmiraglio ,  i  quali 
contro  alla  prima  deliberazione  di  starsene 
•eparati ,  per  non  poter  esser  colti  ambe« 
due  in  un  colpo,  ora  sperano  ridotti  uni- 
tamente  a  Nojers  ne*  confini  della  Borgo^  ' 
gna ,  terra  non  molto  forte ,  né  talmente 
munita  che    potesse    resistere   lungamente. 
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Ma  perchè  )a  coaa   aveva    biftogno   più  di 
•egrelezzfi  che  di  fona»  ebbero  comiDMto- 
ne  Gasparo  conledi  Tavanes^Luogolenen* 
te  del  Duca  d*  Ornala  nel  governo  di  quel* 
la  provincia  nella  quale  aveva    quattordici 
compagnie  d*  uomini    d'arme,  e   il  conte 
Sciarra  Martinengo ,  che  con  gl^  Italiani  al* 
loggiava  similmente  in  quei  contornì  ^  d*an- 
dare  tanto  improvvisamente  sopra  quel  luo- 
go,   che  non  avessero  né  Tuno  ne  *r  litro 
adito  di  salvarsi.    Stimava  il  Re  poter  giu- 
stamente far  quésta  esecuzione,  perchè  ol- 
tre r  operaziooi  passate,  e  I* ostinata  perti- 
nacia nel  sollevare  i  sudditi,   non  avevano 
i  signori  Ugonotti  in  molte  parti  data  ese- 
cuzione alle  capitolazioni  della   pace ,    con 
le  quali ,   e  non    altrimenti ,   il   Re   s*  ara 
obbligato  a  perdonare  ;    ma   sperava   anco 
di  riuscire  facilmente  a  perfezione  del  suo 
disegno,  perchè  assediato  Nojers,   avrebbe 
spinto  tante  forze  a  quella  volta  ,   che    iu 
pochi  giorni  aarebbono  restati  oppressi^  pri- 
ma che  potessero  esser  soccorsi  ;  e  levatisi 
dinanzi   il   Principe  e  FAmmiragUo,    non 
giudicava  essere  in  Andelotto  o   negli   altri 
tanta  autorità  e  tanto  credito  ,  che  bastas- 
sero a  rinnovare  la  guerra.   TfiA  non  fu  À 
tosto  preso  questo  consiglio,  che  perveime 
a  notizia  di  quei  medesimi  contro  a^  quali 
ai  macchinava  :  perlaqualcosa  ,    benché   si 
vedessero  circondati  da  tutte  le  parti  dalle 
forze  e  dai  capitani  del  Re,  perchè  il  Mar- 
tinengo »  messe  due  insegne  di  &nleria  ^iu 
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Orleans  »  ed  aTanzandosi  del  conUouo  sou 
lo  scusa  di  mutare  alloggiamento ,  era  po- 
co lontano  da  loro  »  ii  Duca  di  Mompen* 
sieri  e  *i  signor  di  Martiga  guardavano  i 
passi  della  Loira ,  il  Duca  di  Guisa  con 
sette  compagnie  di  lance  era  ne*  confini  del- 
la  Sciampagna  «  e  il  Maresciallo'  di  Cosse 
nrmato  si  ritrovava  nella  Piccardia  ,  avendo 
procarata  la  carica  d'  opprimer,  quelli  che 
avevano  occupato  San  Valeri ,  per  levare  il 
sospetto  che  s' era  preso  il  Re  aella  sua  fe- 
de» e  il  conte  di  Tavanes  era  più  vicino 
di  tutti  9  e  poco  discosto  da  loro  ;  onde 
d'intorno  intorno  erano  chiusi  come  in 
«na  rete«  essendo  nondimeno  astretti  dalla 
necessità  ,  prima  che  s*  approssimassero  le 
genti  règie  «  che  tuttavia  s  andavano  avan- 
zando ^  di  prender  qualche  partilo  :  e  te- 
nendosi perduti  se  si  fermavano  con  ispe* 
ranza  di  far  difesa  iu  Nojers,  deliberarono 
di  salvarsi  con  la  prestezza ,  e  di  ritirarsi 
in  luogo  dove  non  solo  fossero  sicuri ,  ma 
potessero  anco  raunare  esercito  9  e  far  la 
massa  con  il  seguito  de*  loro  partigiani. 

Con  questa  risoluzione,  tenuta  ascosa 
anco  a  quelli  della  loro  propria  famiglia  , 
la  notte  del  primo  di  di  Settembre ,  saliti 
improvvisamente  a  cavallo  con  le  donne  e 
00*  piccoli  figliuoli ,  accompagnati  da  da* 
gento  soli  cavalli ,  per  poter  camminare 
più  occulti  e  più  presti,  presero  con  gran- 
dissima celerità  la  volta  della  Rocella  ,  e 
lasciarono  addietro  il  capitano  Bois  con  al- 
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tretlanti  fanti ,  il  quale  traltenesse  quanto 
fosse  possibile  la  venula  de*  nemici ,  se  da 
quelli  fossero  seguitati ,  e  con  questo  trat- 
tenimento porgesse  loro  maggior  comodità 
di  potersi  salyare  :  ed  ebbero  gran  yeatara 
che  per  i  grandissimi  secchi  della  state  era« 
no  così  straordinariamente  diminuite  V  ac- 
que della  Loira ,  grande  e  rapido  fiume , 
che  la  poterono  euadare  senza  pericolo  » 
vicino  alla  terra  di  Roano  «  che  altrimenti 
essendo  tutti  i  ponti  in  potestà  de*  capitani 
regj ,  sarebbe  stato  quasi  impossibile  il  po- 
terla passare. 

Non  ebbe  la  medesima  ventura  il  ca- 

Sitano  Bois  ,  il  quale  seguitato  dai  eonte 
[artinengo,  e  sopraggiuuto  vicino  alla  ri- 
pa del  fiume  ,  lasciò  senta  molta  contesa 
del  tutto  rotte  e  disfatte  le  sue  genti ,  ed 
egli  salvato  in  certo  castello  non  molto  lon- 
tano fu  costretto  di  rimettersi  alla  discre- 
zione del  Martinengo,  il  quale  lo  mandò 
prigione  alla,  corte.  Ma  il  Principe  eTAm- 
miraglio  che  avevano  molto  innanzi  guada- 
to prosperamente  il  fiume  ,  e  camminava- 
no con  incredibile  prestezza  senza  essere 
raggiunti  »  pervennero  in  pochissimi  giorni 
alla  Rocella,  destinata  per  T  opportunità  di 
tutte  le  circostanze,  ad  essere  fondamento 
della  loro  parte ,  piazza  d*  arme  e  arsenale 
di  guerra  :  perciocché  non  avendo  più  i 
Principi  uè  Orleans ,  uè  Roano  in  poter 
loro  p  città  cosi  grandi  «  cosi  potenti  e  così 
opportune  a  fondare  e  a  mantenere  il  par- 
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litOy  eraoo  costretti  a  prò??eder9Ì  di  luo- 
go,  che  posto  in  paese  fertile  «e  ricco  fosse 
aoco  provveduto  a  un  buon  porto  di  ma«< 
re:  uè  potevaoo  eleggerne  alcuno  più  van- 
taggioso per  loro  di  quello  della  Rocella^ 
perchè  tenendo  quel  porto ,  e  T  isole  cir- 
convicine tutte  fertili  e  tutte  popolate,  po- 
trebbono  ricevere  soccorsi  d*Alemagna  »  di 
Fiandra  ,  d' Inghilterra ,  di  Scozia  9  di  Bre- 
tagna e  di  Normandia ,  tutti  paesi  pieni  di 
partigiani  loro,  e  fondare  la  £i£Ìonein  po- 
sto difficilissimo  ad  essere  levato  dalle  loro 
mani,  onde  nella  necessità  in  che  si  ritro- 
•vavano,  non  ebbero  mollo  da  dubitare  del 
luogo,  al  quale  dovessero  ritirarsi. 

Accolti  pertanto  con  grandissima  alle- 
grcEZà  da*  borg|iesi  della  Rocella  e  da  molti 

1>rincipali  predicanti,  che  per  sicurezza  del- 
e  vite  loro  vi  s'  erano  già  ritirati ,  comin- 
ciarono a  spedire  corrieri  e  lettere  jper  ogni 
parte,  chiamando  i  soliti  partigia.01  e  ade- 
renti a  portarsi  con  T  istessà  celerità  nel 
medesimo  luoeo  così  ()er  assicurare  le  pro- 
prie persone  dair  insidie  eh*  erano  Joro  te- 
se ,  come  per  unirsi  e  '  formare  un  corpo 
d*  esercito  che  fòsse  bastante  a  resistere  al- 
le forze  dalle  quali  si  conoscevano  combat- 
tuti. Ne  vi  fu  bisogno  di  molti  inviti ,  per- 
chè alla  fama  sola  della  fuga  e  del  perico- 
lo del  Prìncipe,  s* erano  lutti  quelli  della 
fazione  già  sollevati ,  e  per  esser  senza  di- 
lazione pronti  al  bisogno ,  s*  erano  posti  sul 
vantaggio  dell*  armi  ;    anzi   quei   medesimi 
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che  nel  con^lndere  la  pace  erano .  stati  oa- 
si ardenti  a  «chiederla  e  a  volerla  per  for- 
sa ,  come  sono  incostanti  e  volubili  gli  aiti- 
mi di  quejla  nazione,  attediati  nello  spazio 
di  pochi  mesi  dal  dimorare  osiosi,  già  bra- 
mavano la  guerra ,  ed  erano  più  ardenti 
degli' altri  ad  abbracciarla. 

Così  nello  spazio  di  pochi  giorni,  dato 
il  segno  di  congregarsi  da  tutte  le  parti 
della  Francia,  concorsero  alla  Rocella  anelli 
del  Poetù  sotto  alla  condotta  de'  signori  di- 
ve e  di  Blossettp,  quelli  del  Perigort  sotto 
a  Sobiza  e  a  Pluvialto,  quelli  diGiorssotr' 
to  a  Piles  e  a  Chiaramente,  quelli  di  Nor- 
mandia sotto  al  conte  di  Mongomeri  e  à 
Colombiera  ,  e  quelli  di  Bretagna  sotto  al 
Yidame  di  Ciartres  e  a  Lavardino.  Ande- 
lotto  e  la  Nua  ;  avendo  nel  passare  la  Loi* 
ra  molte  volte  con  vario  successo  combat* 
tuto  col  Duca  di  Mompensieri  e  col  signo- 
re di  Martiga  ^  perduta  nondi-jaeno  in  Ire 
o  quattro.,  riscontri  una  parte  della  lor  geo- 
te,  pervennero  sdivi  con  buon  numero  di 
cavalli  nel  medesimo  luogo.  Finalmente  k 
Regina  di  Na varrà,  o  dubitando  non  me- 
no degli  altri  della  sicurezza  propria ,  o  de- 
siderosa di  dar  calore  e  forza  al  suo  par- 
tito, e  di  avanzare  la  fortuna  de!  Principe 
suo  figliuolo  f  pervenuto  ali*  età  di  quindi- 
ci anni ,  fatta  radunanza  di  soldati  a  caval- 
lo e  a  piedi  nel  paese  suo  delia  Bierna ,  sì 
condusse  ancor  ella  al  comune  ridotto  del** 
la   Rocella.    Solo   Odetto   già    Cardinal   di 
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GialigliaQe,^che  dimoraya  a  B<Hres  »  luo{;o 
Ticino  a  Parigi ,  e  circondatQ  dalle  forze 
del  Re  9  non  crédendo  per  la  lunghezza 
del  viaggio  di  poter  penrenire  salvo  ad  a« 
nìrsi  con  gli  altri ,  travestito  in  %)bito  di 
marinaro  »  si  condusse  a*  lidi  dell*  Oceano  , 
e  qaindi  con  grandissimo  pericolo  passo 
nelr  isola  d' Inghilterra  ,  ove  raccolto  con 
molto  onore  dalla  Regina  »  giovò  poi  gran* 
demente  alla  causa  de* suoi  partigiani,  di- 
morando come  ambasciadore  della  &zione 
comune  in  quella  corte. 

Ma  poiché  i  signori  Ugonotti  ebbero 
imj»*o?TÌsamenCe  ridotto  buon  corpo  d*  e* 
sercito  ne' contorni  della  Rocella,  volendo , 
conforme  air  uso  loro  ordinario,  prima  di 
ogni  altra  cosa  giustificare  le  loro  ragioni 
e  onestare  V  improvvisa  risoluzione  di  rin- 
novare la  guerre  ,=  pubblicarono  un  mani* 
festo,  nel  quale  dopo  aver  raccontati  con 
lunga  narrazione  tutti  i  torti  jhtti  in  molti 
luoghi  e  in  molti  tempi  a  quelli  della  re^ 
ligione  riformata ,  e  amplificati  i  pericoli 
ne'  quali  stando  disarmati  ?ÌTevano  del  con* 
tinuo^  di  essere  dalla  persecuzione  deMoro 
nemici  ingannati  e  oppressi,  concludevano 
finalmente  di  aver  prese  V  armi  per  sem« 
pliee  difesa  della  propria  libertà  e  salute , 
e  per  mantenersi  nella  professione  di  quel- 
la fede  che  dovevano  a  Dio  ,  senza  altro 
fine  e  senza  alcun  altro  interesse ,  deside- 
rando di  vivere  soggetti  ali*  ubbidienza  dd 
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Re  t  purché  fossero  sicare  le  ^nie  e  le  co«^ 

sdenze  di  ogQuoo, 

Pubblicò  nel  medesimo   tempo  la  Re« 

Sina  GiovaDoa  alcune  lettere  indirinate  al 
Le  Cristianissimo  9  al  Duca  di  Anffiò,  e  al 
Cardinal  di  Borbone,  nelle  quali  ripetendo 
le'  medesime  cose  che  avevano  addotte  gli 
altri  Ugonotti  nel  loro  manifesto  »  dichiara- 
va  di  non  aver  potuto  far  di  meno  di  ac- 
coslarst  al  Prìncipe  di  Colidè  e  agli  altri 
della  medesima  sua  religione ,  cosi  per  di- 
fesa diJla  credeoza  che  ella  teneva  nella 
fede,  come  per  allontanarsi  da  quelle  insi- 
die ,  che  dai  Cardinal  di  Loreno  dall*  uoa 
parte  »  e  dalla  potenza  degli  Spagnnoli  dal- 
r  altra ,  venivano  del  continuo  tese  alla  vi- 
ta sua  e  de*  figliuoli ,  e  alle  miserande  re- 
liquie del  regno  di  Navarra  :  le  quali  ra- 
gioni ,  sebbene  involte  in  un  grandissimo 
apparato  di  eloquenza,  si  vedevano  mani- 
festamente eissere  o  inventate  a  aggrandite 
da  lei^  né  alcuna  altra  cagione  averla  mos- 
sa maggiormente  quanto  il  grandissimo  de- 
sìderio  che  aveva,  che  fiorendo  e  aumen- 
tandosi la  fede  di  Calvino  ,  il  figliuolo  fi. 
tenesse  quel  principato ,  che  ora  vi  teneva 
il  Principe  di  Conaè,  e  che  altre  volte  vi 
aveva  tenuto  il  Re  di  Navarra  suo  marito. 
*  Ma  il  Re  Cristianissimo  e  la  Regina 
sua  madre ,  vedendo  in  un  momento  non 
solo  ritirati  in  luogo*  sicuro  e  grandemente 
opportuno,  tutti  quanti  i  capitani  Ugonotti» 
ma  raunato    improvvisamente   V  esercito   9 
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looesa  la  guerra ,  che  con  tante  simulazio- 
ni e  con  tante  arti  ayevano  procurato  di 
fuggire  y  conobbero  chiaramente  essere  stati 
palati  i  segreti  del  gabinetto  »  né  poteva 


trattate  contro  il  Principe  e  contro  l'Am- 
miraglio, si  sapeva  aver  la  moglie,  il  gè* 
nero  e  la  6gliuola ,  tutti  tre  di  credenza 
Ugonotti,  ed  egli  stesso  aver  molto  confi- 
dentemente trattato  con  Teiigni ,  destinato 
ad  essere  genero  deirAmmiraglio ,  giovane 
pieno  di  sagacità  e  di  simulazione ,  e  per 
questo  eletto  ,da  lui  per  marito  della  figlino* 
la ,  come  partecipe  di  quelle  arti  eh'  egli  in 
tutte  le  cose  ordinariamente  adoperaTa.  La 
quale  sospizione  contro  al  gran  Cancelliere^ 
portata  dalla  fama  e  dall'assenso  universa*^ 
lo  degli  nomini,  potè  tanto  nella  mente 
del  Re^  che  sebbene  non  trovava  cosa  di 
•ostanza  da  poterlo  privare  deir ufficio,  voU 
le  nondimeno  che  abbandonando  Y  ammi- 
nistrazione della  sua  carica ,  %*  allontanasse 
dalla  corte,  e  i  sigilli  furono  dati  in  sup 
luogo  a  monsignore  di  Morvillieri,  uomo  di 
grand' esperienza  e  d'iog^no  non  minore^ 
ina  che  come  ecclesiastico,  era  alienissimo 
dalla  fazione  e  dal  commercio  degli  Ugo- 
notti ,  e  molto  congiunto  e  *  obbligato  alla 
casa  di  Guisa. 

Rimosso  dalla  corte  e  dal  consiglio  del- 
le cose  gravi  Biicfaele  dello  Spedale»  il  Re 
DaviU  yd  L  3a 
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e  la  Regina  desiderando  .pur  di  levare  la 
materia  ali*  incendio ,  che  molto  pericoloso 
vedevano  apparecchiarsi,  fecero  pubblicare 
un  edittOt  per  il  quale  promettevano  d^os* 
servare  le  capitolazioni  della  pace  e  la  li- 
bertà della  coscienza  a  tutti  quelli^  che  di« 
morando  pacificamente  alle  loro  case,  s'aste- 
nessero dall'  armi  e  dalla  participazione  di 
coloro  che  andavano  per  loro  palliati  fini 
suscitando  la  guerra.  Ma  dopo  non  molti 
giorni  o  eccitati  dalle  ragioni,  per  le  quali 
i  Cattolici  biasimavano  quest*  editto ,  chi$ 
fomentava  Farti  e  Tastuzie  degK inimici,  o 
vedendo  che  gli  Ugonotti  non  ritenuti  dal 
timore,  né  raddolciti  dalla  benignità  regia, 
con  univjersale  consentimento  e  con  un*i- 
stessa  volontà  erano  tutti  concorsi  alla  Rof 
oella ,  ne  per  qualsivoglia  larghezza  di  pro« 
messe  si  potevano  trattenere  che  furiosa- 
mente non  corressero  ali*  armi ,  Yolendo 
soddistare  alle  preghiere,  e  confermare,  la 
fedeltà  della  part^  Cattolica,  nella  quale 
era  riposto  ia  questo  tempo  il  fondamento 
della  potenza  e  dell*  autorità  reale ,  e  desi- 
derosi di  conciliarsi  1*  anima  del  Sommp 
Pontefice  Pio  ¥•  che  parte  con  rigorose 
istanze  i  parte  col  concedere  al  Re  molte 
grazie ,  non  cessava  di  procurare  che  si 
proibisse  1*  esercizio  della  fede  degli  Ugo- 
notti, e  risoluti  di  dichiarare  in  questa  oc- 
casione r  animo  loro,  stato  nel  concetto 
della  Cristianità  dubbioso  sinora ,  fecero 
pubblicare  un  altro   editto  »    nel   qtuJe    il 
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Re ,  dopa  lunga  e  difitinta  narrazione  del- 
r  indulgeuca  e  della  benignità  con  la  qua» 
le  aveva  procurato  di  ritirare  a  sanità  di 
mente  gli  UgoBolti,  e  dopo  una  particola- 
re commemorazione  ddle  ftediziouì  e  con«- 
giure,  con  le  quali  essi  sprezzando  la  gra- 
zia e  il  beneficio  regio ,  aTcvano  sempre 
alteso  ad  abbottinare  e  a  soUe? are  il  suo 
resno  ,  introducendo  genti  straniere  e  no- 
mici n#,turali" della  nazione  Francese  ad  oc- 
cupare e  inredere  le  migliori  fortezze  • 
le  più  floride  parti  del  regno ,  finalmente 
rivocando  tutti  gli  editti  fatti  in  proposito 
dèlia  religione  nella  minorità  sua  ,  e  an- 
nullando V  ultima  capitolazione  di  pace  fat- 
ta prò  interim  e  per  modo  di  proTvisione, 
alabiliva  e  comandaya  che  fosse  proibito 
ed  espressamente  vietato  e  interdetto  in 
tutti  i  luoghi  del  suo  regno  ogni  esercizio 
di  qualsivoglia  religione,  eccetto  della Gat* 
lotica  Romana  osservata  da  lui  e  da*Re  suoi 
antenati  e  predecessori  :  bandiva  con  pena 
capitale  tutti  i  ministri  e  predicanti  della 
dottrina  di  Calvino  da  tutte  le  terre  e  luo- 
ghi di  sua  giurisdizione,  con  termine  di 
quindici  giorni,  nello  spazio  de* quali  fos* 
aero  effettivamente  usciti  da*  confini  del  suo 
regno:  perdonava  per  grazia  speciale  tutte 
le  cose  passate  in  matèria  di  religione,  {ntoì* 
bendo  assolutamente  per  V  avvenire  il  vive* 
re  fuori  detriti  della  Chiesa  Cattolica  con 
pena  della  vita,  e  ordinava  finalmente  che 
kiessnno  potesse  estere  ammesso  ad  of&cj  , 
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«mriche^  dignità  €  magistrati  d*alcuna  iorle» 
ae  fatta  prima  la  j^rofessione  della  fede  , 
non  avesse  dimostrala  di  credere  e  di  vi- 
Tere  in  tu^e  le  cose  conforme  agli  ordini 
t  ai  riti  della  Chiesa  Romana. 

Qaesta  costituzione  pubblicata  con  in- 
credibile concorso  del  popolo  Parigino,  e 
abbracciata  con  grandissima  allegrezza  da 
tutti  i  Parlamenti ,  dava  chiaramente  a  co« 
noscere  la  mente  del  Re  e  della  Regina  es- 
sei*e  sempre  stata  di  opprimere  e  di  ester- 
minare la  parte  degli  Ugonotti  ;  ma  avere 
desiderato  di  farlo  con  minore  strepito  di 
guerra,  manco  danno  deUudditi,  e  minor 
pericolo  di  smembrare  alcuna  parte  del  re* 
gno  che  fosse  stato  possibile  :  il  che  non 
essendo  riuscito  con  la  simulazione  e  con 
r  arte  f  le  quali  con  così  lunga  pazienza  ^ 
erano  adoperate ,  finalmente  cavandosi  «  co- 
me si  suol  dire,  la  maschera,  per  venir  ad 
un  fine ,  bandivano  guerra  implacabile  ai 
seguaci  della  fazione  Ugonotta. 

Non  erano  più  lente  le  provvisioni  del- 
Tarmi  di  quello  che  si  fossero  rigorosi  e 
risoluti  i  bandi ,  perchè  il  Duca  a  Amgiò , 
dichiarato  dal  Re  Luogotenente  generale  in 
tutte  le  Provincie  del  suo  regno  »  raunava 
con  diligenza  Y  esercito ,  deliberato  di  pas-  * 
sare  quanto  prima  nella  Santongia  per  coni* 
battere  e  per  opprimere  le  forze  degli  U- 
goùotti ,  primachè  avessero  tempo  di  rice- 
vere da  altre  parti  ajuti  o  dalla  R^ina 
d' Inghilterra»  o  dai  signori  Protestanti  Te- 
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desebi;  e  dall'altra  parte  il  Prìncipe  e  l^Cm^ 
miraglio  ^  rammemorando  quello  che  ulti- 
mamente era  loro  accaduto  nel  concludere 
la  pace ,  avevano  nella  Rocella  obbligato 
tè  medesimi  e  tutti  gli  altri  con  solenne 
giuramento  a  perseverare  sino  alla  morte 
nella  difesa  della  religione  loro,  né  coode* 
scendere  ad  'accettare  alcun  accordo  ,  sen^» 
sa  r  universale  consentimento  de*  Capitani  ^ 
e  senza  le  debite  sicurezze  che  si  richiede-* 
vano  per  intera  conservazione  della  vita» 
e  per  la  pienissima  libertÀ  della  coscienza. 
Dopo  la  qual  unione,  cosi  giurata  e  stabi* 
lita  fraudi  loro,  spedirono  subito  in  Inghil- 
terra e  in  Germania  a  ricercare  e  a  prov* 
vedersi  d*ajuti.  E  perchè  TAmmiraglio»  no* 
mo  cbe  dalla  lunga  esperienza  aveva  im* 
parata  la  vera  disciplina ,  conosceva  che 
r  alimento  e  1*  altre  provvisioni  opportune 
sono  quelle  che   sogliono   sostenere    e   &r 

Srosperare  gli  eserciti ,  onde  soleva  sempre 
ire ,  X  esercito  è  un  certo  mostro ,  che  si 
comincia  a  formare  dal  ventre;  vedendosi 
ora  ridotto  in  un  an&olo  ,  benchò  fertile  t 
ristretto  nondimeno  aair  una  parte  dal  fiu- 
me Loira  ,  dair  altra  dalle  montagne ,  xche 
dalla  Linguadoca  e  dalla  Guascogna  s*  esten- 
dono  al  Pireneo,  persuase  al  Principe  e 
agli  altri  capitani ,  cbe  si  ponesse  oeni  stu- 
dio per  raunar  biade ,  accumular  danari  « 
e  raccogliere  munizioni ,  le  quali  potessero 
supplire  al  bisogno  presente  e  alla  necessi- 
là  aeir  inverno  futuro.  Perlaqualcosa  pose- 
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TO  insieme  un*  armata  di  treata  legni  di  di- 
versa qualità  e  di  differente  grandezza ,  U 
quale  scorresse  per  i  mari  e  per  le  rivie- 
re Ticine,  depredando  le  nan  ae*  mercanti* 
e  le  terre  più  deboli  poste  alle  spiagge  dal 
mare;  non  solo  per  condurre  d' lutrove  più 
biade  che  potessero  alla  Rocella,  ma  anco 
per  ridurre,  gli  altri  bottini  iu  moneta  ^  • 
soccorrere  alla  strettezza  nella  quale  si  rì-^ 
trovavano:  né  fu  senza  effetto  questo  con- 
siglio ,  perchè  nello  spazio  di  pochi  mesi  » 
rimanendo  presi  molti  vascelli,  i  quali  sen* 
za  alcun  timore  di  questo  incontro  naviga- 
vano liberamente ,  ne  ritrassero  eoa  buona 
somma  di  danaro,  che  fu  poi  baatante  a  sosten- 
tare le  spese  dell*  esercito  per  qualche  tem- 
po :  ma  molto  più  giovò  V  opera  della  Re- 
gina Giovanna ,  la  quale  con  ispesse  amba* 
'  sciate  e  con  lettere  ardentissime  sollecitò  di 
maniera  Y  animo  della  Regina  d*  Inghilter- 
ra ,  che  la  dispose ,  non  ostante  la  pace 
nuovamente  fetta  col  Re  Cristianissimo,  ad 
accomodare  gli  Ugonotti,  non  solo  di  legni 
e  di  formenti  e  di  munizioni  ;  ma  per  pa« 

S amento  dell* esercito,  anco  di  centomila 
ucati  ;  nel  che  ella  pretendeva  non  aver 
rotto  i  patti  della  concordia ,  asserendo  lo 
sforzo  aegli  Ugonotti  tendere  in  servizio 
dd  Re  e  in  beneficio  della  corona,  contro 
agli  oppressori  della  libertà  regia  e  a*  per- 
secutori del  vero  culto  di  Dio. 

Intanto  il    Prìncipe    e    TAmmiraglio , 
nsciti  coir  esercito  alla  campagna,  attende- 
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"Vano  senza  conti^sto  ad  occupare  tutte  le 
terre  yicine  con  tanta  prosperità  di  succes- 
ii ,  che  nello  spazio  di  poche  settimane  eb- 
hero  in  potestà  loro ,  non  solo  tutto  il  pae- 
ise  di  Sanlongia ,  ma  la  maggior  parte  del- 
le città  del  Poetò  e  della  Turena  ,  le  qua- 
li;, parte  per  forza  »  parte  per  accordo  f 
s*  accostarono  alle  parti  de*  confederati ,  e 
accettarono  le  guarnigioni  Ugonotte. 

Questi  progressi  non  erano  impediti 
da  principio  dal  Duca  di  Mompensieri»  il 
quale  mandato  al  governo  di  quelle  pro- 
vincie  con  pochissimo  numero  di  gente  non 
aveva  modo  da  poter  contrastare  con  uà 
esercito  già  fatto  grosso  e  potente  :  per  il 
che  scorrendo  gli  Ugonotti  per  tutto  senza 
contesa  ,  padroni  della  campagna ,  empiva- 
no ogni  cosa  di  prede  e  d*incendj ,  e  ac« 
crescevano  di  momento  in  momento  di  se- 
guito e  di  forze  ;  perchè  non  erano  stati 
solleciti  quei  del  governo  a  spedire  loro 
dietro  da  principio  forze  che  fossero  suffi- 
cienti ad  opprimerli  9  o  almeno  ad  ostare 
air  aumento  loro^  e  bra  erano  astretti  di 
consumare  molto  tempo  nel  raunare  le  gen- 
ti ,  e  nel  farle  camminare  con  lungo  viag- 
gio in  così  lontano  paese. 

Ma  essendo  finalmente  sopraggiunti  ad 
unirsi  col  Duca  di  Mompensieri  Arrigo  di 
Xoreno  Duca  di  Guisa,  il  conte  di'Brissac 
e  ì  signori  di  Birone ,  di  Martiga  e  della 
Valletta  ,  deliberarono  concordemente  d*  u- 
scire  ad  alloggiare  in   campagna ,    per  raf • 
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frenare  V  impeto  e  le  scorrerie  del  nemico» 
e  per  difendere  quelle  città ,  che  ancora 
non  erano  pervenute  in  potere  degli  Uga» 
notti  ;  e  portò  il  caso  che  nel  medesimo 
tempo  che  il  Duca  di  Mompensieri,  parti- 
lo dalle  mura  d*  Angiers  ,  s*  era  posto  a 
campeggiare  lungo  le  rive  della  Yienna  ^  t 
signori  di  Movans  e  d'Acieri,  che  di  Del* 
finato,  di  Provenza,  di  Overnia  e  di  Lia-- 
guadoca  avevano  rannate  le  forze  decli  Ugo« 
notti ,  venendo  per  unirsi  coir  esercito,  ar- 
rivarono nel  medesimo  luogo.  Erano  questi 
Ira  cavalli  e  tra  fanti  circa  diciotto  mila 
uomini ,  ma  gente  per  il  più  tumultuaria 
e  non  avvezza  ali* armi,  che  parte  per  as« 
sicùrar  le  persone  dalla  severità  de  magi- 
strati ,  parte  per  la  speranza  che  propone- 
vasi  loro  dì  molte  prede ,  s'  era  con  qual- 
che numero  di  nobiltà  volontariamente  con- 
giunta. Camminavano  nondimeno  con  se- 
verissima ubbidienza  e  con  grandissima 
ordine  divisi  in  due  battaglie,  la  prima 
delle  quali  era  condotta  dai  signori  dì  Mo- 
vans  e  di  Pietragurda,  e  T  altra  dal  mede- 
simo signore  d'Acieri  »  e  alloggiavano  per 
il  *  più  cosi  vicine ,  che  T  una  con  poca  di- 
lazione di  tempo  boteva  soccorrer  V  altra^: 
con  la  quale  maniera  di  procedere  supera- 
ti tutti  eli  impedimenti,  erano,  carichi  di 
prede ,  dair  ultima  parte  del  Lionese  e  del 
Delfinato,  pervenuU  a*  confini  della  San- 
iongia. 
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n  Duca  di  Mompensieri  avuto  avviso 
della  venuta  di  questa  gente,  determinò  di 
troieria  assalire,  tanto  più  che  la  vanguar- 
dia ,  disciogliendosi  a  lun^so  andare  il  ri- 
{;or  della  disciplina  ,  o  qual  altra  si  fosse 
a  cagione  »  s*  era  più  del  solito  allontana- 
la  dalla  battaglia.  Partito  però  da  Vesunna 
due  ore  innàtisi  giorno  il  trentesimo  di 
d'Ottobre,  dispose  1*  ordine  dell'assalto  ia 
questa  maniera:  che  mentre  egli  irattenes* 
se  con  ispesse  scaramucce  il  grosso  della 
gente ,  cne  era  con  Acieri  nel  secondo 
aquadrone ,  il  conte  di  Brissac  e  il  Duca 
di  Guisa ,  con  il  nerbo  della  cavalleria,  as^ 
salissero  Movaus  e  Pietracurda ,  i  quali  eoa 
il  minor  numero  precedevano  avanti,  6 
circondandoli  con  le  truppe  de* cavalli,  gli 
combattessero  nel  marciare  in  campagna  ^ 
ove  la  fanteria,  della  quale  erano  nume- 
rosi ,  ma  senza  picche,  aveva  tanto  disav* 
vantaggio,  che  giudicava  facile  di  poterli 
opprimere  senza  molto  contrasto.  Ma  il  Du-« 
ca  di  Guisa  e  il  conte  *di  Brissac ,  ingrop% 
pati  mille  dugento  fanti ,  sollecitarono  tan* 
lo  il  loro  viaggio ,  che  contro  alF  ordina 
dato  sopraggiunsero  il  nemico  alloggiato  an- 
cora nel  villaggio  di  Messignacco ,  prima 
che  cominciasse  a  marciare ,  di  maniera 
lale  che  venivano  a  perdere  quel  vantaggio, 
per  il  quale  spera'vano  col  minor  numero g 
vincere  e  superare  il  maggiore. 

E  nondimeno  vedendo  che  gli  Ugonotti» 
temendo  della  cavalleria ,   si  teneTano  e  si 
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fortificavano  nei  posto  loro,  per  non  parere 
d^esservennti  indamo  assalirono  il  villaggio 
con  grandissimo  sforzo  ^  e  vi  fìi  la  batta- 
glia cosi  feroce,  che  per  lo  spazio  di  due 
ore  vi  si  combattè  ostinatamente  per  1*  una: 
parte  o  per  V  altra  ^  sinché  i  capitani  Cat- 
tolici conoscendo  d*  affaticarsi  in  vano  e 
d*  esporre  la  gente  ad  evidente  pericolo  per 
)a  fortezza  del  sito  ,  deliberarono  di  sona* 
re  a  raccolta,  e  ritornando  per  la  medesi- 
ma strada  ch'erano  renuti  ,  si  posero  in 
agguato  in  un  bosco»  il  quale  poco  lonta- 
no da  Mcssignacco,  largamente  si  stendeva 
dietro  ad  un  colle  •  aspettando  di  vedere 
quello  che  fossero  per  fare  i  nemici. 

Movans  e  Pietragurda  giudicando  che 
i  capitani  regj  fossero  andati  incontro  alla 
loro  fanteria  per  tornare  ad  assalirli  nel 
medesimo  luogo  »  e  sperando  di  poter  ^ri- 
ma del  loro  ritorno  arrivare  a  Riberacco  ^ 
luogo  forte  tenuto  dagli  Ugonotti ,    e    eia- 

Sue  leghe  solamente  lontano,  senza  curarsi 
i  riconoscer  il  paese  air  intorno  ,  si  mi- 
sero in  viaggio  coni  molta  fretta,  per  pre- 
venire il  ritorno  de*  Cattolici»  che  giudi- 
cavano essere  ormai  molto  discosti  da  loro# 
Ma  appena  erano  pervenuti  a  mezzo  la  cam- 
pagna, fuori  di  31essignacco  ,  affrettandosi 
u^  entrare  in  una  selva ,  la  quale  si  stende 
poi  sino  alle  mura  di  Riberacco,  che  i  ca- 
)itani  Cattolici  sopravvenendo  con  k  caval- 
eria  divisa  in  molte  truppe ,  gli  assalirono 
per  ogni  parte,  dal  quale  assalto,  sebbene 
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non  erano  atti  a  potersi  difendere  per  es- 
ser i  fanti  tutti  archibugieri  -e  senza  pic- 
che in  luogo  piano  e  aperto»  combattendo 
nondimeno  con  grandissima  costanza  »  fe- 
cero la  littoria  sanguinosa  al  nemico.  Mo« 
rirono  MoTans  e  Pietragurda  »  e  insieme 
con  loro  ri  restarono  sul  campo  circa  due 
mila  fanti  e  più  di  quattrocento  cavalli  » 
non  avendo  i  soldati  Cattolici  per  coman- 
damento de*  capitani  atteso  a  far  prigioni  « 
i  quali  poi  liberandosi  con  poca  taglia  9 
lornavano  ostinatamente  al  servigio  degli 
Ugonotti. 

Il  Duca  di  Mompensierì  in  questo  men- 
tre »  avendo  trovato  a  San  Caterio  la  bat« 
taglia  degr  inimici  %  ma  grossa  di  numero , 
e  fiancheggiata  da  buona  cavalleria  di  Pro- 
Tenza  e  di  Delfinato,  deliberò  di  non  assalir* 
la  con  tutte  le  forze  »  ma  bastandogli  di 
tenerla  a  bada»  sicché  non  potesse  soccor- 
rere la  vanguardia,  si  mise  a  trattenerla 
con  ispesse  e  con  grosse  scaramucce  sino 
alla  sera  y  sopravvenendo  la  quale  essendo- 
si egli  ritirato  verso  Yesunna  «  gli  Ugonot- 
ti,  valendosi  del  vantaggio  delle  tenebre 
camminarono  senza  intermissione  tutta  la 
notte  »  sicché  giunsero  nello  spuntar  del- 
r  alba  a  Riberacco  :  e  il  giorno  seguente , 
cbe  fu  il  primo  dì  di  Novembre ,  svaniro- 
no col  Principe  e  con  TAmmiraglio  ad  Al* 
baterra.  Ma  già  il  Duca  d'Augiò  coir  eser- 
cito camminando  a  grandissime  giornate 
era  pervenuto  ad  Ambnosa:  perlaqualcosa 
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il  Dacd  di  Mompentieri  cogli  altri  capila* 
ni ,  dopo  la  Tittòrìa  di  Measignacco  «  trala^ 
sciando  di  molestare  il  nemico ,  s*  alloata* 
narono  con  tutte  le  genti ,  per  andare  ad 
unirsi  con  lui ,  e  il  decimo  giorno  di  IHo^ 
Tembre  si  congiunsero  gii  eserciti  alle  mu- 
ra di  Ciatelleraut  »  città  posta  ne*  confini 
del  Poetù,  alle  ripe  del  fiume  Vienna. 

Era  grande  1  aspettazione  che  s*  areva 
del  valore  e  della  generosità  di  questo  Prin- 
cipe ,  il  quale  nel  primo  fiore  degli  anni 
adorno  di  nobilissime  doti  ps^reva  nato  ap- 
pulito  |>er  sostenere  il  peso  de*  maggiori 
imperi  d*  Europa ,  perchè  alla  forma  eare- 

Sia  del  corpo  era  congiunta  cosi  perfetta 
isposisione  della  persona,  che  la  comples- 
alone  nobile  e  dilicata  non  pregiudicava  air 
la  sofferenza  che  si  richiede  alle  fatiche  del* 
Farmi,  e  nell* animo  apparivano  tali  segni 
di  valore  e  di  magnanimità,  di  prudenza 
e  di  spirito  generoso,  che  la  sua  virtù  era 
giudicata  molto  superiore  agli  anni:  i  qua- 
li ornamenti  accompagnati  da  naturale  &- 
condia ,  e  dalla  cognizione  di  quelle  lette- 
re che  a  Principe  s*  appartengono ,  gli  con- 
ciliavano  non    solo    mirabile  benevolenza. 


ma  singolare  venerazione  ancora ,  cosi  ap- 
presso r  esercito,  come  appresso  tutta  la 
nobiltà,  e  appresso  tutti  i  popoli  della  Frau; 
eia.  E  se  pure  appariva  ne*  suoi  costumi 
qualche  segno  dell'umana  condizione,  non 
mai  libera  da  qualche  neo  di  fragilità  mor- 
tale ,    r  inclinazione    a*  piaceri    a*  imputava 
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mlk  leoerezza  degli  aaui  ^  e  la  '  profasa  lt« 
beraliià  verso  i  suoi  domestici  e  familiari  era 
pjuUosto  aUribuita  a  magnanimità  non  an- 
cora matura ,  che  a  vizio  d'  animo  troppo 
disordinalo. 

\\x  tanta  estimazione  era  appresso  l'u- 
niversale degli  uomini  il  Duca  d'ADjsiò^ 
alla  quale  per  corrispondere  con  gii  «ftetti, 
desideroso  d*  aCfrontare  senza  dilazione  il 
nemico ,  e  stretto   dalla   qualità    della  sta- 

gioue  di  già  inclinata  ali*  ia verno,  &tta  su- 
ito  la  rassegna  deiresercito,  nel  quale  era- 
no sette  mila  cavalli,  sei  mila  Svizzeri, 
due  mila  Italiani  e  dodici  mila  fanti  Fran- 
cesi, si  mosse  con  tutte  le  forze  ^  camma* 
naodo  per  il  medesimo  paese  fertilissimo 
del  Poetù  alla  volta  degli  Ugonotti. 

Ne*  medesimi  giorni  il  Principe  di  Con- 
dè  già  reso  padrone  di  tutte  le  terre  ali* in* 
torno  ,  vedendosi  venire  incontro  così  po- 
lente nemico ,  s' era  con  ventiquattro  mila 
fanti  e  poco  meno  di  quattromila  cavalli 
posto  arditamente  in  cammino ,  determina* 
lo  d* approssimarsi  tanto  ali* esercito  regio, 
che  non  restassero  abbandonate  le  città 
della  sua  parte ,  e  che  potesse  opportuna- 
mente abbracciare  ogni  occasione  di  van- 
taggio che  la  fortuna  propizia  gli  appresen- 
tasse.  Avevano  ambedue  i  capitani  un  me- 
desimo fine,  (cosa  che  rare  volte  accade, 
che  due  nemici  concorrano  nell*  ammini* 
strare  la  guerra  in  una  istessa  sentenza  ) 
perchè    il  Duca   d*Àngiò ,  che  si    stimava 
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superiore  non  solo  di  numero  y  ma  di  ta« 
lore  di  soldati  e  di  militar  disciplina»  de- 
siderava di  venire  al^  falto  d^arme,  speran* 
do  d*  opprimere  gli  Ugonotti  prima  che 
sopravvenissero  gli  ajuti  d'Alemagoa:  e  si- 
milmente il  Principe  di  G>ndè ,  il  quale 
comandando  a*  soldati  volontarj  ^  che  per 
lo  più  servivano   senza  paghe,  sapeva   non 

Soler  durare  lungamente  V  unione  e  V  ar- 
ore  deir  esercito  suo  ,  giudicava  miglior 
consiglio  valersi  del  primo  impeto^  e  veni- 
re speditamente  al  cimento  della  giornata , 
che  prolungando  la  guerra  incorrere  in 
quei  disordini  che  aveva  sperimenlati  al- 
tre volle.  Ma  al  desiderio  e  alle  delibera- 
zioni dell' un  capitano  e  deir altro  s* oppo- 
neva la  quanta  della  stagione,  che  ridotta 
alla  fine  di  Novembre  con  freddi  straordi- 
narj ,  e  ghiacci  e  nevi  grandissime  impedi- 
va il  progresso  cosi  dell  un  esercito,  come 
dell*  altro  ;  perchè  essendo  i  giorni  brevi  e 
le  notti  freddissime  ,  non  potevano  per  le 
strade  rolle  e  impedite  dalla  neve,  ne  con- 
correre cosi  facilmente  le  vettovaglie ,  né 
camminare  così  speditamente  le  genti  d*ar* 
me,  né  procedere  senza  gran  difScolià 
r  artiglierie;  anzi  si  conveniva  con  ispessi 
e  comodi  alloggiamenti  ristorar  i  gravissimi 
patimenti  de*  soldati ,  poiché  non  si  poteva 
m  alcun  modo  tenere  né  gli  uomini  né  i 
cavalli  sotto  alle  tende  :  per  le  quali  diffi^ 
colta  procedevano  ambedue  gli  eserciti  len- 
tamente. 
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Ma  superati  Boalmente  con  graodissima 
costanza  dalP  una  parte  e  dall  altra  tutti 
gr  impedimenti,  s* approssimarono  tanto  in- 
fra Pottieri ,  Ciatelleraut  e  Lusignauo»  che 
non  er«ino  discosti  più  di  quattro  leghe 
francesi ,  le  quali  corrispondono ,  comq 
abbiamo  detto  di  sopra,  a  dodici  miglia  so- 
le Italiane.  Alloggiava  il  Duca  d'Aogiò  col 
grosso  deir  esercito  a  Giasenollo ,  terra  pò- 
sta  sulla  strada  maestra  che  da  Pottieri 
conduceva  verso  i  nemici:  teneva  parte 
della  cavalleria  con  pochi  fanti  per  maggioi; 
comodità  alloggiati  a  Sanse»  Tillaggio  una 
sola  lega  discosto  da  Giasenollo.  U  Princi- 
pe di  Condè  dall'altra  parte  con  tutta  la 
gente  sua ,  camminando  verso  i  Cattolici  « 
era  venuto  ad  alloggiare  a  Colombiera,  due .« 
leghe  fuori  di  Lusìgnano  »  nella  qual  terra 
comodamente  albergava  tutto  T esercito  suo« 
Era  nel  mezzo  dell*  un  campo  e  deir  altro 
e  ugualmente  discosto  ^  un  villaggio  detto 
Pamprù  »  e  dal  quale  ambi  i  capitani  ave- 
vano fatto  disegno  d*  impadronirsi  »  eoo 
animo  d'alloggiarvi  la  vanguardia  per  in- 
comodare e  travagliare  più  da  vicino  il  ne« 
mìco. 

Accadde  che  nelfistesso  tempo  Marti* 
ga  per  la  parte  de'  Cattolici  »  e  Andelotto 
per  la  parte  degli  Ugonotti,  si  spinsero  eoa 
le  prime  schiere  degli  eserciti  per  occupar- 
lo. Al  primo  arrivo  s'attaccò  fiera  e  peri- 
colosa scaramuccia ,  bravamente  sostenuta 
per  molte  ore,  sebbene  con   vatio  succes- 
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•o  e  dairuna  parte  e  dall'altra  ;  ma  qua- 
lunque di  questo  si  fosse  la  cagione  ^  cede- 
rooo  i  Cattolici^  e  il  Tillaggio  restò  final- 
mente  in  potere  defili-  Ugonotti ,  i  quali 
seguendo  T  impeto  delia  vittoria  ,  s* avanza- 
rono per  seguitare  i  cavallegjgieri ,  che  net 
combattei'e  s*  andavano  ritirando.  Arrivò 
intanto  il  Duca  di  Mompensieri  dalla  par- 
te Cattolica,  il  quale  conducendo  seco  più 
di  seicento  lance,  Andelotto  molto  incoiale 
di  forze,  ritiratosi  nel  declive  della  collina, 
che  col  villasgio  si  ritrovava  alle  spalle,  di- 
stribuita la  fanteria  per  i  fianchi ,  e  disten- 
dendo le  file  della  cavalleria ,  s*  andò  co- 
prendo di  modo  ,  che  non  potendo  i  Cat- 
tolici riconoscere  né  i  lati  ne  le  spalle, 
^crederono  che  tutto  T esercito  nemico  ivi 
fosse  ridotto ,  il  che  fu  cagione  che  perde- 
rono  r  opportunità  di  rompere  e  discac- 
ciare Andelotto. 

Ma  tosto  si  rivoltò  lo  stato  delle  cose, 

forche  non  tardarono  molto  a  comparire  if 
rincipe  e  TAmmiragUo  con  tutto  il  cam- 
po loro,  di  modo  che  restarono  di  gran 
lunga  inferiori  i  Cattolici ,  ì  quali  non 
avevano  altro  seco  che  la  vanguardia,  es- 
sendo il  rimanente  delPesercito  restato  nel- 
r  alloggiamento  di  Giasenollo.  Conoscendo 
Mompensieri  e  Martiga  questo  disavvantag- 
gio ,  e  dubitando  d^essere  incalzati  dal  ne- 
mico 6*  egli  se  ne  fosse  accorto ,  andarono 
a  poco  a  poco  diminuendo  la  scaramuccia, 
«  si  ritirarono  accaato  ad  un  bosco»  mol- 
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lo  spaziogo  e  molto  folto  ^  il  quale  era  lo- 
ro alle  spalle  9  e  quivi  collocarono  T  ordi- 
nanza t  distendendo  le  prime  6le  quanto 
potevano^  e  distribuendo  gli  archibugieri 
fra  gli  alberi  della  selva  per  fare  apparire 
più  grosso  il  numero  della  lor  gente.  I  ca- 
pitani Ugonotti,  essendo  già  inclinato  il 
giorno  alia  sera,  e  credendo  >con  il  mede- 
simo errore,  che  dalla  parte  dei  Cattolici 
yì  fosse  tutto  T  esercito,  non  meno  che 
dalla  sua  ,  stimando  d*  aver  fatto  assai  di 
averli  discacciati  da  Pamprù ,  vi  si  ferma- 
rono  per  alloggiare  al  coperto ,  e  non  eb-* 
bero  alcun  pensiero  di  voler  assalire  pei^ 
quella  sera  1  nemici  ;  perlaqualcosa  Mom- 
pensieri  e  Martiga  avendo  sino  alla  mezza 
notte  fatto  battere  i  tamburi  alla  Svizzera, 
per  Gsir  credere  agli  Ugonotti  che  vi  fosse 
tutta  la  gente  regia,  e  particolarmente  di 
Svizzeri  molto  stimati  da  loro,  e  fatte  ofi- 
atrihuire  molte  funi  accese  per  le  siepi  e 
per  il  bosco  per  confermare  Terrore  de* 
nemici ,  si  ritirarono  nelle  più  tacite  ore 
della  notte  con  grandissimo  silenzio  al  cam- 
po di  GianesoUo,  schivando  con  il  bene- 
ficio delle  tenebre ,  così  evidente  pericolo 
di  rimanere  disfatto. 

II  Principe  e  l'Ammiraglio  conoscendo 
la  mattina  Terrore,  per  il  quale  avevano 
perduta  cosi  grande  occasione,  per  non 
perdere  ancora  il  tempo  inutilmente,  deli- 
berarono  d*  andare  ad  assalire  quella  parte 
delT esercito  Cattolico  ch'era  alloggiaU  a 
DavUa  VoL  A  3i 
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Saosè^  con  intenzioD6  noa  si^  morendo  ni 
Duca  d*Angìò, dì  romperla  e  di  disforia^. e 
movendosi  tentare  in  campagna  aperta  la 
fortuna  della  giornata.  Ma  già  V  istessa  ^ 
mattina  il  Duca  d*Angiò  per  V  avanzar  del 
nemico  aveva  richiamata  a  sé  nell'allergìa- 
knento  maggiore  tutta  la  gente ,  e  abban- 
donato il  TÌilaggiò,  avea  ridotto  tuMo  il 
9.U0  campo  intero  a  GianesttUo:  il  che  es-- 
'sendo  incognito  agli  Ugonotti  ^  *  favoriti  da 
Ixna  foltissima  nebbia,  levati  la  mattina  per 
tempo ,  marciavano  con  tutto  V  esercito  '  e 
t^on  grandissimo  silenzio  a  quella  tolta.  Ma 
pervenuti  al  capo  di  due  vie ,  delle  quali 
una  va  a  Sanse,  e  1* altra  a  GianesoUo  , 
rAminiraglio  prendendo  la  mauo  manca  « 
seguitò  il  destinato  cammino^  eU  Priticipe 
col  resto  deir  esercito  presa  per  errore  la 
destra  mano,  s* incamminò  per  qudla  stra* 
ila  che  concinceva  a  dirittura  al  campo  Cat- 
tolico a  GianesoUo  :  né  s*  accoi'se  dell'  er- 
rore che  aveva  prèso ,  per  esser  ogni  cosa 
ingombrata  dalla  nebbia,  sin  tanto  che  non 
fu  per\'enuto  cOsì  vicino  alK  alloggiamento 
reale,  che  si  trovò  a  fronte  did  nemicò  in 
'luogo  piano  e  scoperto ,  del  qual  non  ave- 
Ta  più  facoltà  di  potersi  sicuramente  riti- 
Tare. 

Il  Duca  d'Angiò  sentita  la  venata  de* 
gr  inimici,  né  sapendo  Terrore  che  aveva- 
lio  preso  nella  strada,  giudicò  che  venisse^ 
To  risoluti  per  assalirlo  ,.  e  però  messo  !*«- 
iercito  in  ordinanza  m  sito  rilevato  ^e  fcnr* 
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te  ^  sebbene  alquanto  più  angusto  di  quel- 
lo che  ricercava  la  quantità  de*6uul  cavalli, 
aspettava  con  graDdissimo  aidire  1*  inc«>ntro 
della  battaglia;  Ma  il  Principe  di  Condè  ac- 
cortosi finalmente  dell*  error  suo  ,  ne  sa- 
pendo in  che  parte  si  fosse  TAmmi raglio 
con  la  vanguardia  ,  spintosi  innanzi  a  rico<> 
noscere  personalmente  il  sito  del  paese,  su- 
bito si  risolse ,  e  s*  impadronì  con  grandis- 
sima celerilà  di  due  picciole  colline  che 
erano  dalfuna  parte  e  dall*  altra  della  stra- 
da ,  e  quivi  fra  gli  alberi  e  fra  i  tralci  e 
pali  delle  viti  alloggiò  la  fanteria  meua 
per  parte ,  facendosi  riparo  delle  fosse  e 
d^Il  argini  ,  de*  quali  era  pieno  quel  sito , 
conforme  alla  consuetudine  del  pae^e.  Al- 
loggiala la  fanteria  in  luogo  cosi  vantaggio- 
so e  quasi  sicuro,  restava  d* assicurare  la 
cavalleria,  la  quale  collocata  lungo  la  stra- 
da maestra ,  non  poteva  ricusare  di  com- 
battere qualunque  volta  ì  Cattolici  fossero 
Tenuti  ad  assalirla  :  perlaqualcosa  scorrendo 
iC  avanzandosi  pian  piano  per  non  dar  se- 
^o  alcuno  di  timore  ,  mostrava  il  Princi- 
pe di  voler  attaccar  la  battaglia  nel  piano, 
jl  quale  tra  le  due  colline  e  il  campo  rea- 
le aperto  si  distendeva.  Credendo  ferma  • 
mente  questo  il  Duca  d^Angiò  ,  come  vide 
la  cavalleria  nemica  distendersi  alla  piana-, 
ra»  fece  dar  fuoco  a  tutta  Tartiglieria  che 
in. grandissimo  numero  era  collocata  ne* 
iati ,  per  dare  spavento,  e  insieme  sbara- 
gUare  due  grand^  ale  di    cavalleggieri  ^  che 
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poste  alla  fronte  dell*  esercito  prima  degli 
altri  inarciavano  alla  sua  Tolta.  Ma  il 
Priocipe  valendosi  dell*  occasione,  mentre 
il  fumo  delle  cannonate  copriva  la  piaiiu- 
ra,  ritirò  destramente  dopo  i  colli  la  sua 
cavalleria,  e  fece  cominriare  subito  a  lira* 
re  con  grandissima  celerità  uà  fosso  a 
traverso  della  strada  maestra,  sicché  unen- 
dosi d*apìbe  le  parti  con  le  colline ,  toglies- 
se  il  passo  a^  nemici ,  e  vi  collocò  quattro 
peczi  d*  artiglieria  da  campagna  «  che  avea 
condotti  seco,  alloggiandovi  seicento  ar- 
chibugieri Guasconi  che  difendessero  il  po- 
sto. 

Svanita  che  fu  V  oscurità  del  fumo ,  il 
Duca  di  Guisa  e  il  conte  di  Luda  con  due 
squadre  di  cavalleria  s* avanzarono  per  at- 
taccare la  battaglia,  ma  trovarono  il  cam- 
po voto  e  abbandonato  dagli  Ugonotti;  per- 
laqualcosa  dopo  avere  scorso  fin  sotto  alle 
colline  senza  trovar  incontro,  se  ne  torna- 
rono a*  suoi ,  riferendo  che  il  Principe  co- 
minciava a  trincerarsi  nel  piano.  Il  Duca 
d'Angiò  ,  confuso  di  questo  ambiguo  pro- 
cedei e  degli  Ugonotti ,  spinse  subito  il  con- 
te di  Rrivsac  con  gli  archibugieri  Francesi, 
sostenuto    dal   signore    della     Valletta    con 

aualtro  compagnie  di  cavalli ,  alla  volta 
elle  colline ,  per  vedere  se  con  le  scara- 
mucce si  poteva  dar  principio  ad  attaccar 
la  battaglia  ;  ma  non  si  movendo  dal  sito 
loro  l  nemici ,  e  saettando  la  sottoposta 
pianura  con  grandissima  furia  di  moschet- 
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tatè*9  ti  consamò  \  avanzo  tiel  giorno 
in  deboli  scaramoc^ce ,  perchè  né  II  Prìn- 
cipe si  narliva  da)  silo  delle  colline ,  an- 
si s*  andava  del  continno  fortificando  con 
argini  e  con  trincerei  né  il  buca  d'Angiò 
voleva  assalire  gli  Ugonotti  nel  forte  loro 
con  tanto  disavvantaggio.  In  questo  mentre 
rAmmìraglio  avendo  damilo  strepito  delP  ar- 
tiglierie compreso  quello  eh'  era  seguito  » 
senza  operare  alcuna  cosa  a  Sanse  »  era  tor- 
nato con  molta  celerità  ad  unirsi  coi  suoi; 
dolente ,  che  la  fortuna  accumulando  er- 
rori sopra  errori ,  deludesse  con  tanta  prò* 
tervia  la  prudenza  e  la  sagacilà  de'  suoi 
eonsifili. 

Stettero  gli  eserciti  in  arme  »  guardan- 
do diligentemente  i  loro  posti  tutta  lanot-' 
te  seguente,  ma  la  mattina  vinti  ciascun 
di  loro  dalla  violenza  del  freddo  e  dal  gra- 
ve patimento  di  due  notti  continue  tra- 
passate sotto  alla  fatica  delle  armi,  risolse- 
ro i  capitani  di  ritirarsi ,  e  cosi ,  quasi  di 
comune  consenso,  il  Duca  d^Angiò  si  con- 
dusse alle  mura  di  Pottieri  «  e  gli  Ugonot- 
ti se  n'  andarono  ad  alloggiare  nel  luogo 
di  Mirabelle.  Aveva  creduto  il  Duca  col 
ritirarsi  in  luoghi  aperti  e  più  piani,  tira- 
re ai^co  il  nemico  a  combattere  del  pari 
senza  vantaggio  di  sito  ,  ovvero  mutando 
spesso  alloggiamento,  aprirsi  in  tanta  vici- 
nitii  la  strada  a  qualche  opportuna  occasio- 
ne. Ma  i  capitani  Ugonotti  per  non  porge- 
re al  nemico  quella  opportupità  ch*egli  ti 
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andava  procurando ,  presero  altro  partilo , 
e  determioarotto  »  allargandosi  dal  campo 
Caliolicoy  di  passare  improvvisamente  ad  as* 
salire  Saumur,  etica  posta  sul  finme  Lioira^ 
e  uno  de*  passi  principali  per  dove  con  am^ 
pio  ponte  si  suol  passare  quel  fiume ,  per 
aprirsi  T  adito  alP  altre  provincie  della  Fran- 
cia ,  e  a  poter  ricevere  fomento  da  esse , 
particolarmente  per  potersi  unire  con  le 
genti  che  venissero  di  Germania  in  loro 
ajuto:  perchè  la  Loira«  quasi  dividendo  per 
mcEZO  tutto  il  regno  di  Francia  ,  separa 
quella  che  anticamente  era  domandata  Aqui* 
tania,  dalla  Celtica  a  dalla  Belgica ,  gran 
parte  delie  quali  si  comprende  tuttavia  set» 
to  il  dominio  di  quella  corona. 

Speravano  anco,  assediando  e  stringen- 
do una  piazza  di  tanto  momento ,  che  il 
Duca  d*Angiò  per  non  lasciarsela  prendere 
su  gli  occhi y  si  sarebbe  ridotto  a  combat- 
tere con  qualche  disavvantaggio ,  perchè 
sebbene  F  una  parte  e  Taltra  aveva  deside* 
rio  della  eiomata  ,  Tuna  e  V  altra  però  ai 
studiava  di  farla  in  modo,  che  si  trovasse 
inferiore  il  nemico.  Ma  riusci  vano  questo 
consiglio  9  perchè  il  Duca  sapendo  che  San- 
Bur,  piazza  forte  e  convenevormeute  pre-> 
sidiata,  poteva  facilmente  resìstere  ali*  op« 
pngnazìone  degli  Ugonotti ,  deliberò  levar- 
neli  con  la  diversione  ,  senza  mettersi  in 
necessità  di  combattere  a  voglia  loro;per- 
laqualcosa  lasciato  incamminare  il  Prìncipe 
verso  Saumur ,  si  parti  egli  due  giorni  do- 
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pa  don  tiiolt9  IproTvisione  di  vettovaglie  da 
rottieri  e  andò  a  dirittura  ad  assalire  la 
terra  dì.  Mirabello  1  la  quale  fu  sfonzata  e 
presa  con  graDdissimo  danno  degli  Ugo^ 
notti,  perchè  vi  erano  restate  le  reliquie 
deir  esercito ,  e  non  piccola  parte  ancora 
de'carrìaggìte  senza  pèrder  tempo  si  con- 
dusse più  addentro  nel  paese  nemico  ad 
assediare  Loduno. 

Era  a  guardia  di  quella  città  il  signore 
d^Acieri  con  dodici  insegue  di  fanteria  ^ 
U  quale  benché  mostrasse  molta  prontezza 
di  volerla  difendere  ^  confidata  prindpal<« 
mente  nella  difficoltà  della  stagione  ^  per« 
cbò  per  i  grandissimi  ghiacci  malagevol- 
mente si  potevano  cavare  le  fosse ,  e  fab-^ 
bricare  con  il  terreno  i  forti  e  le  trincee^ 
tuttavia  vedendosi  cosi  potente  accampata 
contro  il  nemico,  non  cessava  di  sollecitare 
i  capi  deir  esercito  «  che  considerando  il 
suo  pericolo  ,  venissero  a  soccorrerlo  pr&« 
atamente:  i  quali  mossi  dalle  aue  istanze^ 
Itta  molto  più  dal  vedere  il  Duca  eutratc» 
ad  oppugnare  il  paese  »  dal  quale  traevano 
là  facoltà  del  vivere  e  di  mantenersi  ^  ab- 
bandonata r  impresa  di  Saumur  senza  potei» 
tentar  alcuna  cosai  s^ìncamminarono  verso 
r  esercito  cattolico  t  ridotti  in  quella  ne« 
cessiti  di  combattere  con  disavvantaggio  ^ 
alla  quale  avevano  ^voluto  tirare  e  necessi* 
tare  il  nemico.  Ma  procedendo  con  gran 
riguardo,  e  con  tutti  quegli  ordini  che  si 
aonvéogono   a*  capitani   di  sperknia  t  vca<» 
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nero  il  Tigeàimo  giorno  di  Dicembre  ad 
alloggiare  ne*  borghi  di  Lodano^  e  con  gran 
diligenza  s'accamparono  dalla  parte  con- 
traria 9  e  opposta  a  quella  eh*  era  da*  Cat« 
telici  battuta  e  assalita. 

Stava  nel  mezzo  d'ambedue  gli  eserciti 
la  città  ,  e  dall*  una  parte  e  dall'  altra  lar* 

{;a  e  spaziosa  campagna,  lei  quale,  senza 
osse  e  senza  argini  e  impedimenti  di  sorte 
alcuuai,  porseva  marayigiiosa  comodità  di 
schierare  gìi  eserciti  e  di  combattere  del 
pari  a  bandiere  spiegate;  ipa  la  comodità 
che  porgeva  la  natura  del  luogo ,  era  im- 
pedita e  interrotta  dalla  stagione,  perche 
era  cosi  grande  la  violenza  del  freddo ,  che 
ne  restavano  le  membra  degli  uomini  come 
stupefatte  e  intirizzite  ;  e  per  la  quantità  de* 
ghiacci  e  delle  nevi  gelate  era  cosi  precipi- 
toso il  muoversi  e  il  camminare ,  che  a  tutte 
r  ore  dalle  schiere  desìi  eserciti  erano  con- 
dotti infiniti  soldati  alle  tende,  che  caden* 
do  sulla  ^  terra  impietrita ,  ne  rimanevano 
stroppiati  e  inutili  a  potere  nelle  iàzìonx 
militari  adoperarsi.  Molto  maggiore  era  la 
difficoltà  de*  cavalli  ,  che  sdrucciolando 
in  ogni  luogo  senza  ritegno,  perchè  la  cam- 
pagna bassa  e  acquosa  era  tutta  coperta 
di  durissimo  ghiaccio  ^  con  pericolose  ca- 
dute offendevano  sé  e  gli  uomini  ,  che 
coperti  d*arme  ardivano  di  muoversi  o 
di  voltarsi,  né  potevano  fare  un  passo  senza 
che  non  si  disordinassero  gli  squadroni,  e 
tilt   non   si  confondessero  le  file  :    nelle 
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qaali  difficoltà  esseado  impossibile  che  gli 
eserciti  combaitessero,  percnè  il  primo  eoe 
si  fosse  mosso  ;  si  sarebbe  da  sé  medesimo 
rotto  e  disordinato,  poiché  furono  dimorati 
quattro  giorni, e  cominciando  già  ciascuno 
a  patire  di  vettovaglie,  perchè  la  stagione 
impediva  il  concorso  ordinario  de'  vivan- 
dieri ,  il  Duca  d'Angiò ,  il  quale  alloggia^ 
va  con  maggior  incomodo  alla  scoperta  , 
per  non  consumare  le  forze  dell*  esercito 
senza  frutto,  deliberò  di  ritirarsi  addietro 
discosto  quattro  leghe  dagl*  inimici ,  e  po- 
stosi un  piccol  fiume  alla  fronte,  disirioul 
le  sue  genti  ad  alloggiare  al  coperto  nei 
villaggi  e  nelle  terre  vicine  :  il  cne  come 
fu  noto  agli  Ugonotti ,  giudicando  che  Te- 
sercito  per  questa  comodità  d*  albergare  » 
sparso  in  varj  luoghi ,  difficilmente  si  po« 
tesse  raccogliere,  deliberarono  d'assalire  il 
quartiere  medesimo  del  Duca  d*Angiò,  spe«* 
rando  di  riportarne  la  vittoria,  prima  che 
il  restante  dell' esercito  si  congiungessè  per 
ributtarli.. 

Ma  essendosi  appresentati  aHe  ripe  del 
fiame  la  mattina  dei  ventisette  di  Dicem* 
bre ,  stimando  doverlo  passare  senza  con* 
trasto ,  lo  trovarono  cosi  gagliardamente 
difeso  da^presidj  disposti  ne' luoghi  più  fa- 
cili a  passare ,  che  dopo  aver  tentato  due 
volte  invano  di  sforzarli,  furono  costretti 
a  ritirarsi ,  massime  avendo  compreso  che 
al  seguo  di  due  tiri  d'  artiglierìa ,  tutto  il 
campo  Cattolico  era  concorso  ne*  suoi  sqna- 
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droni ,  eoo  T  ordine  per  iooap zi  disposi^ 
a  difender  le  rive  della  fiumara ,.  sicchm 
non  si  potera  più  senca  evidente  pericola 
trapassare.  Dopo  questa  ritirotta  »  coniio^ 
ciando  già nell'esercilo- a- sentirsi  per  i  pa« 
timenti  passati  gravissime  malattie ^  e  mor- 
morando del  continuo  i  soldati  di  non  es* 
•ere  condotti  a  guerr^giare  contro  agli 
uomini  ^  ma  contro  alla  perversità  de*  tem« 
pi  e  alla  medesima  forza  della  natura,  ri« 
solverono  i  capitani  di  ritirarsi  'ad  alloga 
giare  in  iaoghi  più  lontani  e  sicuri ,  siu 
tanto  che ,  rimettendo  almeno  in  qualche 
parte  T  asprezza  del  Terno  ^  permettesse  kt 
stagione  di  poter  guerreggiare;  perlaqual- 
cosa  essendosi  ritirati  il  Principe  e  TAm* 
miraglio  nel  basso  Poetu,  verso  i  confini 
della  Santongia  »  il  Duca  d'Aogiò  seguitan* 
do  il  medesimo  consiglio  si  ridusse  eoa 
tutte  le  genti  a  Chiuone. 

Qui  s*  incominciarono  a  sentire  i  fratti 
delle  sofferenze  «  passate ,  perchè  neir  un 
campo  e  nell*  altro  entrarono  infermità  cosi 
gravi  9  che  nello  spazio  di  pochi  giorni  ne 
perirono  circa  quattromila  uomini  per  par* 
te ,  parendo  quasi  che  la  fortuna ,  come 
erano  pari  Y  intenzioni  de*  capitani  e  le 
forze  degli  eserciti,  cosi  distnbuisse  anca 
del  pari  i  patimenti  e  i  danni.  Consumato 
con  queste  azioni  V  anno  mille  cinquecento 
sessantotto,  cominciò  Tanno  mille  cinquecento 
aessanti^nove  pieno  di  grandi  accidenti  e 
d*  infinito   sangue  :  nel    principio  del  qual 
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anno  il  Principe  di  Condè,  lasciata  la  cura 
deir  esercito  ali  Amnsiraglio,  si  trasferì  per-» 
soaalmente  alla  Rocella  a  .  procurar  di  far 
provvisioni  dì  danari  per  il  sostentamento 
della  guerra  ,  la  quale  procedendo  più  lenta 
di  quello  cbe  avevano  creduto  ,  gli  avera 
condotti  in  estrema  necessità  di  tutte  le 
cose;  perciocché  ridotti  in  un  angolo  ben- 
ché fertilissimo ,  della  Francia ,  e  guerreg^. 
giando  nel  paese  che  teneva  la  loro  parte  ^ 
ancorché  si  vivesse  per  il  più  a  discrezione 
e  a  spese  de*  paesani ,  non  vi  era  occasione 
alcuna  di  prede  ,  con  le  quali  erano  avvez^ 
zi  nell'altre  guerre  di  mantenere  e  di  sod- 
disfare la  soldatesca. 

Erano  già  consumati  i  centomila  du^ 
eati  mandati  dalla  Regina  d*  Inghilterra  ^ 
ed  erano  spesi  quelli  cbe  Tarmata  maritti- 
ma aveva ,  predando  ì  legni  de'  mercanti , 
somministrati  ,  e  i  cittadini  della  Rocella 
prontissimi  a  conferire  tutte  le  loro  sostanze 
al  mantenimento  dell'armi,  per  il. cessare 
del  traffico  e  per  le  spesse  contribuzioni, 
erano  tanto  esausti ,  che  poco  più  si  potè- 
va  contribuire  in  comune;  perìlcbé  il  Prin« 
cipe   di   Condè  y   astretto    dalla    necessità  ,  . 

venne  in  risoluzione  di  vendere  i  heni  del-  ^ 

le  chiese ,  eh'  erano  nella  Santongia  e  nelle 
altre  provincie  tenute  e  possedute  da  lui , 
facendo  la  sicurtà  la  Regina  di  Navarra 
sotto  obbligazione  de'  proprj  beni ,  per  ec- 
citare maggiormente  T  animo  de'  compra* 
tori.  Con  questa    vendita    della   quale  eoo 
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léJegao  incredibile  rie*  parlamenti  ,  e  OOQ 
offesa  e  disprezzo  della  Maestà  reale,  9pe- 
dÌ!ono  pubbliche  patenti  a'  particolari  ^  e 
con  qualche  coutribuztone  delia  Rocella  e 
deir  isole  virine  ,  posero  insieme  tanto  da- 
naro ,  che.  bastava  a  sovvenire  T  esercito 
per  qualche  mese  t  sperando  intanto  di  ri* 
(lursi  a  migliore  stagione ,  e  passare  In 
paese  più  largo  ,  ove  potessero  colle  solite 
prede  soddisfare  alle  continue  domande  e 
air  evidente  bisogno  de"  ^oldati. 

Intanto  non  si  riposava  uelP  altre  prò* 
vincìe  del  regno  »  anzi  con  varj  successi 
si  travagliava  per  ogni  luogo  :  perchè  il 
signor  della  Ciatra  governatore  di  Beri  , 
e  il  conte  Sciarra  Martinengo  avendo  messo 
r  assedio  alla  città  di  Saoserra ,  posta  si- 
milmente alle  ripe  del  fiume  Loira,  ora 
con  prosperi ,  ora  con  avversi  accidenti  , 
ma  sempre  con  molta  uccisione  d^ambe  le 

I[)arli  ,  continuavano  a  batterla  e  a  tentar- 
a  ;  e  il  conte  di  Barbesieux  con  la  gente 
di  Sciampagna,  assalita  la  terra  di  Tiojers, 
d*'onde  erano  partili  il  Principe  e  TAmmi- 
raglio,  r aveva  finalmente  espugnata,  e  i 
Rocell^si  assalite  per  mare  e  per  terra  V  i- 
sole  meno  rimolc  della  Santongia ,  se  n'e- 
rano impadroniti ,  e  con  grandissima  strage 
avevano  distrutto  il  nobilissimo  e  antichis* 
sìmo  monastero  di  San  Michele  in  Eremo* 
incrudelendo  col  ferro  e  col  fuoco  contro 
alle  venerande  reliquie  della  divououe  • 
pietà  decloro  progenitori. 


Mentre  queste  cose  sì  facevano ,  era 
mitigata  la  violenza  del  verno  :  perlaquale 
cosa  il  Duca  d'Angiò^  ricevuti  nuovi  soc* 
corsi ,  perchè  erano  venuti  airesetcito  il 
marchese  di  Bada  con  mille  cinquento  ca- 
valli Alemanni,  e  il  conte  di  Tenda  colla 
nobiltà  della  ProTebza ,  ne*  primi  giorni  di 
Marzo ,  partitosi  da  Cbioone  ,  e  cammi- 
nando inngo  le  sponde  della  Carenta 9  s'era 
incamminalo  alla  volta  degli  Ugonotti.  Dall' 
altra  parte  il  Principe  e  rAmmiraglio  a- 
vendo  avuto  avviso,  che  i  Visconti  di  Mon- 
dar e  di  Burniquetlo,  e  altri  signori  di 
Lioguadoca  e  di  Guascogna  »  con  grossQ 
numero  di  cavalli  e  di. fanti  venivano  ia 
loro  soccorso  9  e  dubitando  che  daireser* 
cito  Cattolico  non  fosse  loro  impedita  la 
strada  ,  partiti  dal  territorio  della  Rocella, 
ove  erano  stati  a  ristorarsi  «  e  passato  il 
medesimo  fiume  della  Carenta ,  s*  erano 
avanzati  per  incontrarli.  Ma  intesa  poi  la 
mossa  del  Duca  d*Angiò,  fermarono  il  viag- 
gio, e  rotti  tutti  i  ponti,  e  muniti  con  grossi 
presidj  tutti  quei  luoghi  dove  l'acqua  si 
poteva  passare,  sperano  fermali  a  Giarnao 
terra  distante  due  leghe  dalle  ripe  del  fiu- 
me, con  intenzione  o  d'impedire  il  tran- 
sito all'esercito  regio  e  ridurlo  in  neccs^it^ 
di  vettovaglia ,  perchè  tutto  il  paese  circon- 
vicino si  teneva  per  loro,  ovvero,  se  i 
Cattolici  si  sforzassero  di  passare  ,  assalire 
la  prima  parte  delle  genti  che  fossero  tra- 
passate »  e  combattendo   con  V  esercito  di- 
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siinito  e  impedito  dalle  solite  difficoltà  bhe 
accompagnaac  il  transito  de*  6umi  ^  ripor- 
tarae  una  vittoria  molto  sicura. 

Ma  il  Duca  d*Augiò ,  presi  per  la  stra* 
da  con  impeto  militare  il  castello  di  Mete 
e  la  c»ttà  di  Ruffec  »  era  perveaato  à  Ca- 
-  «telaao?o ,  passo  frequentato  e'  ordioario 
per  passare  la  Garenta.  Qui  trovò  che  i 
capitaoi  Ugonotti  avevano  di  già  r«tto  e 
disfatto  il  ponte  posto  alle  spalle  di  Castel- 
nuovo,  e  nella  terra  ,  la  quale  era  situata 
sulla  ripa  verso  V  esercito  Cattol.ico ,  erano 
liiiHe  fanti ,  presidio  stimato  dal  Principe 
sufficiente  a  Custodire  quel  luogo.  Ma  Fe- 
aperieuza  dimostrò  la  fallacia  de*  suoi  di- 
scorsi* perchè  essendosi  accostato  il  conte 
di  Brissac  con  i  fanti  Francési ,  e  avendo 
coir  artiglierie  levate  alcune  difese  «  quei 
di  dentro  impauriti  «  sen?a  aspettare  altro 
soccorso^  abbandonarono  la  terra ,  e  pas* 
eato  il  fiume  con  certe  barche  t  si  ritira* 
reno  air  esercito  ohe  era  due  leghe  di- 
scosto. ^ 

Non  si  diminuirono  per  la  presa  di 
Castelnuovo  le  difficoltà  del  Duca  a  Augiò, 
perchè  essendo  rotto  il  ponte,  e  sidla  ripa 
contraria  i  nimìci  intenti  e  apparecchiati 
ad  impedire  il  passo,  era  molto  difficile  il 
poter  rifare  il  ponte  vecchio ,  o  farne  altri 
di  nuovo ,  e  molto  più  pericolosa  il  voler 
passare  <x>n  opposizione  cosi  potente*  Per* 
iaqualcosa  facendo  mestieri  di  superare  eoa 
V  arte  ^elle  difficoltà  che  non  si  poleane 
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sincere  con  la  fiorza ,  lasciato  a  Castelnuo- 
^o  coD  gli  ordini  opportuni  il  «gnor  di 
Biron  ,  maestro ,  o  come  essi  chiamano  » 
Maresciallo  del  campo  »  il  Duca  con  tutto 
r  esercito  si  mosse  alla  volta  di  Cognac  i 
camminando  lungo  la  ri?a  del  fiume  ^  e 
fingendo  di  cercare  altrove  più  facile  e  più 
spedita  comodità  di  passare.  Si  mosse  anco 
nel  medesimo  tempo  TAmmiraglio  con  la 
vanguardia  Ugonotta  dall'altra  parte  del 
irame ,  procedendo  alla  medesima  strada  , 
5Ìcehè  non  vi  essendo  di  mezzo  tra  di  lo^ 
ro  9  se  non  V  alveo  solo  non  molto  lar^ 
della  riviera ,  scaramucciavano  del  continuo 
gli  eserciti  con  gli  scoppietti 

Camminarono  tutto  il  giorno  in  -qne^ 
«lo  modo ,  benché  lentamente  d'  ambe  It 
partii  ma  approssimandosi  la  sera  TAmmi* 
raglio,  avendo  lasciato  ordine  espresso  che 
i  luoghi  opportuni  al  passare  fossero  dalla 
cavalleria  leggrera  e  da  alcune  compagnie 
scelte  di  fanteria  diligentemente  guarditi  » 
p«^r  non  incomodare  la  sua  gente  «  che  ter- 
vender  di  volontà  t  non  poteva  »  o  non  vo« 
|eva  più  soffrire  i  patimenti  di  stare  alle 
acoperto ,  si  discosto  dal  fiume  quasi  una 
lega ,  ed  alloggiò  con  tutta  la  vanguardia 
a  fiassac  villaggio  assai  grosso  »  e  appro-- 
priato  a  somministrare-  abbondanketfiente 
il  coperto  alla  sua  gente,  ed  il  Princine 
di  Condè  con  la  battaglia  non  si  esseoao 
ancora  mosso  dall'alloggiamento,  dimovava 
fermo  a  Giarnac  »  posto  quasi  a  dirimpet% 
to  di  Castelnuovo, 
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II  fiiomo  seguente   il   Dùca   d*Angìò , 
▼ednto  il  modo  che  teneiAoo  la  noUe  nel- 
r alloggiare  i  nemici»  volle  confermar  loro 
Y  Opinione  che  andasse   cercando  opporlu- 
nilà  di  passare  9  e  messi  alcuni  legnetti  nel 
fiume  y  con  qualche  numero  d*arcbibugie* 
ri ,  fece  mostra  di  volere  sforzare  ie  guar- 
die degli  Ugonotti»  ma  trovando  gagliai*da 
resistenza  per  ogni  luogo ,  continuò  a  cam- 
minare  nell'isteéso  modo  di  prima  sino  al- 
l'indinaxione  del  giorno»   nella   quale   es* 
sendosi  proceduto  per   il   frequente  scara- 
mucciare poco  più  d*  una  lega  »  e  già  riti« 
ratosi  TAmmiraglio  per  alloggiare  al  ooper- 
to  nel    medesimo    luogo   di    Bassac  »   dove 
8  era  ricoverato    la    prima   sera  »    il  Duca 
d'Angiò  »  fatto  nel  principio  della  notte  ri- 
voltare la  retroguardia    guidata   dal   Duca 
di  Guisa,  e  di  mano  in  mano  tutto  Teser- 
cito ,  camminando  con  grandissima   celeri- 
tà» ritornò  in  pochissime  ore  a  Castelnuovo. 
Quivi  trovò  che   il  siguoi*e  di   Biroue 
aveva  racconciato    con    molta    diligenza  il 
ponte  rotto  »  e  che  n*  aveva  gettato  un  al- 
tro  molto  comodo  sopra  le  barche;  perla- 
qualcosa  essendo  già  molte  ore  della  notte» 
ma  quella»  serena^  e  grandemente   oppor- 
tuna al  suo  diseguo»  fece  subito  passare  il 
Duca    di    Guisa    e   il    signore   di  Marttga 
con  due  squadre  spedite  di  cavalli»  dietro 
acquali  passò    con   bclf  ordine  successiva- 
mente tutto  r  esercito  »    ed  in  esso  la  per- 
sona del  Duca  senza   ricevere   opposizione 
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di  sorte  alcuna,  perchè  II  conte  di'Mon- 
gomeri  ed  i  signori  di  Subiza  e  della  Loa» 
i  quali  colla  cavalleria  leggiera  avevano 
l'assunto  di  custodire  le  ripe  della  riviera, 
invigilando  a  quei  passi  verso  i  quali  il 
giorno  innansi  camminavano  i  Cattolici  • 
non  avevano  creduto  che  con  tanta  veloci- 
tà se  ne  ritornassero  addietro,  è  passassero 
appunto  in  t[uel  luogo  medesimo  ,  ove  a 
dirimpetto  era  il  grosso  della  battaglia  ap- 
pareccbiaU  a  difendere  T  adito  del  fiume; 
onde  parte  per   la  sicurezza  che  s^  avevano 

Sresa  ,  parte  per  T  inobbedienza  ordinaria 
elle  guerre  civili ,  parte  anco  perchè  in  un 
paese  minato  e  senza  ordine  ai  commissarj 
e  di  vivandieri  erano  necessitati  a  cercare 
ed  a  procurarsi  il  vitto,  fu  Unta  la  negli- 
genza sì  de*  soldati ,  come  de*  capitani ,  che 
era  già  fatto  giorno,  ed  ordinato  sulfaltra 
ripa  la  maggior  parte  dell*  esercito  cattoli- 
co ,  innanzi  che  le  scolte  avessero  notizia 
di  quello  che  si  faceva. 

Il  primo  che  ne  desse  T avviso,  fu  il 
capitano  Montauto ,  il  quale  battendo  la 
strada  con  cinquanta  cavalli,  per  rivedere 
se  le  guardie  facevano  il  debito  loro ,  co- 
me si  fu  accorto  del  transito  de*  nemici , 
eorse  di  tutta  briglia  ad  avvisar  TAmmira- 
glio  ,  il  quale  non  solamente  confuso  per 
eosì  grave  ed  improvviso  accidente ,  ma 
disperato  ancora  che  la  sua  prudenza  fosse 
oosi  delusa  dall* indastria  d'un  giovane, 
stimato  e  tenuto  da  lui  come  fanciullo» 
DwUa  Voi  1.  3a, 
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risolse  di  ritirarsi  airalloggìameoto  di  Gnar* 
aac/per  unirti  cun  la  battaglia»  e  pi^ende- 
re  insieme  col  Principe  di  Condè  quid  par- 
tito che  richiedesse  lo  stato  delle  cose.  Ma 
gli  GonveniTa  richiamare  le  fanterìe  ,  che 
erano  disposte  io  var}  luoghi  alla  custodia 
de*  passi  principali  per  non  abbandonarle 
in  preda  del  nemico ,  e  raccogliere  la  ca- 
valleria leggiera  dispersa  per  mancamento 
di  vettovaglie  e  per  comodità  d'alloggiare 
io  molti  luoghi  :  nella  qual  cosa  ancorché 
Hsasse  ogni  possibile  diligenza  ,  fu  astretta 
nondimeno  perdere  tanto  tempo  ,  che  st 
tMvò  in  necessità  di  combattere,  contra 
quello  che  tra  se  medesimo  aveva  delibe^ 
rato  :  perchè  il  Duca  d*Angiò  ,  schierato 
r  esercito  ,  e  risoluto  in  ogni  modo  di  voler 
finr  giornata  ;  aveva  spinto  innanzi  tutti  i 
caValli  leggieri»  e  alla  testa  avea  posto  loro 
il  signor  di  Martiga,  nominato  volgarmen- 
te  il  soldato  senza  panrti,  acciocché  trava- 
gliando  il  nemico  alla  coda,  lo  costringesse 
a  camminare  più  lento,  e  desse  tempo  agli 
squadroni  ,che  marciavano  ne*  loro  ordini  i 
di  poterlo  prestamente  arrivare. 

Martiga  avendo  sopraggiunti  di  l^o- 
notti  in  tempo  che  partivano  da  oaisac, 
cominciò  a  scaramucciare  co^  feroeemett* 
tv,  che  rAmmiraglio  costretto  dalla  neces* 
siti  a  doversi  fermare ,  diede  T  ordine  di 
far  alto  ,  e  voltando  risolutamente  la  £ie» 
eia  ,  conobbe  non  potersi  più  fuggire  rin- 
contro deUa  battaglia.  Perlaqualcosa  signi* 


Lib.  /r-  49t 

Cotta  al  n*iiictpe  di  Condè  il  pericolo  nel 
quale  si  rilrovava»  pose  neir  ultimo  luogo 
i  signori  della  Nua  e  della  Loa  ,  commeu 
tendo  loro  che  trattenessero  V  impeto  dei 
ravalli  leggieri  9  e  fermassero  il  loro  pro- 
gresso sin  tanto  ch'egli  passasse  un  certo 
luogo  pieno  di  fosse  e  circondato  d'acque^ 
oltre  il  quale  afeya  disegnato  di  mettersi 
in  ordinanza  9  acciocché  la  fortezza  del  aito 
supplisse  in  Gualche  parte  alla  debolezza 
ed  suo  squaarone^  e  lo  difendesse  almeno 
da' fianchi  dalla  moltitudine  e  ferocità  .de* 
nemici.  Sostennero  quei  capitani  perqaat 
che  tempo  la  carica  de*  Cattolici ,  ora  sc^ 
Tamncciando,  ora  mescolandosi  con  molto 
ummo  a  eoa  altrettanto  ralore,  ma  essendo 
sopraggiunti  il  signor  della  Valetta»  il  con- 
tè  di  Lttda,  e  i  signori  di  Monsalez  e  di 
Malicomo  con  quattro  squadre  di  lance , 
€urono  caricati  con  tanto  impeto ,  che  ri« 
manendo  prigioni  i  capitani^  tutta  la  gente 
loro  prese  manifestamente  la  fuga. 

L'Ainmiraglio  giudicando  di  non  po- 
tersi molto  sostenere  9  e  Tolendo  a  tutto 
poter  suo  schifare  la  necessità  di  combat- 
tere a  pezzi  a  pezzi  »  lasciato  Andelotto  con 
cento  e  Tenti  cavalli  a  difesa  del  sito  for- 
te, acciò  trattenesse  per  qualche  spazio  il 
passo  a^*  inimici  9  si  messe  a  crau  trotto 
con  tutto  il  resto  della  vanguardia  per  ri- 
tirarsi ,  ed  incontrare  il  restante  dell*  esec- 
cito,  il  quale  s*era  già  mosso  con  arandis- 
aioia  fretta  alla  sua  Tolta.  Vcmw  ilPrioci- 
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pe  di  G>Ddè,  inteso  il  pericolo  deirAoimi* 
raglio,  eoa  tutta  la  cavalleria  per  soccor- 
rerlo,  ed  aveva  lascialo  ordine  che  Tiofan* 
feria ,  benché  con  passo  più  comodo ,  lo 
seguitasse  y  giudicando  di  poter  aver  tanto 
tempo  che  raccolta  la  vanguardia^  ed  ordi- 
nato ne*  suoi  squadroni  unitamente  V  eser- 
cito ,  si  potesse  combattere  con  tutte  le  for- 
ze. Ma  come  vide  rotta  una  parte  della 
gente  deirAmmiràglio ,  ed  incavare  con 
tanta  furia  il  nemico,  il  quale  di  momen- 
to in  momento  accresceva  di  numero  e  di 
fone,  si  fermò  sulla  strada  maestra,  aven- 
do dall'uno  de*  Banchi  un  piccolo  stagno , 
che  lo  difendeva  dalla  man  destra,  e  dal- 
r  altro  una  collina ,  ohe  lo  copriva  sulla 
mano  sinistra ,  ed  ordinò  con  grandissimo 
avvedimento  quella  gente  che  aveva  seco, 
valendosi  a  suo  beneficio  della  fortena  del 
sito.  Lasciò  neir  ordinare  gli  squadroni  il 
suo  luogo  libero  e  vuoto  ajrAmmiraglio  » 
il  quale  benché  arrivasse  di  galoppo  coi 
suoi  cavalli ,  prese  il  posto  senza  disordine 
alcuno ,  e  voltata  la  faccia  al  nemico  si  ri- 
ordinò per  combattere,  tenendo  il  fianco 
sinistro  a**  piedi  delia  collina.  Intanto  le  pri- 
me squadre  della  cavalleria  Cattolica  aven- 
do attaccato  il  posto  di  Andelotto  ,  il  qua- 
le  sentendosi  sostenuto  dagli  archibugieri 
di  Pluvialto,  che  ridotti  dopo  le  sièpi  e  gli 
argini  empivano  ogni  cosa  ai  fuoco ,  di  ito- 
more  e  di  sangue,  s'affrontò  bravamente 
«o* nemici,  e  fu  memorabile  spettacolo  «  cM 
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nello  scontrar  d*  ambe  le  parti  egli  s*  ab- 
battè nel  signore  di  Monsalez ,  il  quale  uoa 
meno  ferocemente  combatteva  ,  e  V  investi 
tanto  alle  strette,  che  alzatagli  con  la  ma- 
no della  briglia  la  visiera  dell*  elmo  gli  spa- 
rò la  pistola  nella  faccia,  dalla  qual  ferita 
cascò  dal  cavallo  in  terra  morto,  e  nondi- 
meno cedendo  i  suoi  al  numero  tanto  su* 
perlore  non  potè  sostenere  il  posto  più  d*u- 
na  mezz^ora,  e  prendendo  a  tutta  brìglia 
il  galoppo  si  rimise  nel  grosso  della  van* 
guardia  nel  luogo  che  di  già  era  destinato 
per  lui. 

In  questo  mentre  il  Duca  d^Angiò,  di-* 
sposte  ordinatamente  tutte  le  parti  dell'  e- 
aercito  senza  tumulto  e  senza  confusione  f 
Teniva  risoluto  ad  attaccare  la  battaglia  ^ 
entrato  in  grandissima  speranza  d^lla  vitto« 
ria  per  il  felice  principio  della  giornata^ 
Erano  gli  animi  pari  certamente  di  costan- 
ice  e  d*  ardire ,  ma  non  erano  pari  Y  altre 
circostanze,  e  principalmente  le  forze  ,  per- 
che  una  eran  parte  della  fanteria  degli  U-» 
fionotti ,  distribuita  su  le  rive  del  fiume  » 
inteso  il  transito  dei  nemici ,  e  credendo 
non  potersi  sicuramente  condurre  al  grosso 
deir  esercito ,  aveva  passato  il  fiume^  es*e<* 
ra  ritirata  in  luogo  sicuro,  e  V  altra  parte 
col  signor  d'Acieri ,  seguitando  ne*  suoi  or* 
dini  le  vestigie  del  Principe  di  Condè,  non 
potè  essere  a  tempo  della  battaglia,  e  si  di- 
aperse in  varj  luoghi  senza  far  pruova  quel 
giorno  della  fortuna. 


Sù%      Delle  guerrB  civili  di  Francia, 

ConlaUociò  gli  Ugonotli  difesi  dairon 
caalo  dal  lago,  e  dall  altro  dalla-  collina, 
•  perciò  non  potendo  esser  colti  di  messo, 
sostennero  con  molta  ferocità  rincontro  del- 
la battaglia  ,  combattendosi  per  Tuna  par- 
te e  per  Tdlra,  e  non  meno  i  capitani, 
cbe  gli  nomini  d'arme  ed  i  soldati  privati 
con  grandissima  contenzione.  Ateva  il  Da« 
ca  di  Guisa  assalito  il  corno  sinistro,  oVe« 
rano  ridotti  TAmmiraglio  ed  Anddottocoa 

8ran  numero  di  nobiltà  delle  proTincie  di 
retagna  e  di  Normandia,  e  trovò  dariasi- 
mo  incontro,  restando  per  molto  spazio  d*o« 
ra  dubbio  T evento  della  battaglia,  ma  so* 
praggiungendo  a*  Cattolici  ad  ogni  ora.nno« 
TI  soccorsi ,  né  potendo  resistere  gli  Ugo* 
notti  al  numero  molto  maggiore,  restò  tul» 
fa  la  '  vanguardia  finalmente  rotta  edisiatla» 
e  i  capitani  \eduta  a  terra  la  cornetta  me- 
desima deirAmmiraglio ,  per  la  prigionia 
del  signore  di  Guercbi  cbe  la  portava,  na 
ciao  il  barone  della  Torre  Generale  deirar* 
mata  marittima  de'Rocellesi,  e  presi  Sabi« 
za  ,  rAnguillieri  e  Monterano ,  principali 
baroni  della  loro  parte ,  presero  partito , 
innanzi  cbe  premesse  mageiormente  la  ca« 
rica  de' nemici,  di  provvedere  alla  propria 
salute  con  la  fuga.  Il  medesimo  fecero  il 
conte  della  Roccafocaut  ed  il  conte  di  Mon< 
gomerì ,  eh*  erano  nel  Iato  destro  della  bat- 
taglia su  le  rive  del  lago ,  percbè  caricati 
con  grandissimo  impeto  dal  Duca  di  Mom« 
pensieri^  capo  della  Tanguardia  Cattolica^ 
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dopo  laaga  ed  ostinata  difesa,  lasciati  sul 
campo  morti  ha  Chiandeniera ,  Rieax  e 
Corbosone  con  gran  numero  di  nobiltà  del- 
le proTÌncie  di  LiaguadiK^a  o  di  Guasco* 
gna ,  disperati  della  littoria  cercarono  di 
salvarsi. 

Solo  il  Principe  di  G>ndi  ,  che  nel 
principio  della  giornata  s*era  incontrato  nel 
proprio,  squadrone  del  Duca  d'Angiò  ,  e 
rotto  e  trapassato  più  Tolte,  s*era  sempre 
rimesso  e  riordinato ,  sosteneva  con  intero 
animo  lo  sforzo  della  battaglia  :  ma  dopa 
la  fuga  della  ranguardia  ,  e  conseguente- 
mente della  retroguardia  ,  caricato  per  ogni 
parte  da*  vincitori  »  ed  attorniato  da  innu* 
merabile  quantità  di  nemici  «  combattè  non-* 
dimeno  con  tutti  i  suoi  disperatamente  sino 
alla  morte ,  perché  essendo  stato  neir  ordi- 
nare gli  squadroni  ferito  da  un  corsicàra 
del  conte  della  Raccafocaut  d*uu  calcio  in 
una  gamba,  uccisogli  poi  nel  combattere 
sotto  il  proprio  cavallo ,  e  ferito  malamente 
in  più  luoghi ,  non  restò  mai  con  un  gi- 
nocchio in  terra  di  valorosamente  resistere» 
fin  tanto  che  dal  signore  di  Montesquiù 
capitano  della  guardia  del  Duca,  che  gli 
sparò  la  pistola  nella  testa,  non  fu  fiera- 
mente riversato  morto  per  tevra. 

Morirono  a  canto  a  luì  Roberto  Stuar- 
do  9  quello  che  nella  battaglia  di  san  Dionigi 
uccise  il  Contestabile,  Taba retto.  Melare  « 
e  quasi  tutta  la  nobiltà  di  Poetò  e  della 
SaBtoffgta,   /ohe    eiroondata    dalle    squadre 
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cattolicbe  non  poteva  trovare  alcun  adito 
di  salvarsi ,  nella  qual  mischia  combattendo 
il  Duca  d*  Aogiò  sopra  le  forze  deli'  età 
ne*  primi  ordini  del  suo  squadrone  »  ed  uc- 
cisogli sotto  il  cavallo ,  fu  in  grandissimo 
pericolo  della  vita,  se  il  valore  e  la  pron« 
tezza  de*  suoi  non  fosse  stata  presta  a  soc« 
correrlo,  e  se  la  propria  destra  ,  e  quella 
de*  più  vicini  a  lui  non  V  avesse  difeso  dal« 
la  furia  degl*  inimici ,  che  disperatamente 
combattendo  lo  circondavano  d*X)gu*  in- 
torno . 

Ma  dopo  la  morte  del  Principe  e  la 
strage  del  suo  squadrone,  nel  quale  erano 
i  più  valorosi  soldati  dell*  esercito ,  non  fu 
chi  facesse  più  resistenza ,  ed  ognuno  pen- 
sando allo  scampo  proprio,  s* abbandonò  la 
diverse  parti  alla  fuga ,  ajutando  molto 
quelli  che  cercavano  di  salvarsi,  la  notte 
che  sopravvenne.  L*Àmmiraglio  e  Ande* 
lotto  pervennero  a  san  Giovanni  d*Angelì, 
Acieri  a  Cognacco,  Mongomerì  ad  Ango- 
lemme,  gli  altri  tutti,  e  particolarmente  la 
fanteria  che  non  aveva  combattuto,  si  di-* 
spersero  in  diversi  luoghi,  essendosi  sola- 
mente trovati  alla  giornata  il  reggimento 
di  Puviault ,  e  quello  di  Corbosone . 

Quella  fu  la  battaglia  di  Bassac,  segui- 
ta il  decimosesto  di  di  Marzo,  nella  quale 
fu  di  molto  maggior  considerazione  la  qua* 
lità  che  il  numero  de*  morti ,  perchè  dalla 
parte  perdente  appena  morirono  settecento  * 
ma  quasi   tutti  gentiluomini  e  cavalieri  di 
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nome,  essendo  stato  tra  la  cavalleria  lo 
sforzo  della  battaglia  ;  e  dalla*  parie  catto* 
lira  morirono  pochissimi  «  ma  tra  questi 
monsignor  di  Monsalez ,  Ippolito  Pico  conte 
della  Mirandola,  Prunai  ed  Igranda^  per« 
che  monsignore  di  Ligneres>,  che  alcuni 
hanno  nominato  tra  i  morti ,  mori  molti 
giorni  dopo  in  Pottieri  di  morte  naturale. 
Il  Duca  d'Augiò,  proseguendo  i  nemici, 
entrò  la  medesima  sera  della  giornata  vit- 
torioso in  Giarnacco ,  ove  con  jattauza  mi- 
litare fu  portato  morto  il  Principe  di  0>ndè  - 
sopra  le  spalle  d*un  vilissimo  somaro,  go« 
dendo  e  allegrandosi  di  tale  spettacolo  tut« 
to  r  esercito ,  che  mentre  visse  aveva  molto 
temuta ia  ferocia  e  il  valore  di  tanto  uomo. 
Non  permise  il  Duca  che  al  cadavero 
di  lui  fosse  usato  scherno ,  né  fatto  strazio 
di  sorte  alcuna ,  bastandogli  che  quello  che 
si  dubitava  tanto  di  fare  o  con  Tarte  o 
per  mezzo  della  giustizia ,  fosse  succeduto 
nel  fatto  d*arm^,  onde  pochi  giorni  dopo» 
per  mostrare  anco  verso  il  morto  quel  ri- 
spetto che  stimano  esser  dovuto  al  sangue 
regio,  lo  restituì  ad  Arrigo  Principe  di 
Navarra  suo  nipote  ,  che  senza  altra  pom- 
pa, ma  con  abbondantissime  lagrime  di 
tutta  la  fazione  lo  fece  seppellire  a  Vando- 
mo  ne*  monumenti  dei  suoi  progenitori  • 
Cosi  visse ,  cosi  mori  Lodovico  di  Borbone 
Principe  di  Condè,  il  quale  con  Taver  su- 
scitata tante  volte  la  guerra  civile  nella  pa* 
tria,e  con  la  nota  d'avere  prineifalmenta. 
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conrurbaU  io  uo  cristianvisimo  regno  la 
Religtoo^  Gittolica ,  otcurp  quelle  doti  dei- 
r animo t  che  per  ardire»  per  costanza  e 
per  generosità  Tavrebbono  reso  riguarde* 
Tole  fra  i  primi  Principi  e  capitani  dell*  età 
sua.  Il  giorno  che  seguitò  dopo  quello 
della  battaglia  »  una  cran  parte  di  coloro 
che  nei  terrore  della  inga  sperano  dissipati 
io  luoghi  molto  diversi  »  inteso  che  la  mag- 
gior  parte  della  fanteria  intatta  s^era  riti- 
rata a  Gignac  ,  procurarono  per  vane  stra- 
de di  pei^enire  nel  medesimo  luoso,  sic* 
-che  non  passarono  molti  giorni,  che  oltre 
monsignor  d*Acieri,  che  da  principio  iri 
s*  era  salvato  ,  vi  pervennero  i  conti  della 
Iloccafocaut  e  di  Mongomeri ,  monsignor 
d'Ivè,  che  morto  il  fratello  si  faceva  no- 
minare monsignor  di  Genlis»  Jacopo  Boc- 
ciardo, Telignì,  Bucbiavanes,  e  6nalmen» 
te  vi  vennero  da  san  Giovanni  d'Angeli 
rAmmiraglio  medesimo  ed  Andelotto. 

Erano  dopo  questa  roCla  molto  incerte 
e  molto  ambigue  le  cose  degli  Ugonotti, 
perchè  non  era  dubbio  ,  che  morto  il  Prin- 
cipe di  Condè ,  il  primo  luogo  per  dignità 
e  per  estimazione  di  prudenza  non  si  do- 
vesse air  Ammiraglio ,  e  non  era  cancellata 
la  memoria ,  che  dopo  la  battaglia  di  Dreux^ 
nella  quale  rimase  prigione  il  medesimo 
Prìncipe ,-  a  lui  era  stato  coneordemente 
deferito  il  carico  del  comando  ;  ma  molti 
erano  «  che  per  nobiltà  di  sangue,  per  ric- 
chezza -e   per  altre  coudizioni  non  gli  ce-. 
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devane  Tolonlieri,  anzi  in  qneato  tempo 
nedesimò  era  eomiuiemente  lacerata  h  fa- 
ma sua  ,  che  per  la  trascaitiggine  e  negli- 
genza usata  da  lui  «  avessero  avnta  i  Catto- 
lici comodità  di  passare  il  iiume ,  lascian- 
dosi deludere  dalle  arti  d' un  giovanetto  ^ 
che  pur  allora  principiava  i  primi  rudi- 
menti della  milizia ,  e  che  dopo  il  passag- 
gio deir  esercito  avesse  vilmente  ceduto  ia 
ogni  luogo  y  dando  principio  con  la  sua 
fuga  alla  felicità  ed  alla  vittoria  degP  inimi- 
ci :  alle  quali  imputazioni  sebbene  egli  ri- 
spondeva ,  mostrando  che  il  transito  de*  Cat- 
tolici wa  proceduto  per  non  essere  stati 
eseguiti  gli  ordini  suoi ,  e  perchè  ouelli  che 
erano  stati  destinati  alla  guardia  dei  passi  « 

Ser  comodità  d*  alloggiare  s*  erano  partiti 
a' loro  posti  senza  licenza,  onde  egli,  che 
non  poteva  esser  da  per  tutto ,  non  are 
stato  avvisato  a  tempo  di  potervi  rimedia- 
re, e  che  la  fuga  sua  doveva  essere  attri- 
buita a  grandezza  d'animo,  perchè  rotto 
r  esercito  e  disperata  la  vittoria ,  aveva  elet- 
to piuttosto  di  salvarsi  per  risorgere  come 
nuovo  Anteo  a  danno  e  perdizione  de*  suoi 
nemici,  che  disperando  del  futuro,  per 
bassezza  d'animo  morire  inutilmente  fuori 
di  proposito  e  senza  frutto;  nondimeno 
parte  per  invidia  ,  parte  per  ambizione , 
parte  per  dolore  della  perdita  fatta  >  e  delle 
morte  del  Principe,  era  ripreso  ed  odialo 
da  molti. 
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Pareva  oltre  di  questo  »  che  mancando 
r  autorità  ed  il  nome  d*an  Prìncipe  del 
aaogae ,  mancasse  il  fondamento  ed  il 
credito  della  fazione,  perchè  ne  i  popoli 
sarebbono  concorsi  cosi  prontamente  a  cre- 
dere ed  a  seguitare  un  uomo  di  condizio- 
ne privata ,  né  i  Principi  forestieri  gli  are- 
rebboDO  avuta  molta  tede  ,  né  le  ragioni 
della  causa  avrebbono  avuto  il  solito  colo- 
re di  guerreggiare  per  il  ben  pubblico  e 
per  il  servigio  universale,  essendo  questo 
carfco  tale,  che  quando  pure  si  debba  as- 
sumere ,  non  appartiene  in  certo  modo  se 
non  a^  più  prossimi  ed  attinenti  Principi 
del  sangue  reale.  Aggiungevasi  a  questo, 
che  molti  avvezzi  alla  liberalità  dello  spen* 
dere,  alla  candidezza  ed  alla  sincerità  del- 
r  animo  del  Principe  di  Condè ,  abborriva- 
no  e  temevano  la  natura  ed  i  costunu 
deir  Ammiraglio  ,' stimato  uomo  di  cupi  e 
profondi  pensieri,  d* animo  insidioso  e  sa* 
gace ,  ed  in  tutte  le  cose  inclinato  ad  at- 
tendere ed  a  procurare  per  ogni  modo  il 
suo  privato  interesse. 

Ed  accade  in  questo  tempo  che  Ande- 
lotto  e  Jacopo  Bucciardo,  TunofratcUo, 
e  r altro  congiuntissimo  con  gF  interessi  del* 
1^  Ammiraglio  ,  o  consumati  dalle  fatiche, 
o  abbattuti  dal  dolore  e  dal  travaglio  del- 
r animo,  infermarono  ambedue  gravemen- 
te, del  qual  male  morirono  poi  dopo  non 
molti  mesi ,  onde  ne  restava ,  per  non  si 
poter    essi   maneggiare  ,    molto    debilitata 
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«uella  parte  che  desiderava  la  grandezza  e 
1  esaltazione  deir  Ammiraglio  •  Ma  egli  su- 
perando con  la  sagacità  sua  tutti  grimpe<- 
dimenti ,  deliberò  con  dìsprezzare  Tambi* 
zione  e  l'apparenza  de*  titoli  ,  ritenere 
appresso  di  se  medesimo^tutta  Tautorità  e 
tutta  la  potenza  del  comando  :  perchè  tra- 
sferendo il  nome  di  capi  della  fazione  ed 
il  titolo  di  capitani  deir  esercito  in  Arrigo 
Principe  di  Navarra  ed  in  Arrigo  .figliuo- 
lo ^el  morto  Principe  di  Conde  ,  vedeva 
non  solamente  restare  a  beneficio  della  causa 
comune  la  medesima  autorità  e  Fistess» 
riputazione  del  sangue  reale  «  ma  anco  per 
la  tenera  età  di  ciascuno  di  loro,  rimanere 
a  sé  r  amministrazione  ed  il  governo  di 
tutte  le  cose  maggiori  :  così  acquetarsi  Tarn* 
bizione  e  le  pretensioni  de'  grandi ,  cosi 
soddisfarsi  air  aspettazione  de  popoli ,  ed 
in  questa  maniera  tornarsi  a  riunire  quella 
concordia ,  che  per  i  diversi  pareri  di  cia^ 
scheduno  pareva  eia  disunita. 

Con  questa  risoluzione ,  senza  tentare 
quello  che  s*  accorgeva  di  non  poter  otte« 
nere,  chiamò  subito  air  esercito  la  Regina 
Giovanna ,  mostrandole  essere  venuto  il 
tempo  di  promovere  il  figliuolo  a  quella 
grandezza  eh*  era  sua  propria  ,  ed  alla  qua- 
le afea  di  già  da  tanto  tempo  aspirato.  Né 
mancò  d'animo  o  di  risoluzione  uiovanna» 
eia  deliberata ,  sprezzando  ogni  pericolo , 
di  portare  il  figliuolo  all'  imperio  di  quella 
fazione  »  onde  con   prontezza  e  con  céle« 
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rità  ^uali  al  bito^oo  ^  %\  condusse  eoa 
ambedue  i  Prìncipi  nel  campo  ;  4I  quale 
ridotto  a  Cognac  »  era  tra  sé  medesimo  di- 
scorde ,  ed  in  istato  più  tosto  di  dissolver* 
ai  «  che  di  stare  unito ,  per  rimediare  ai 
dibordini  ed  alle  perdite  già  s^nite. 

Quìtì  avendo  la  Regina  di  Navarra, 
dopo  d'avere  approvati  i  consigli  deir  Am- 
miraglio «  ridotto  a  parlamento  T  esercito 
con  animo  e  con  parole  virili  »  esortando 
quegli  animi  militari  a  star  uniti  e  oostanli 
alla  difesa  della  libertà  e  della  coacien* 
«a  loro,  propose  i  due  giovani  Prìncipi  « 
oh*  erano  presenti ,  e  con  V  aspetto  loro  com« 
movevano  la  mente  di  ciascheduno  «  per 
capitani  del  partito  »  confortando  tutti  a 
sperare  sotto  gli  auspizj  di  due  giovani  del 
sangue  reale  ottima  riuscita  alle  giuste  pre* 
tensioni  delia  causa  universale  :  alle  quali 
parole  ripigliando  vigore  T  esercito ,  per 
le  avversità  passale  e  per  le  presenti  di* 
scordie  quasi  attonito  e  confuso,  T Ammi- 
raglio ed  il  conte  della  Roccafocaut  fu^ 
rouo  i  primi  a  sottoporsi  ed  a  giurare  fé»* 
deità  a*  Principi  di  Borbone ,  a'  quali  se- 
guitando prima  i  gentiluomini ,  e  poi  i 
capitani  ed  i  soldati  privati  con  altissime 
grida  approvarono  reiezione  de'  Prìncipi 
pei*  protettori  e  capi  della  rdigione  rifor- 
mata. 

Era  allora  Arrigo  di  Borbone  Principe 
di  Navarra  nelPetà  d*anni  quindici  di  spig- 
rito vivace  e  d* animo  generosa,   tatto  lUr 
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diaato  ed  inlento  alla  professione  dell*  armi  : 
per  la  aual  cosa  tirato  da'  fatti  o  persuaso 
da*  causigli  della,  madre  «  accettando  pron- 
tatoente  e  senza  dubitazione  alcuna  T  invito 
deli*  esercito  »  con  brevi  e  militari  parole 
promise  di  tenere  in  protezione  la  relisio^ 
ne  ,  e  perseverare  costantemente  alla  difesa 
deUa  cauM  comune»  sinché  la  morte  o  la 
vittoria  portasse  la  libertà  desiderata  e  prò* 
curata  da  tutti,  Assenli  più  con  gli  atti 
che  con  le  parole  il  Principe  di  Condè  allo 
medesime  cose  ,  poiché  Tela  sua  non  per^ 
metteva ,  che  ragionando  spiegasse  il  suo 
concetto ,  per  la  qual  ragione  cedendo  anco 
m  tutte  le  altre  cose  ed  agli  anni  »  ed  alla 
preminenza  di  primo  Principe  del  sanane, 
ì^niva  ad  esser  ridotto.il  principato  della 
fazione  nel  Principe  dì  Piavarra  ;  onde  la 
Regina  Giovanna  in  memoria  di  questo 
fatto  fece  poi  stampare  alcune  monete 
d*oro,  nelle  quali  essendo  dalfuna  parte 
la  sua  effigie ,  dair  altra  quella  del  figliuo- 
lo «  erano  improntate  queste  parole:  Pax 
certa  «  Victoria  integra  ,  mors  honesta. 

Eletti  dunque  i  Principi  per  capi  della 
fiizlone»  convocarono  subito  il  consiglio 
de*  capitani  per  deliberare  in  presenza  della 
Regina  Giovanna  del  modo  del  governo  »  e 
de*  rimedj  per  risarcire  il  danno  e  per 
distornare  il  precipizio  imminente  •  Qui  in« 
nanzi  ad  ogn*  altra  cosa  fu  determinalo  che 
r Ammiraglio,  per  Tetii  tenera  e  pev  la 
poca    eiperienza    de*  Principi,   go?ernass0 
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r  esercito  e  tatie  T  altre  cose  appartenenti 
alla .  guerra  ;  che  monsigoor  d' Acierr  avesse  ^ 
il  generalato  delle  fanterie ,  vacante  per 
r infermità,  e  poi  successivamenie  per  la 
morte  d'  Andeiotto  ,  e  monsignor  di  Genlìs 
il  carico  dell*  artiglierie ,  che  soleva  eserci- 
tare il  Bucciardo.  Dopo  le  quali  elezioni 
discorrendo  del  modo  ai  governare  la  guer- 
ra, molti  non  ben  rassicurati  ancora  dallo 
spavento  della  rotta,  volevano  che  Teserei- 
io  si  ritirasse  nella  città  e  nel  paese  d'in- 
torno alla  Rocella ,  dimostrando  che  riusci- 
rebbe impossibile  al  Duca  d*Angiè  T  assalire 
quei  luoghi  stretti  ed  ingombrati  d*  acque 
e  di  paludi ,  mentre  fossero  da  numero 
gagliardo  di  forze  difesi  e  sostenuti  ;  ma 
parve  air  Ammiraglio ,  consentendovi  gli 
altri  capitani  di  maggiore  stima ,  consiglio 
troppo  timido,  e  però  restò  determinato 
che  si  dovesse  compartire  T  esercito  nelle 
principali  città  ch'erano  su  le  rive  de* fiumi 
per  difenderle  dall'  oppugnazione ,  e  trat- 
tenere il  corso  del  vincitore ,  sino  a  tanto 
che  avessero  nuova  certa  della  gente ,  che 
il  Duca  de'Dueponti  conduceva  di  Germa- 
nia in  loro  soccorso  :  il  quale  come  si  fosse 
avvicinato,  si  dovesse  tornare  a  riunire  il 
campo  per  andare  ovunque  si  fosse  ad  in- 
contrarlo, e  tentare  di  congiungersi  per 
ogni  modo  con  lui  ;  perchè  ottenendo  que- 
sto fine  sarebbono  stati  eguali ,  o  superiori 
di  forze .  all'  esercito  regio ,  e  non  riuscendo 
di  potersi  congiungere  si  sarebbono  poi  se- 
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parati  «  iiecessitando  similmente  il  Re  a  di- 
ridere  le  forze  sue ,  ed  a  guerreggiave  ìa 
questo  modo  del  pari  :  le  quali  cose  deli* 
berate,  la  Regina  Giovanna  tornò  alla  Ro« 
celia  per  sollecitare  nuovi  ajuti  e  uuove 
provvisioni  di  guerra,  rAmmiragliu  co'Prin- 
cipi  si  ridusse  a  San  Giovanni  d^Augeli» 
monsignor  di  Piles  prese  la  difesa  di  Sain-^ 
tes  y  Mongomerì  e  Puviault  tornarono  ad 
Angolemme  ;  a  Cognac  con  il  maggior  nu- 
mero di  fanteria  rimase  monsignor  d*Acier, 
ri  9  e  Genlis  con  grosso  presidio  si  rinchiuse 
in  LoduQo  9  luoghi  tutti  o  per  la  fortezza 
del  Sito ,  o  per  i  miglioramenti  deir  arte  » 
o  per  il  rispetto  de  fiumi  che  sono  fre- 
quenti e  profondi  in  tutta  quella  regione» 
da  poter  essere  con  facilità  difesi  per  multo 
tempo  • 

In   tanto   il   Duca   d'Angiò  ,  dati  tre^ 

Siorni  di  spazio  di  riposare  a*  suoi ,  stanchi 
a*  viaggi  e  dalle  fatiche ,  ed  occupati  nel 
dividere  e  nel  salvare  la  preda  ,  deliberò 
con  i  suoi  capitani  d'assaltare  queste  me- 
desime città  degli  Ugonotti  «  non  apparendo 
altro  più  spedito  modo  di  governare  la 
guerra  :  per  la  qual  cosa  fu  necessario  far 
-venire  da  Pottieri  T  artiglieria  grossa  acco- 
modata ad  espugnare  le  terre ,  poiché  npa 
aveva  condotto  seco  ,  per  camminare  più 
spedito ,  se  non  1* artiglieria  da  campagna  • 
Questo  spazio  che  s* interpose,  ritardò 

au&lche    giorno    il    corso    della  vittoria,  e 
iede  tempo  agli  Ugonotti  di  fare  le  deli- 
Davda  Voi  L  33 
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berarioni    che    abbiamo    detto  ;    oUrecbà 
r  aspettare  gii  ordini  della  corte  molto  di- 
scosta 9  ed  ove  i  coosigli  non  erano  sempre 
facili  e  risolati ,  portava  in  ogni  modo  Ur« 
danza  e  diiazione .  Fu  la  prima  mossa  con* 
tro  alla   città  di  Cognac;  ma    presto  s*ac« 
corse  d*  avere  per  le  mani  lunga  e  difficile 
impresa  ,    perchè  la  vittoria  era    più  tosto 
proceduta   dalF  industria  di   passare  II  fiu- 
me  e    dalla  morte  del  Principe  di  Condè , 
che  da  molta  strage  o  mina  degli  Ugonot- 
ti;  e  la  fuga  presa  per  terrore  improvvisa- 
mente ,  siccome  aveva  tradito   il  capitano , 
così  aveva  salvato  1*  esercito  ,  il  quale  diviso 
con   grandissime   provvisioni  alla  difesa   di 
luoghi    fortissimi ,    ardeva    di   desiderio  dì 
cancellare  con  valorose  e  brave  operazioni 
r infamia    della    fuga  passata.    Per  la  qnal 
cosa  si  rendeva  molto  difficile  e  mollo  du- 
ra r  oppugnazione  delle  città  principali. 

Erano  in  Cognac  sette  mila  fanti  ^  e 
più  di  seicento  cavalli  con  monsignor  d*Acie- 
ri ,  e  con  molti  altri  signori  e  capitani  ,  i 
quali  ncir  accostarsi  dell  esercito  ^e  ne' gior- 
ni seguenti  u&civano  co^i  grossi  a  scara- 
tiftucciare  ^  che  essendo  le  fazioni  più  simili 
a  picciolo  battaglie,  che  a  grosse  scaramac« 
ce ,  oltre  alla  fierezza  e  al  valore  che  di- 
mostravano gli  Ugonotti,  facevano  insieme 
molto  danno  agli  assalitori,  ne  si  poteva  per 
le  continue  sortite  pensare  ne  a  levare  le 
difese  »  uè  a  piantare  le  artiglierie ,  essendo 
necessario   per   rimettere  e  per   reprimere 
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r  impeto  de*  nemici ,  di  tenere  del  continuo 
tutto  r  esercito  in  travaglio  ed  in  arme  ; 
dalle  quali  difficoltà  ,  argomentando  il  Duca 
d^Àngiò  essere  come  impossibile  Tespugna-- 
re  la  terra  nello  stato  in  che  si  ritrovava 
di  presente',  deliberò  ner  non  perdere  ina- 
tilmente  il  tempo,  e^er  non  consumare 
senza  fratto  1*  esercito ,  di  passare  più  avan^ 
a ,  correndo  il  paese  nemico  t  e  combat- 
tendo  i  luogbi  posti  più  a  dentro ,  i  quali 
erano  men  forti  e  non  così  ben  proTvedu* 
ti ,  sicché  presi  quelli ,  G>gnac  ne  restasse 
separato  come  in  isola  ,  ed  abbandonato  t 
circondato  d*  ogn'  intoroo  venisse  da  se 
etesso  a  cadere  ;  il  che  sperava  sicuramente 
dal  beneficio  del  tempo,  poiché  la  prova 
aveva  manifestato  in  ogni  occorrenia  la 
dilasione  essere  mortifero  veleno  per  gli 
Ugonotti  • 

Partendo  però  quattro  giorni  dopo 
eh* era  accostato  a  Cognac,  e  tenendo  la 
Tolta  di  San  Giovanni  d'Angeli ,  parte  per 
se  medesimo  ,  parte  per  mezzo  de*  suoi  ca- 
pitani prese  Tifangia,  Montante,  Foresta , 
ed  Albatterra,  e  finalmente  venne  a  met- 
tere l'assedio  a  Mucidano  »  Quivi  il  conte 
di  Brissac,  attendendo  con  il  solito  ardire 
alla  batteria ,  mentre  incautamente  si  spin- 
ge innanzi  per  riconoscere  T  apertura  del 
muro ,  ferito  d*ua  archibugio  nel  fianco 
destro ,  con  grandissimo  dolore  di  ciascune 
passò  da  questa  vita. 

Non  rall^tò  il  suo  caso ,  anzi  aòceie 
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maggiormente  la  ferocia  degli  oppugnatori, 
siccnè  dato  furiosamente  T assalto,  e  presa 
la  terra  per  forza ,  mandarono  per  vendet- 
ta non  solo  tutti  i  soldati,  ma  i  terrazzani 
ancora  a  ili  di  spada .  In  questo  tempo 
Volfango  di  Baviera  Duca  de'  Dueponti 
mosso  dai  danari  e  dalle  promesse  degli 
Ugonotti ,  aveva  con  T  ajuto  del  Duca  di 
Sassonia  e  del  conte  Palatino  del  Reno , 
e  con  r  esortazioni  e  con  l'appoggio  della 
Regina  dMogbilterra ,  messo  insieme  un 
esercito  di  seimila  fanti  e  di  ottomila  ca- 
Talli  ,  ai  quali  s'erano  andati  a  congiunge* 
re  sino  nella  Germania  monsignore  di  Mui 
e  monsignor  di  Morvillieri  con  ottocento 
cavalli ,  e  monsignore  di  Briquemaut  con 
mille  e  dugento  archibugieri  Francesi. 

Erano  nel  medesimo  esercito  Gugliel* 
mo  di  Nassau  Principe  di  Oranges  ,  e  Lo<» 
dorico  ed  Arrigo  suoi  fratelli ,  i  quali  fuor- 
usciti di  Fiandra  fuggendo  la  severità  del 
Duca  d'Alv^,  seguivano  la  medesima  fede  e  la 
medesima  fortuna  degli  Ugonotti.  Avevano  il 
Redi  Francia  e  la  Regiua  sua  madre  procurato 
prima  con  ambasciate  a' Principi  protestanti, 
e  poi  con  r  autorità  di  Massimiliano  IL 
Imperatore,  col  quale  trattavamo  strettissima 
congiunzione,  di  divertire  P unione  di  que- 
sto esercito;  ma  essendo  molto  maggiore 
l'ardore  de' protestanti  a  favorire  la  fede 
loro ,  e  la  speranza  degli  utili  e  delle  pre- 
de ,  che  le  promesse  del  Re ,  o  le  minacce 
deir  Imperaaore ,  s' erano   pur  messe  insiQ* 
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file  queste  forze,  eoa  ferma  det^miinazio-t^ 
tie ,  sprezzati  tutti  i  pericoli ,  di  passare 
senza  indugio  a  soccorso  degli  Ugonotti.  Ma 
il  Re  e  la  Regina  madre  ,  i  quali  sperano 
per  divertire  questa  tempesta  trasferiti  a 
Metz  nelle  frontiere  di  Loreno ,  dopo  cbd 
iriderò  unito  T esercito  ,  che  con  tutte  Tarti 
possibili  avevano  procurato  d* impedire^ 
commisero  al  Duca  d*  Ornala  che  con  la 
cavalleria  di  Sciampagna  e  di  Borgogna ,  e 
con  seimih  Svizzeri  nuovamente  assoldati , 
passasse  a^  confini  de*  Prin&ipi  protestanti  « 
danneggiando  i  contadi  ed  ì  popoli  loro, 
per  costringerli  a  trattenere  T  esercito  alla 
difesa  delle  cose  proprie ,  sicché  non  potes* 
se  queir  anno  passare  in  Francia  ,  per- 
suadendosi ^  che  r  Imperadore  per  la  ra- 
gione che  avevano  ,  e  per  la  consunzione 
che  trattavano  seco  ,  non  si  sarebbe  oppo- 
sto a  questa  risoluzione. 

Ma  avendo  il  Duca  d*  Ornala  nel  ter- 
ritorio della  città  d'Argentina,  una  delle 
terre  franche  dell*  Imperio  ,  sopraggiunti  e 
disfatti  con  grandissima  strage  molti  Fran- 
cesi, che  partiti  di  Ginevra  e  di  quei  con- 
torni ,  andavano  per  unirsi  al  campo  te- 
desco ^  fu  tanto  lo  sde<vno  che  ne  conce- 
pirono  non  solo  tutte  le  terre  e  tutti  i 
Principi  deli*  Imperio  ,  ma  il  medesimo 
Imperadore  ancora,  che  il  Re  e  la  Regina 
per  non  inasprire  ma<^giormente  gli  animi ^ 
e  per  non  sollevare  maggior  potenza  a  dan- 
na delle    cose   loro  f   commisero    al  Duca 
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d^Omala  che  ritirando  le  sue  genti  nella 
Borgoffnafi  attendesse  a  difendere  le  cose 
proprie  nel  miglior  modo  che  potesse ,  già 
certi  che  per  V  iniquità  de*  Principi  fore- 
stieri,  àvrebbono  avuto  che  travagliar  assai 
nel  proprio  i^gno. 

Dietro  al  Duca  d*  Ornala  passò  senza 
dilazione  il  Duca  de*  Dueponti  con  Y  eserci- 
to nella  Borgogna  ,  depredando  e  distrug- 
gendo con  grandissima  crudeltà  il  paese 
per  il  quale  passava  ;  né  il  Duca  d^  Ornala 
poteva  o  impedirgli  la  strada,  o  combat- 
terlo alla  campagna ,  essendo  senza  com- 
parazione inferiore  di  forze  •  Per  la  qual 
cosa  alloggiando  alle  mura  delle  città , 
proibiva  solamente ,  che  non  potesse  entra- 
re ne*  luoghi  serrati ,  e  che  non  si  disten- 
desse con  le  correrie  e  con  le  prede,  come 
avrebbe  fatto ,  se  non  trovando  ostacola 
fosse  ^tato  padrone  del  paese.  In  questo 
modo  scaramucciando  quasi  ogni  giorno 
gli  eserciti  ,  e  tal  Tolta  con  uccisione  e  con 
danno,  procederono  per^  tutta  la  Borgogna , 
sin  tanto  ohe  il  Duca  d^Omala,  vedendo 
che  gì*  inimici  per  non  aver  artiglierie  da 
battere  le  mura ,  non  potevano  sforzare  i 
luoghi  forti ,  e  coooscendo ,  costeggiandoli , 
di  far  poco  profitto ,  presa  la  strada  più 
breve  per  il  contado  d*Auserra  ,  andò  ad 
unirsi  con  il  Duca  d*  Augìò ,  acciocché  con- 
giunte [e  forze  fossero  più  potenti  a  poter 
iresistt^ro  allo  sforzo  degr  inimici. 

Ma  r esercito  Alemanno  condotto  insi- 
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ncy  alle  ripe  della  Loira  era  la  grandissinia 
difficoltà  di  passare  y  perchè  tutti  i  ponti 
di  qael  fiume  sono  o  Terameate  posti  deti* 
tro  delle  città ,  o  collocati  a  canto  delle 
mura  di  quelle ,  ed  erano  tutti  tenuti  e 
difesi  da*  presidj  del  Re  ,  perchè  il  Duca 
d^Angiò  fatto  certo  della  Tenuta  de*  Tede* 
schi ,  abbaudonalo  il  paese  nemico  ,  s*era 
accostato  con  F  esercito  al  .fiume  ,  e  muniti 
tutti  i  passi ,  aspettava  che  risoluzioni  fos« 
•ero  finalmente  per  fare.  Per  questa  ca* 
gione  erano  gli  Alemanni  in  gran  travaglio  « 
non  si  potendo  il  fiume  passare  fuori  delle 
città ,  e  non  avendo  seco  artiglieria  appro-* 
priata  »  i  né  apparalo  alcuno  militare  col 
quale  potessero  espugnare  alcun  luogo  op* 
por^uno ,  dì  modo  tale  cbe  si  trovavano 
ingrandissimo  dubbio,  che  un  movimento 
latto  con  tanto  strepito  fosse  per  risolversi 
alla  fine  con  pochissimo  frutto. 

Ma  la  viltà  o  la  perfidia  degli  uomini 
rese  molto  facile  quello  che  era  per  sé  stes- 
so difficilissimo,  perchè  avendo  i  capitani 
dell'esercito  Alemanno  determinato  d* ac- 
costarsi alla  Carità ,  città  posla  sul  fiume  , 
più  per  non  perdere  inutilmente  il  tempo, 
che  per  isperanza  ragionevole  di  ottenerla, 
disegnando  di  battere  la  muraglia  di  forma 
antica  con  quei  pochi  pezzi  e  piccioli  che 
ayevano  condotti  seco ,  appena  vi  si  furono 
accampati  sotto ,  che  il  Governatore  (  qual 
cagione  se  lo  movesse,  perchè  io  quel 
tempo ,  come  i   loUto  della  guerre  cìtìU  » 
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erano  molti  ed  impenetrabili  gV  interessi 
e  r  inclinazioni  degli  uomini  )  si  fuggi  uà- 
ecosamente  dalla  città  ;  dietro  al  quale  se- 
guendo i  soldati  a  fuggirsi  alla  sfilata,  co<* 
minciarono  gli  uomini  della  terra  spaventati 
dal  pericolo  a  trattare  d'arrendersi:  perii 
qual  trattato  resi  negligenti  al  guardare  le 
mura ,  quelli  di  fuori  improvvisamente 
appoggiarono  alcune  scale,  e  non  trovauda 
opposizione,  entrò  prima  )a  gente  di  Bri- 
quemant ,  e  poi  successivamente  tutto  J*  e- 
sercito ,  mettendo  a  sacco  quella  ciltà ,  iu 
tempo  che  già  il  Duca  d*  Angiò  avvisato 
del  tentativo  de*Tedeschi,  inviava  in  ajulo 
degli  assediati  grosso  soccorso. 

Cosi  acquistato  nel  medesimo  tempo 
il  passo  ed  una  ritirata  opportuna  passò 
r  esercito  Alemanno  la  Loira  il  vigesimo 
giorno  di  Maggio.  In  questo  mentre  T Am- 
miraglio co*  Principi ,  sotto  il  nome  de*  quali 
•i  governavano  tutte  le  cose,  si  poneva  iu 
ordine  per  venire  ad  unirsi  co*  Tedeschi , 
avendo  molto  bene  considerato  che  con- 
giungendosi le  forze ,  ne  sarebbe  riuscito 
r esercito  molto  poderoso,  e  non  avendo 
facoltà  di  congiungersi  il  Duca  d*  Angiò  re- 
sterebbe fra  due  diversi  eserciti  grande- 
mente impedito  ,  e  da  tutte  le  parti  stretto 
ed  avviluppato  •  Per  la  qual  cosa  lasciato 
monsignore  della  Nua  al  governo  dell*  ar- 
mi della  Rocella  «  perchè  le  restanti  cose 
erano  rette  dalla  Regina  Giovanna ,  ed  in- 
viato  il   conte   dì   Mongomeri  a  soccorsa 
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«Idia  Biema  «  della  quale  provìncia  i  siguo* 
ri  di  Monloc  e  di  Terida ,  luogoteoeoti 
del  Re  nella  Guascogna  e  nella  Guienna  , 
sperano  quasi  tolalmente  impadroniti,  sMn- 
camminarono  con  dodici  mila  fanti  e  eoa 
duemila  cavalli  verso  la  Loira^  aumentan- 
dosi r  esercito  di  giorno  in  giorno  per  Tar-* 
rivo  deUa  nobiltà  ^  che  volontariamente  con- 
correva dalle  Provincie  circonvicine  ;  ma 
perchè  non  sapevano  ancora  il  passaggio 
degli  Alemanni,  stavano  con  T animo  so- 
speso, e  procedevano  lentamente,  avendo 
dubbio  molto  ragionevole  d'essere  assaliti 
da* Cattolici,  innanzi  che  potessero  congiun- 
gersi co' Tedeschi. 

Ma  il  Duca  d*Angiò,  dopo  che  il  cam* 
pò  Alemanno  ebbe  passato  la  Loira,  dubi- 
tando di  non  restar  in  mezzo  tra  questi 
due  eserciti,  s'era  discoslato  ào\\e  rip^  del 
fiume,  e  s'era  ritirato  nel  paese  di  Limo- 
ges,  giudicando  che  per  la  frequenza  de* 
boschi  e  delle  montagne  potrebbe  sempre 
porsi  in  alloggiamento  molto  sicuro,  e  che 
per  la  sterilità  del  paese  i  nemici  con  cosi 
grosso  numero  di  Tedeschi  accostumati  ad 
albergare  ed  a  vivere  con  abbondanza , 
non  vi  sarebbono  potuti  dimorar  lunga- 
mente. 

Il  Duca  de*  Dueponti  air  incontro  pas- 
sata che  ebbe  la  Loira,  desideroso  di  unirsi 
co* Prìncipi,  affrettava  con  ogni  diligenza 
il  cammino  ;  ma  s'  attraversò  al  suo  dise- 
gno il  fine  della  sua  vita ,    perciocché  so«^ 
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pra^giunto  da  febbre  continua ,  e  che  pre« 
sto  81  fece  maligna  9  cagionala  o  dalle  fali« 
che  del  viaggio,  o  come  alcuni  dissero, 
dal  soverchio  uso  del  vino,  morì  nello  spa« 
zio  di  pochissimi  giorni ,  lasciando  dubbio 
neir  animo  degli  uomini ,  se  per  proprio 
sapere  ,  o  per  beneficio  di  fortuna  avesse 
conseguito  di  trapassare  senza  dannò  per 
cosi  lungo  spazio  di  paese  nemico ,  e  su* 
perati  tanti  larghissimi  e  profondissimi  6ii* 
mi ,  fosse  venuto  felicemente  ad  unirsi  nel* 
restreme  parti  dell'Aquitania  co*^uoi  cou* 
federati. 

Morto  il  Duca  ,  resTÒ  il  carico  dell'  e- 
sercito  al  conte  Volrado  di  Mansfeld  già  suo 
Luogotenente  ,  non  s*  opponendo  tanti  altri 
Principi  e  capitani  eh* erano  nel  medesimo 
campo,  più  per  paura  de*  soprastanti  pori- 
coli,  che  per  moderazione  d* animo,  o  per 
mancamento  di  pretensione.  Il  terzo  giorno 
dopo  la  morte  del  Generale  s*uni  T  eserci- 
to Alemanno  con  TAmmiraglio  e  co*  Prin- 
cipi su  le  ripe  della  Vienna,  dove  fatta  la 
rassegna  ,  e  data  a*  Tedeschi  la  paga  d*  un 
mese  di  quei  danari  che  con  gran  fatiche 
aveva  la  Regina  Giovanna  cavati  da^Rocel* 
Iesi  e  dalle  contribuzioni  delle  città  circo- 
stanti,  s* incamminarono  concordemente  al- 
la volta  del  Duca  d'Apgiò,  desiderosi  di 
combattere,  innanzi  che  per  nuovi  acci* 
demi  venissero  a  diminuirsi  le  forze. 

Aveva  il  Duca  d*Aogiò  aumentato  IV 
aercito  con  gli  ajuti  venuti    d*  Itolia    e  di 
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Fiandra  ,  perchè  il  'Ponrefice  per  desiderio 
che.  si  continuasse  ta  guerra  con  fili  Ugo* 
notti  y  e  per  riputazione  della  Sede  Apo* 
stolica  ,  aveva  mandati  in  soccorso  del  Re 
quattromila  fanti  ed  ottocento  cavalli  sol* 
lo  il  comando  di  Sforzai  conte  di  santa  Fio- 
re ,  nobile  ed  esperimeutato  capitano  ;  ed 
il  gran  Duca  di  Toscana  aveva  aggiunti  du* 

Sento  cavalli  e  mille  fanti  sotto  a  Fabiano 
el  Monte.  Aveva  similmente  il  Duca  d* Al- 
va  mandato  di  Fiandra  il  conte  Pietro  Er- 
nesto di  Mansfeld  con  un  reggimento  di 
treipila  Valloni  e  con  trecento  lance  Fiam* 
minghe  «  desideroso  ohe  si  opprimesse  1*  e* 
sercito  Tedesco,  nel  quale  erano  il  Princi* 
pe  d' Oranges  ed  i  fratelli  fuorusciti  cosi 
potenti ,  e  che  avevano  tanto  credito  ia 
tutti  i  Paesi  Bassi. 

Ma  nonostante  V  arrivo  di  questi  sno 
corsi  ,  era  cosi  per  la  mortalità  e  per  i 
patimenti  fatti ,  come  per  la  strettezza  de^ 
pagamenti,  diminuito  ai  tal  maniera  Te- 
•ercito  ,  che  era  più  tosto  inferiore  che  su* 
periore  di  forze  agli  Ugonotti  ;  perlaquale 
cosa  il  Duca  d*  Angiò  alieno  dal  combatte^ 
re  y  ritiratosi  nel  paese  di  Limoges  s*  era 
fermato  a  Roccabella  in  alloggiamento  mol- 
to sicuro,  perchè  posto  il  grosso  delfeser^ 
cito  neir  eminenza  d*una  collina  scoscesa  e 
difficile  da  salire, avfsva  alla  fronte,  dove  era  il 
paese  più  piano ,  due  costiere  vestite  di 
sterpi  e  d'alberi  ,  in  ciascuna  delie  quali 
«uca  situato  un  villaggio.  Nel  destro  di  que- 
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6ti  era  Filippo  Strozzi  dichiarato  dal  Hd 
Colonnello,  generale  deli*  ìnfanlerta  con  due 
reggimenti  Francesi,  e  nel  sinistro  il  cooie 
di  Santa  Fiore,  Fabiano  del  Monte  e  Pie- 
Irò  Paolo  Tosinghi  con  T  infanteria  Pontifi^ 
da  e  Toscau^C  Nella  sommità  della  collina 
erano  disposte  T  artiglierie,  che  dominava- 
no da  tutte  le  parti  il  sito  circostante  ,  e 
tra  r  alloggiamento  maggiore  ed  i  villaggi , 
ove  era  trincerata  V  infanteria  ,  era  allog- 
giata nel  piano  ,  ma  con  un  rio  d*  acqua 
alla  fronte,  la  cavalleria  leggiera  col  Duca 
di  Nemurs,  e  con  i  capitani  Italiani. 

In  questo  alloggiamento  cosi  disposlo , 
avendo  alle  spalle  e  poco  discosta  la  cillà 
di  Limo^es ,  abbondava  V  esercito  di  vetto- 
vaglie ,  delle  quali  per  la  sua  sterilità  era 
grandissima  penuria  nel  circostante  paese. 
L'Ammiraglio  ,  che  con  i  Principi  e  con 
tutto  r  esercito  s*  era  accostato  al  cam]>a 
Cattolico  poco  meno  di  mezza  lega,  consi- 
derando il  sito  deir  alloggiamento  del  Du- 
ca,  e  la  difficoltà  di  nodrire  la  gente  prò- 
pria  tra  selve  sterili  e  tra  sassosi  monti , 
deliberi^  d*  assalire  il  quartiere  dello  Stron- 
zi e  quello  de^r  Italiani  nel  medesimo 
tempo ,  conoscendo  che  se  scacciandone  i 
Cattolici  egli  si  potesse  alloggiare  ne*  due 
villaggi,  verrebbe  a  restringere  tanto  il 
campo  de*  nemici,  che  perdendo  T  uso  del- 
la pianura ,  e  non  potendosi  nodrire  in 
quel  posto  per  la  quantità  de*cavalli,  sareb* 
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jbe  conveDuto  loro  ritirarsi  con  evidente 
pericolo  d^  esser  rotti. 

Pertanto  il  vigesimo  terzo  dì  di  Giu-< 
gno  egli  con  la  vanguardia ,  nella  quale 
erano  innanzi  tutte  !e  fanterie  di  Piles»  di 
Briquemaut  e  di  Rourai»  in  mezzo  il  con- 
te Lodovico  di  INassau  con  un  reggimento 
di  Tedeschi ,  ed  in  line  la  cavallerìa  di 
Moì  ,  di  Teligoi  e  di  Subiza  ,  s' incammi- 
nò alla  volta  del  quartiere  dello  Strozzi, 
ed  i  Principi  con  la  battaglia  gnidata  dal 
conte  della  Roccafocaut  e  dal  Principe 
d'  Oranges ,  nella  quale  erano  le  fanterie 
di  Baudineo  e  Blacon^  e  di  Polvillieri,  un 
altro  reggimento  di  Tedeschi  ,  e  la  caval- 
leria del  marchese  di  Rcnel  ,  di  Mombru- 
no,  di  Ambras  e  di  Acieri  »  a*  inviarono  al 
quartiere  degl*  Italiani ,  rimanendo  la  mag- 
gior parte  de*  Tedeschi  con  l'artiglierie  e 
con  due  reggimenti  d' archibugieri ,  sotto 
al  comando  del  conte  di  Mansfeld  e  di 
Monsignor  di  Genlis  »  fermi  nella  cam- 
pagna. 

Ma  r  assalto  destinato  a  farsi  due  ore 
innanzi  giorno  ,  per  la  brevità  della  notte 
cominciò  nello  spuntare  dell*  alba  «  nel  qual 
tempo  TAmmiraglio ,  accostatosi  ali*  allog- 
giamento dello  Strozzi  9  lo  fece  assalire  da- 
gli archibugieri  di  Piles  ,  dietro  ai  quali 
seguendo  gli  altri  al  numero  di  quattro 
mila  s*  incomincio  uua  ferocissima  e  san- 
gninosa  battaglia,  combattendo  per  gli  Ugo- 
tto|.U  il  numero ,   e  per  i  Cattolici  la   for^» 
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Uzza  del  sito;  perchè  difesi  e  coperti  dalla 

auantità  degli  alberi  e  dall'  impedimento 
elle  siepi ,  e  posti  in  luogo  superiore  e 
rilevato ,  facevano  con  gli  schioppi  e  con 
gli  archibugi  più  grandi  ^  che  chiamano 
moschetti ,  grandissimo  danno  al  nemico , 
il  quale  alf  incontro  essendo  tanto  superio* 
re  di  numero  ,  che  combattevano  quattro 
/  contro  d^uDO,  e  soccorso  sempre  di  gente 
fresca  ,  faceva  grandissimo  sforzo  di  supe* 
rare  V  iniquità  del  luogo ,  e  discacciare  i 
Cattolici  del  posto  loro  ;  il  che  sarebbe  riu- 
scito impossibile  ,  se  il  troppo  ardire  non 
avesse  resa  vano  il  consiglio  col  quale  era 
stato  disposto  1*  alloggiamento  ;  perchè  Fi- 
lippo Strozzi  punto,  oltre  la  solita  virtù , 
dalle  voci  de  Francesi  «  che  per  la  fresca 
perdita  del  conte  di  Brissac  lamentandosi 
con  ispesse  e  pungenti  parole  ,  rammemo- 
ravano il  nome  suo ,  e  quasi  si  sdegnavano 
d' esser  comandati  da  un  capo  Italiano» 
spintosi  nelle  prime  file  de*  suoi ,  eJ  esor* 
tando  ferocemente  ciascuno  con  la  voce  e 
con  r esempio  a  seguitarlo,  abbandonando 
r  avvantaggio  del  sito ,  urtò  con  tanto  im- 
peto gli  archibugieri  di  Briquemaut  e  di 
Piles ,  che  gli  costrinse  con  grandissimo  di-* 
sordine  a  ritirarsi.  Ma  TAmmiraglio  veden* 
dolo,  per  T  ardore  del  combattere  «  di  se- 
/guitare  i  fuggitivi^  uscito  incautamente  in 
luogo  eguale ,  e  pervenuto  nel  piano  della 
campagna  ,  ove  si  potevano  adoperar  i  ca* 
valli,  s'avanzò  con  tutta  la  vanguardia  »  e 
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circondatolo  per  ogni  parte,  benché  eglr 
con  Pajuto  de^suoì  combattesse  ferocemen* 
te ,  urtato  nondimeno  e  calpestato  gialla 
cavallerìa ,  ferito  ed  insanguinato ,  Io  fece 
renalmente  prigione  ,  rìmanendo  egli  nei 
concetto  degli  uomini  con  maggior  lode 
d*ardire  che  di  prudenza.  Ma  è  quasi  impos- 
sibile che  r  uomo ,  il  quale  sente  in  se  me- 
desimo gli  stimoli  deir  onore  ,  quaudo  vie* 
ne  eccitato  dalle  punture  degli  imperiti,  si 
possa  trattenere  ne*  termini  eh* egl immedesi- 
mo conosce  essere  dettati  e  prescrìtti  dalla 
ragione. 

Rimasero  morti  nel  medesimo  luogo 
Sanlupo  e  Roccalaura  ,  ambedue  Luogote- 
nenti dello  Strozzi ,  ventidue  capitani,  par« 
te  riformati  ,  parte  che  avevano  compa- 
gnia ,*e  trecento  e  cinquanta  dei  piti  valo- 
rosi soldati  ;  e  dalla  parte  degli  Ugonotti 
cento  e  cinquanta  tra  cavalli  e  tra  fanti , 
infra  i  quali  Trememondo  e  la  Fontana  ca- 
pitani di  seguito  e  di  grandissimo  nome. 
Seguito  bravamente  TAmmiraglio  le  reli- 
quie della  gente  dello  Stressi  »  le  quali  si 
ritiravano  tuttavia  combattendo  al  posto  lo- 
ro ;  ma  era  il  luogo  di  tal  natura  ^  che  la 
cavalleria  non  vi  poteva  penetrare  ^  e  la 
fanteria  essendo  già  stracca  e  disordinata  , 
non  poteva  così  francamente  rinnovare  Tas- 
salto;  perlaqualco^a  i  Cattolici,  che  in  gros- 
ao  numero  erano  rimasi  neir  alloggiamento 
della  collina  ,  sostennero    facilmente   V  op^ 
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pugaftzione  ,  ed  iolanlo  la  cayalleria  leg- 
giera,  la  quale  era  vicina,  vededdo  il  per 
ricolo  de*  suoi  ,  venne  a  soccorrere  il  po- 
sto ,  e  uniti  finirono  di  rispingere  Tassai* 
io  degli  Ugonotti  con  grandissima  lode  di 
Francesco  Somma  Cremonese  capitano  di 
cavalli  leggieri  Italiani ,  il  quale  smontata 
da  cavallo  con  la  maggior  parte  de*  suoi 
combattè  tra  le  siepi  ed  i  castagneti  ne* 
primi  ordini  con  molto  valore  e  con  no- 
tabile detrimento  degl*  inimici. 

Dair  altra  parte ,  ove  i  Prìncipi  di  Na« 
varrà  e  di  Condè  avevano  condotta  la  bat- 
taglia ad  assalire  le  genti  I^liane ,  segni 
minor  uccisione  dall*  una  parte  e  dairaltra, 
perchè  il  conte  Santa  Fiore  non  precipitato, 
come  lo  Strozzi ,  dalla  temerità  e  dalle  vo- 
ci imperite  de*  suoi ,  contenendosi  ne*  ter- 
mini del  suo  posto  ,  lo  difese  senza  varietà 
di  fortuna y  sostenendo  costantemente  l'as- 
salto di  Baudineo  e  di  Polviilieri,  che  con 
gran  numero  di  fanteria  tentavano  di  sfor- 
zarlo ;  e  benché  la  battaglia  con  grandissi* 
rao  ardore  d*  ambe  le  parti  durasse  un*  ora 
di  più  di  quella  deirAmmiraglio,  si  distac* 
co  nondimeno  con  poco  sangue»  non  vi 
essendo  morti  in  tutto  più  di  cento  e  venti 
soldati^     ^ 

Questo  fu  il  primo  giorno,  nel  quale 
Arrigo  Principe  di  Navarra  comincio  ad 
assaggiare  i  pericoli  della  guerra ,  perchè 
ammaestrato  cpn  grandissima  soUecitodinQ 
dalla  madre  negli  esercizj  di  cavalcare  e  di 
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maneggiare  con  T  arte  T  armi  che  s*  asaao 
attempi  nostri,  non  s'era  trovato  .sino  a 
quel  di  in  alcuna  fazione  militare ,  ed  in 
questa  versando  nelle  prime  file  de! suoi  con 
nobil  animo  e  con  grandissimo  ardire ,  e 
tanto  più  riguardevole,  -quanto  sogliooo  ne* 
primi  principi  essere  più  terribili  gli  aspetti 
della  guerra  ,  diede  nobilissimo  saggio  di 
quella  virtù  cbe  con  imprese  tanto,  memo- 
rabili doveva  ingombrare.  T  ampiezza  del- 
r  universo. 

Terminati  in  questo  modo  gli  assalti , 
i  Principi  e  TAmmiraglio  per  restringerò 
maggiormente  i  Cattolici,  deliberarono  di- 
campeggiare  nel  medesimo  luogo  cbe  nel  com- 
battimento occupa  vano,  con  Tesercito  loro, 
-giudicando  che  per  il  poco  circuito  la  ca- 
valleria regia  dovesse  patir  grandemente  ; 
ma  in  pochi  giorni  s'  avvidero  quanto  fos- 
te daoQoso  questo  consiglio,  perchè  al  Du- 
ca d'Aogiò  per  la  via  di  Limoges  concor- 
revano dalle  spalle,  senza  poter  essere  im- 
pedite ,  abbondantemente  le  vettovaglie , 
ma  nel  cainpo  loro ,  per  la  sterilità  del 
paese  e  per  essere  le  città  circostanti  in 
potestà  de*  Cattolici ,  si  ridussero  a  così* 
grave  necessità  di  tutte  le  cose,  che  furo- 
no costretti  a  levarsi  ,.  e  prendendo  la  vol- 
ta del  Perigord,  cercare  altrove  maegior 
comodità  di  pascere  numero  così  grande  di 
Tedeschi ,  i  ouali  essendosi  proposti  nelPa- 
nimo  ricchissime  ed  abbondantissime  prede, 
non  potevano  tollerare  T  incomodo  dell*  44U 
Dwila  Voi  Z  34 
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loggiare  in  campagaa  ,  né  la  carestia    e  la 
penuria  del  iritto. 

Era  in  questo  tempo  Tenuta  la  Regina 
madre  nel  campo   del    Duca    d*Angiò    suo 
figliuolo  ,    accompagnata    dal    Cardinal    dt 
Borbone    e   da  quello  di  Loreno  ])er  con« 
sultare  e  risolvere  il  modo  d* amministrare 
la  guerra  ,  perchè    non  solo    nel    cousigllo 
del  Re  ,  ma  molto  più  in  quello  del  cam* 
pò ,   discrepaTano  le  sentenze   de^  capitani. 
Alcuni  paragonando  le    forze  dell'  esercito 
regio  con  quelle  degli  Ugonotti  ,    erano  di 
parere  che  si  dovesse   venire   speditamente 
alla  battaglia,   giudicando  che  alle  vecchie 
bande  (cosi   chiamavano    le  fanterie    vete- 
rane del  Re  )  ed  ài  battaglione  fermissimo 
degli  Svizzeri  ,  già  per  tante    pruoTe    fatti 
terribili  agi*  inimici ,  non  potesse  in  alcun 
modo   resistere    la  fanteria  collettizia  degli 
Ugonotti ,  e  che  la  cavalleria  Cattolica  com- 
posta del  fiore  della  nobiltà  di   tutto  il  re- 
gno ,    dovesse  facilmente   riversare   e    vin- 
cere gli  squadroni  de*Raitri  (così  chiama- 
no la  cavalleria  de*  Tedeschi  ),  che  oltre  i 
capitani  e  pochi  nobili,  sono  ripieni  di  vii 
lissimì  famigli  da  stalla    e    d'altri  servitori 
poco  abili  air  esercizio    dell'  armi  :    perla* 
qualcosa  concludevano  che  in  poche  ore  si 
poteva  liberare  la  Francia  dalF  infinite  mo* 
ìeslie  e  calamità  della  guerra,  ed  opprime* 
re  in  un  colpo  Y  ostinata  pertinacia    degli 
Ugonotti  ,  ove  allungando  con  lenti  consi- 
gli e  tarde  risoluzioni  l'esito  delle  «ose,  si 
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Consumayano  ì  popoli  »  si  distruggerà  la 
nobiltà,  8^  annichilavano  T entrate  regie,  si 
rovinava  il  paese  con  universale  desolazione 
di  tutto  il  regno,  dando  sempre  tempo  e 
occasione  di  risorgere  alla  sagacità  de'  ne- 
mici con  evidente  pericolo  chef  passando 
nuovi  Tedeschi  in  Francia,  come  già  sban- 
dava disseminando,  finalmente  le  forze  re- 
gie stanche  e  diminuite  dalla  continuazio"* 
ne  della  guerra  non  restassero  oppresse  dal** 
r  armi  degli  stranieri. 

Altri  giudicavano  temerario  e  precipi- 
toso partito  il  pericolare  lo  stato  della  Fran- 
cia air  incerto  esito  d'  una  giornsita  coutro 
un  nemioo  che  non  aveva  che  perdere  , 
perchè  tutta  la  fortuna .  dei  Tedeschi  era 
riposta  in  quelle  poche  armi  e  bavaglie 
che  avevano  condotto  seco  ,  ed  i  capi  de* 
gli  Ugonotti  non  potevano  perdere  se  non 
quello  che  avevano  preso  ed  usurpalo  alla 
corona  :  pertanto  essere  molto  pericoloso 
combattere  senza  speranza  d*  alcun  acqui- 
sto contra  un  esercito  cosi  grosso  di  dispe- 
rati, doversi  seguitare  più  stabile  e  più  si- 
curo consiglio ,  e  col  differire  ed  allungare 
la  guerra  dar  tempo  a*  Tedeschi  di  consu- 
marsi, cornee  sempre  il  solito  loro,  perchè 
condotti  in  clima  cosi  diverso  dal  paese  nel 
quale  erano  nati ,  e  ridotti  nel  colmo  de* 
caldi  della  state  e  nelF  abbondanza  delFu* 
TC,  delle  quali  sono  avidissimi  ,  sarebbono 
entrate  senza  dubbio  V  infermità  nel  cam* 
pò  loro ,  dalle  quali    rimarrebbe  ^  se    non 
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disfatto,   almeno  notabilmenle  dimiouito  e 
snervato;  che  se  i  capi  Ugonolti  stabilisse- 
ro, come  era  verisimile»  a  attaccare  e   di 
combattere  le    città    principali    tenute    da' 
Cattolici  per  allargarsi  ed  acquistare  paese, 
sarebbono  rimasi  morti  in  cosi  diffìcile  op- 
pugnazione i  migliori  ed  i   più   feroci    che 
avessero  de'  soldati ,  e  si  sarebbono  in  que- 
sto modo  scemate  le  forze  loro;  ebequan- 
do  il  tempo,  il  mancamento  di  dauuri,  la 
strettezza  delle  vettovaglie  e  l'infermità  pro- 
prie delia  stagione  non  avessero  distrutto  fc- 
sercito  degli  Ugonotti,  era  più  sicuro  partito 
dopo  ristorato  il  campo  regio  tornare  con  più 
fresche  e  con  più  valide  forze  alla  prova  del- 
la battaglia  contro  ad  un  corpo  languido  e 
consumato  dalla 'lunghezza   e  dall'assiduità 
delle  fatiche  ,    il  quale  ora  tutto  all'  incou- 
trario  per  i  freschi  soccorsi  si  vedeva  esse- 
re molto  potente  e  feroce  :  non  essere  per 
il  presente  anno  da  temere  della  venuta  di 
nuovi  Tedeschi ,  de'  quali  si  sapeva  non  es^ 
sere  ancora  fatta  levata  alcuna,  e  però  non 
doversi  col  timore  delle  cose  vane  precipi- 
tare quelle  risoluzioni ,  che  si  potevano  con 
prudenza  e  moderazione  condurre   sicura- 
mente a  certo  esito  ed  a  felice  fine. 

Prevalse  finalmente,  come  più  sicuro  , 
questo  consiglio,  consentendovi  la  Regina, 
la  quale  e  per  natura  e  per  deliberazione 
era  disposta  a  seguire  quei  partiti  eh'  era- 
no  più  remoti  dalla  potestà  della  fortuna  ^ 
e  cbe  ai  potevano  conseguire    con    manco 
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pericolo  e  manco  sangue ,  essendo  solita 
dire  »  che  non  si  tagliano  ria  dai  corpi  i 
membri  ,  benché  putridi  ,  senza  estrema 
necessità  ,  e  tagliandoli  in  ogni  modo  ne 
seguono  nel  corpo  non  solo  acutissimi  do* 
lori  ,  ma  dannosa  debilitazione  e  troppo 
grave  difetto ,  e  però  era  sempre  volta  con 
l'animo  a  quei  consigli,  co*  quali  oppri- 
mendo i  capi  degli  Ugonotti ,  T  universale 
dei  popoli  si  potesse  ridurre  a  sanità  ,  e 
conservare  a  beneficio  della  corona;  ed  ab* 
borriva  perciò  il  tentativo  delle  battaglie  \ 
nel  quale  ,  oltre  V  incertezza  dell'  esito ,  ri- 
maneva sempre  svenato  il  corpo  e  debili- 
tata la  forza  del  suo  reame. 

Approvata  dal  Re  e  conclusa  questa 
deliberazione,  il  Duca  d'Angiò  dopo  d'a- 
ver presidiate  diligentemente  tutte  le  piaz- 
ze forti,  le  quali  confinavano  con  gli  Ugo- 
notti ,  licenziò  la  nobiltà  ,  e  divise  in  luo<- 
ghi  fertili  ed  opportuni  il  restante  dell'  e- 
sercito  ,  con  commissione  che  per  il  prin-» 
cipio  d'Ottobre  prossimo  ciascuno  ritornas- 
$c  alle  bandiere,  disegnando  allora  di  riu* 
nire  le  forze,  e  di  prendere  quelle  risolu- 
zioni che  ricercasse  il  bisogno,  ed  egli  eoa 
poca  comitiva  di  signori  e  di  capitani  per 
essere  vicino  e  poter  provvedere  alle  occor- 
renze; si  ridusse  nella  fortezza  di  Loccies, 
posta  ne*  confini  della  Tu  rena. 
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